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Ik  RELIGIONE  È  LA  MORALE 

DÉILA  NA2IONÌÉ  AUMÈilA 

Suddita 
ftELL*f MPÈRO  OTTOMANO, 

LIBRO    dUARTO. 

^arie  cronotogka  de*  Patriarchi  iA^rmeni , 

ÉL  Libfo  precedente  si  è  da       i 
noi  veduto ,  come  il  Patriar-  L^J,l^t;Ì! 
cato  delia  chiesa  Armena  eb^  re  primo 
be  Cortiinclamento  inS.  Gre- Jeiu 'chie. 

gorio  tlluniinatore  ^   e    si    so-  sa  Armena. 

no  addotte  tutte  le  ragioni,* 
presudationi ,  probabilità ,  e 
Congetture ,  che  militano  in  favore  della  sua 
erigine  i  la  ^Uale  tutti  gli  Armeni  àJcnia  il 
minimo  dubbio  derivano  dal  Papa  S.  Silve- 
stro j  e  credono  colla  maggiore  fermezza, 
che    le  difficoltà  prortlosse    da^ critici   contro 

A     2  U 


I 


4        CoMfENDio  Storico 

U  solidità    delle  loro    tradizioni    relative 

questo  punto,  npn  sieno  così  insolubili  ,  d 

g:onvincerne  T  assoluta  assurdità  •    S.  Greg< 

rio  adunque ,  dappoiché  converti  alla  fede  e 

Cristo  il  Re  Tiridate,  fu  ordinato  vescovi 

della  grande  Armenia    nell'anno  ^o:^.    ^t\ 

Era  cristiana  da  S.  Leonzio  vescovo  di  Ci 

sarea  in  Cappadocìa,  conforme  altrove  si 

detto.  Egli  fissò  la  sua  residenza   nella  ci 

tà  regale  di  Vaiar sapat ,  che  si  crede  fosi 

r. antica  j    e  janto    famosa  fArtaxata  ^    ào\ 

oggid)  non  si  vede  altro ,  che  il  celebre  mi 

pist^ro  di  Ec^miàf^in ,  in  cui  ordinariamem 

irisiede  il  primario    patriarca  degli  Armeni 

detto    Catholkòs .    Questo    monistero   col 

annessevi  tre  chiese  è  presentemente  situai 

}n  vicinanza  alla  città  di  Erivan^    e  gius 

\  do(;umenti  delle  Antichità  nazionali   app; 

fondato  dal  Re  Tiridate  ad  insinuazione    < 

S, Gregorio,    ip  memoria  di  una   prodigio: 

visione ,  che  ebbe  i{  Santo  in  qué' dintorni 

•  in  cui  vidde  il  divin  Redentore,  che  disc 

so  dal  cielo  conforta  vaio  alla  salutare  impr 

sa  di   assoggettare    al    vangelo  tutta   l'A 

menia  •   Il  perchè    codesto  luogo  fu  nomai 

ppn  voce  Armena  EciQniaxjn  ^  ùi^  vuol  d 

re  Discesa  dell^  Unigenito  ^    e  la  industrioj 

pietà  della  pazione  si  è  sempre  studiosamei 

te  interessata  alla  sua  manutenzione,  lottane 

fon  incessante  cura,  e  spesa coQtro  le  ingii 

rie 


Librò    (^u  arto.         j 

He  del  tempo ,  ed  il  fuoco  delle  guerre ,  ed 
altri  accidenti  distruggitori  •  La  Sede  di  Ea^'^ 
mia^in  viene  chiamata  comunemente  dagli 
Armeni  Sede  i/f^posfolica  ^  non  già  per  an- 
tìgenio  scismatico  f  e  perverso  i  ài  essi  abbiano 
contro  la  Si  Sede  Romana ,  come  alcuni  im- 
^eriti^  loro  accusatori  si  sono  dati  a  credere  j 
ma  sibbene  per  ossequio  il  pili  sincero  per 
essa  S.  Sede  Romana  ^  onde  far  constare  T 
intima  loro  persuasione  i  che  il  patriarcato 
Armeno  sia  come  una  emanazione  de'pib 
4isrinti  privilegi ,  e  grafie  della  medesi- 
ma 4  o  ciò  5  che  torna  allo  stesso ,  che  code- 
sta dignità  sia  stata  eonferita  a  S.  Gre^ 
gorio  dal  Pontefice  S.  Silvestro  per  Un 
tratto  di  sua  autorità  Appostolica .  Si  chiama 
pur  anco  Sede  dì  S*  Taddeo  ^  per  la  opinio« 
ne,  in  cai  sot^o  gli  Armeni  ^  che  detto  S^ Gre- 
gorio ^ia  immediatamente  succeduto  nella 
Sede  di  S.  Taddeo  Appostolo,  cui  Credo- 
no mactirizzato  in  quelle  loro  contrade  • 
La  morte  dell'  Illuminatore  ,  comecché  da' 
Bollandisti  piìi  probabilmente  si  ponga  tra 
r  anno  di  Cristo  325.  e  330.  conforme 
in  altro  luogo  al)biam' accennato  ,  còntutto*" 
ciò ,  avendo  egli  governata  la  sua  chiesa  per 
anni  30.  circa,  l'Armena  cronologia,  a  cui 
crediamo  per  più  giusti  motivi  di  doverci 
attenere ,  .10  pone  morto .  intorno  1*  anno  332  j 
ed  in  cotìesta  cronologia  ad  immediato  suc« 
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ctssorc  di  S,  Gregorio  vjen^  notato  Ari$tace 

suo  figlio- 
li. Sul  nome  di  Aristace  i\  osserva  una  gran^ 
^■^i^i^^^ de    varianza    presso    gli   scrittori    stranieri, 
natore  sue- chiamandolo    chi  vfristarce^   chi  •ArQstanèj 
fi!.*ff J^  Àr^  chi  Rostace.   chi  Restane  \  ed  in  altre  foc^ 

tigno   Ari-  .      ,.  '  -,  '  Yi 

stace;  poi  gè  assai  diversc  dal  suo  vero  nome,  cb 
giio  vertal  ^^*  ^uello  di  •/fristace  y  conforme  si  rileva 
ne  ;  poi  ju.  dàgH  antichi  passionali  Biografi .    Questi  fa- 

ìlesichio 'fi^  ^^°^^  1<?  Veci  di  $uo  padrc ,  tuttavia  viven» 
giio  di  Ver- te  ^  interv^nn<^  al  primo  ecumenico  concilio 
F°ncÌ  e^^^  ^  Nicea  in  qualità  di  vescovo  della  gran-» 
Si  dà  l'idea  de  Armenia,  e  coadiutore  di  S,  Gregorio, 
di  questi   come   costa  dagli  atti  di  esso  concilio ,    ed 

patriarchi .  j  o  %       %   r    •   i.      •  a 

avendo  con  seco  portate  le  detinizroni ,  eq 
i  canoni  di  quell* augusta  assemblea)  furono 
tosto  pubblicati  da  S.Gregorio  in  pn sinodo 
nazionale ,  tenuto  nella  città  di  Valarsapat , 
ordinando,  che  ogni  ^pice  deciso  da*  Padri  Ni- 
ceni  si  o^servas^e  inviolabilmente-  e  per  viep- 
piii  premunire  il  suo  popolo  di  fresco  converti* 
to  dàlie  insidiose  astuzie  degli  Ariani ,  giudicò 
di  dover  fare  alcune  dichiarazioni  al  simbolo 
Niceno,  e  stabilì  ^  che  si  recitasse  con  tali  di'» 
chiarazioni  nella  Litnrgia/e  sì  conchiudesse 
con  questa  finale,  o  sia  documento ,  come  chia* 
manlo  gli  Armeni ,  che  oggidì  pure  è  in  uso  : 
•/Tt  nps  vócaliter glprificemuf  eum^qui citante 
specula ,  adorantes  S.  Trinitatem  •  &  unam 
Peitaiem  Fatris ,  &  Fili) ,  tr  Spirim  ^-  ^c^ 

Con- 


Libro   CLuarto.    .    7 

Conservasi  f.DeIIa   chiesa  Armena   con  molta 
divozione  .una  l'accolta  di  memorie ,  che  dicon* 
si  Usciate  da  questo  gcsm  Santo ,  e  sì  fatta 
raccolta   appellasi   dagli  Armeni  Hagiacaia^' 
dum^  o  sia  volume  degli  Stromati.  Intanto 
non  lasciamo  di  avvertire  per  quella  impar- 
zialitlt  di  animo,  phe  forma  %ì  nostro  carattere , 
che  quantunque  tutti  gli  Armeni  consijderind 
per  primo  loro  patriarca  S.  Gregorio  JllMmiina- 
tore,  e  vogliano^  .che  la  patriarcale  dignità  ris- 
petto air  Armena  gerarchia  sia  cominciata  in 
esso  Ini  per  una  speziale  condiscendenza  dei 
Papa  S.  Silvestro^  come jnel precludente  JLibro 
si  è  da  noi  ampiamente  dichiarato  ;  contutto- 
ciò  la  più  parte  de' jniglìpri  critici  occiden- 
tali hanno  per  favolosa  quest'epoca^    e    co* 
mecche  le  riagioni,  con  iCui  l'attaccano,  sie- 
no  del  genere  delle  negative  ,  e  però  di  Jor 
natura  fallibili ,   e  di  una   inferiorità   decisa 
rincontro  alle  positive  y  nondimeno  corre  ob- 
bligo Vpiù  dotti  ecclesiastici  della   lìazione 
di   oaaggiormejfite   jBssare  ]a   loro  attenzione 
Stt  questo  classico  punto ,  e  vedere  ,  se  neile 
memorie   delle    Antichità    Armene    possano 
rinvenirsi  altri  documenti  più  solidi ,    e  più 
coQcludenti  di  quelli ,    che   noi    abbiamo   a 
difesa  di  questo    articolo  e  prodotti ,    e  se- 
condo   iiostra  debole    possa,   sparsi  di  luce. 
I  critici,  che  rispetto   ^  questo   particolare 
$i  mostrano,  o  dubbiosi,  od  anche  contrarj, 
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sono  r  eruditismi OEio  Le*Quien  ,  i  fratelli 
Whitton ,  ii  Biondello ,  il  Tillemoot^  ^  Pie- 
tro Le-Brùn,  Giovanni  Stikingo ,  ed  altri  « 
JMorto  S.  Gregorio,  salì  sulla  sua  sede  il 
suddetto  Aristace  suo  coadiutore ,  e  figiia, 
il  quale  dopo  la  morte  del  padre  amorini- 
>trò  la  chiesa  Armena  per  presso  ad  otto 
anni,  cioè  dal  3^2.  sino  al  ^40.  e  fu  uo- 
^no  di  costumi  santissimi  «  e  di  straordinario 
zelo;  talché  aviendo  ripreso  per  debito  pa* 
storale  unc^rto  prii^cipe  Armeno  di  nome 
%4rcbtla9  della  mala  sua  condòtta,  fu  da 
questo  barbaramente  tolto, di  vita.  Vertane 
^uo  maggior  fratello  vennegli  seguitamente 
surrogato;^  egli  pure  santissimo  ^  e  zelantissi- 
mo, niente  meno  di  Aristace;  e  la  meitioria 
del  suo  governo ,  durato  quasi  per  xó^  an- 
ni ,  resta^  tuttavia  in  molta  benedizione  pres- 
so gli  Armeni.  Nel  ^^6*  fu  eletta  in  suo 
luogo  Jusico,  o  vogliam  dire  Heskhìé^  suo 
£glio,  che,  insistendo  sulle  orme  del  vir- 
tuosissimo padre  ^  attese  con  edificante  pietà 
a  tutti  i  doveri  del  suo  ministero  ^  e  ne' 
fasti  della  chiesa  At'mena  sì  rammenta  il  suo 
nome  qua!  di  martire,  per  èssere  stato  uc» 
ciso  dal  Re  Tiranno  II.  in  od:o  della  fede, 
:^^^  ad  istigi^zione  di  Giuliano  Apostata.  Presso 

il  P.  Le-Quien.  (  Orien.  Christian.  T.  L 
coL  I374,  Edit.  Paris.  )  nella  serie  de*  pa» 
trìarchi  Armeni  si  pone  succeduto  a  Verta-» 

ne 
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fte  Gregorio  IL  figlio  di  Aristace;  ma  ^ue« 
sto  viene  rifiutato  dalla  cronologia  Arme* 
na ,  e  dalle  più  autentiche  menK)rie  y  che 
abbiamo  in  mano ,  in  cui  ad  immediato  su-  . 
cessorc  di  Vertane  si  ppne  il  suddetto  }usi* 
co .  Egli  è  vero ,  che  nella  citata  cronolo- 
gia ^  e  storia  Armena  viene  accennato  ^  che 
Gregorio  IL  non  già  figlio  di  Aristace  ^  co- 
me  dice  il  Le^Quien^  ma  bensì  di  Vertane 
fratello  di  Aristace ,  fu  mandato  nelle  regio- 
ni dell' Albania  I  soggette  allora  alla  monar^ 
chia  Armena,  econfìnanti  coiriberia^  e  che 
ivi  diede  forma  ^  e  principio  al  .patriarcato 
Albanense  trasportato  di  poi  in  Gan^asar  ^ 
città  deir  Armenia  maggiore ,  ed  i  patriarchi 
Albanensi  ebbero  il  privilegio  di  sedere  ne* 
concili!  nazionali  deH'  Armenia  immediata* 
mente  dopo  il  grande  Catholicòs  di  Eczmia* 
zin.  Ma  che  che  sia  di  questo ^  è  certo, 
che  dopo  Vertane  fu  posto  sulla  sede  di 
S*  Gregorio  il  soprallodato  Jusico,  che  mo- 
rì con  intrepidezza  degna  d'un  martire 9  do- 
po 6.  anni  di  governo,  e  nel  ^6%.  gli  fa 
sostituito  Farnerse  ,  nativo  della  città  dr 
^stisato ,  che  lasciò  vacante  la  sede  nel  ^6%  ; 
salendovi  Nierse  I.  soprannomato  il  Grande  ^ 
figlio  di  Atenogene  y  eh'  ebbe  a  padre  il  te* 
stè  detto  Jusico  martire* 

Questo  venerabile  uomo   negli   anni    24*^      in. 
che  visse  in  dignità,  mostrò  uno  spirito  ri-    ^^•■* 

pic- 
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IO      Compendio  Storico 

«opranno-  f^^^o  di  sqUedrudim  veramente  paterne^ 
mato  il  massinae.  in  verso  i  poveri  »  e  fece  molti 
ceX*l?pa!'  y^ili  stabilirnenti  a  Jorò  Rilievo  ;  fabbricò 
triarca  Far*  più  pubblici  alberghi  a  ricovero  degrinfer** 
trYpat'riarl  "^^  >  ^  de' pellegrini  ;  fondò  diverse  chi«e  , 
chi  venuti  scpoje^  coUegj ,  e  pionasterj  j  e  cercò  d'in- 
fdjsà«o*^  ispirare  h  tutti  jgli  Armeni  que'  sentimenti 
iLfigiiodidi  un^anitày  e  di  socievoie;&za  cristiana,  eh' 
srL*SpeX" ^""^  del  suo  carattere.  Spedito  dal  Re  A r* 
ficato  ca-  Sìice  IL  a  CostaQttoopoli  )  onde  rappacificaT 
ìTiCQo^'e^^  r  irritato  imperator  Valentiniano  ,  |riusc> 
de' due  suoi  qoi)  pipna  felicità  peli^  scabrosa  comipissio* 
immediati  jj^  •    j^^  sosteno^  ju  seguito  molte    tribula- 

suctessori       .    »,  •      r    i        r    ^     v     ^  •  r 

Mesropo, e  anioni  per  la  fede  pi  Qesu  Cristo,  e  fu  an- 
^*""PP**^' che  esili  iato  da  Yalcpte  A  nano,  giusta  i  fa» 
sti  Armeni  ^  Venne  richiamato  poscia  da 
Teodosio  il  Grande^  e  vogliono  gli  Arme-r 
'DÌ  ,  che  persoiiala)ente  ^ssistejsse  al  secondo 
concilio  ^cumepi^o  Costantinopolitano  1%  e 
che  con  $eco  ne  portasse  in  Arn^enìa  )a  pro« 
fesstone  ^  i  decreti  ,  e  i  p^noni  ,  per  istru- 
zione ,  e  difesa  del  suo  popolo  contro  gli 
errori  di  Macedonio ,  Dopo  la  sua  morte  , 
succeduta  nel  3  Sp.  per  veleno  datogli  dal 
Re  Pabo ,  fu  eletto  in  suo  luogo  Isacco  h 
oriundo  dal  castello  di  Mana^certa  ;  poi 
Zaveno*  poi  A spurace,  entrambi  consangui* 
nei  del  suddetto  Isacco  I.,  ed  il  governo 
spirituale  di  tutti ,  e  trp  questi  patriarchi  si 
«stese  dal  ^Bp.  fino   al  ^pp.    anno,  in  cui 

fu 
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ftt  sollevato    al  patriarcato  il  Grande  Isacco 
IL  Parto ,  figlio  del  dianzi  detto  Nierse  I* 
e  discendente  di  S<r  Gregorio  Illuminatore  « 
L' amministrazione  di  questo  insigne    prela«* 
to  j  continuata  per  anni  40.  fu  piena  di  xnol* 
ti  avvenimenti    straordinar;  ,    di   ciii  se  w 
le^e  la  serie  presso  Mosè  Corenepse  ( /•  3> 
<r.  57. ,  f  segg.  )  ed    alcuni  tratti  della  sua 
prudenza  ,  ed  ecclesiastica  mansuetudine  so*» 
no  stati   da  noi  accennati    nel  Libro  IL  di 
questo  Compendio»  Alle  cognizioni  di  que« 
sto  ilJaminato  padre  ,    e  maestro  ,    ed  allo 
spirito  de'  3uoi  pii ,  e  dotti  allievi , 'deve  h 
chiesa  Armena  la  bella  traduzione  della  sa*» 
era  Scrittura  giusta    }a  Versione   de'Settaii' 
ta  ,  eseguita  con  eleganza  j  e  nitidezza  di 
stile  in  idioma  ,   ed  in  caratteri  Armeni  , 
inventati  con  particolare  industria  da  M^s^ 
topo  y  «tino  de' suoi   pih    dotti    coadjutori  * 
siccome  pur    deve  T  ordinazione   del  divino 
Uffizio  colle  rispettive  lezioni ,  $almi,  ed  al- 
tre preghiere  ;  e  la  metodica  riduzione  de* 
giorni  festivi  a  norma  di  beq   regolato  Ca* 
leodario  9  con  parecchie  altre  ottime   instir 
tuzioni  inservienti    ai  decoro   della    casa  di 
Dio  ,    ed  alla  divotà  celebrazione  de^  sacro^ 
santi  mister)  di  religione  •  Il  piii  rinomato 
collega    d' Isacco  IL  fu  il   suddetto  Mesro-» 
pò,  uomo  dottissimo,  e  santissimo,  il  qua* 
ìc  di  ministro  di  stato   fattosi   prima  edifi^ 

can^ 
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tante  solitario  ,    e  poscia  laborioso  ecclesia' 
stico>  aprì  le  porte  alla  letteratura  Armena 
Vi  sacra  ,  che  profana  ,  stante  T  invenzione 
de'<:aratteri  corrispondenti  all' indole  5  ed.  al 
genio    dell'antica    lingua  Haicana  ^   di    cui 
servìvansi    gli  Armeni    in   tutti    i   loro    e 
pubblici  ,  e  privati  affari ,  ma  per  mancan» 
2a  di  proprio  alfabeto  esprimevano   le   loro 
parole  ,  qualora  occorreva  di  scrivere  ,    co' 
caratteri  ora  Siri ,  ora  Persiani  ^  ed  ora  Gre-- 
ci  •    Conobbe  Mesropo  T  ificon veniente  ^   e 
tanto  su  ctal  punto  studiò  ,   e  tante   orazio- 
ni ,   e  digiuni  interpose  presso  il  Signore  ^ 
che  finalmente  scorto  da  lume  più  celeste  y 
che   umano  (  poiché  gli  Armeni    pretendo-^ 
DO,  che  su  questo  particolare  fosse  assistito 
da    più  illuiitrazioni  superne  }  diede    forma 
a'  caratteri ,  sistemò  T  Armena  scrizione  ,   e 
la  ridusse  in  quel  buon  ordine»  ed  accurato 
metodo  ,    in  cui  è  di  presente  ,    e  per  cui 
distinguesi  da  tutte  le  altre  Orientali  paleo- 
grafìe ,    come  è  a  vedette  nella    pregevolis<> 
sima    dissertazione    del  Cfa.    Scroedero .    Il'^ 
lustri  discepoli  d^I  grande  Isacco  i  e  di  Mes- 
ropo furono  Mosè  Corenense  ,  Eliseo  Dot* 
tore,  Davìdde    detto  il  Filosofo  j  Leo;ìzio, 
Arzane ,  Giovanni  Ecelese ,  Giovanni  Man^ 
tacuno ,  Giuseppe  Palmese ,  Lazzaro  Farfen- 
se,    Conone    detto   Schancielì  o  sia  Mira* 
bile  y    Mambro  Lettore  ,   Jeznachio  Colpe- 


se 


se,  ed  altri,  i  quali  illustrarono grandemen* 

te  la  chiesa,  e  la  nazione  Armena  col  loro 

sapere,  avendo' molti  di  essi  studi^tto in  Ate» 

ne ,  in  Costantinopoli  ,    ed  altrove  :    talch<^ 

pubblicarono  parecchi  libri  scientifici ,  e  spi^ 

rituali ,  insegnando  la  vera ,  e  sana  dottrina 

necessaria   alla    riforma   de  costumi  .,    ed  al 

vero   credere  cristiano  •   Essi    tradussero  ini 

lingua  Armena    molte  Opere   de'SS^  Padri 

Greci;  aumentarono  la  ecclesiastica  salmodia 

con  orazioni  divotissime  ,  con  inni  ,  e  con 

cantici,  che  nelle  sacre  funzioni  sin' oggi  so* 

no  in  uso  presso   gli  Armeni  •   Celebratosi 

in  Efeso  il  terzo  ecumenico  sinodo  mentre^ 

che  si   trovavano   ih  Costantinopoli    Leon» 

zio  ,  Arzane ,  Giovanni  Ecelese  ,   e  Corio* 

ne,  portarono  con  seco  nell' Armenia  la  ve^ 

ra  storia  ,   e  le  costitu^oni  di    quel    vene* 

rando    concilio  ;   e    però   il    santo  patriarca 

Isacco  II.  come  piii  presto  potè,  convocato 

un  sinodo  di    vescovi  nella  città   di  HasdU 

sad  9  promulgò  i  decreti  de'  Padri  Efesini  , 

e  disse  anatema  a  Nestorio,  ed  a  chiunque 

seguiva  ì  suoi  errori  ;  e  fu  egli  ,  che  uni* 

tamente   a  tutto   il   suo  Clero  consultò   S* 

Proclo  di  Costantinopoli  intorno  agli  errori 

di  Teodoro  di  Mopsuestia  .  Molte  ,  e  gra* 

vi  tribulazioni  sotlfà  Isacco  da'  Persiani  neU 

la  persecuzione  crudelissima   mossa  da  essp 

}or0  agli  Armeni ,  piit  in  odio  della  fede  , 

che 
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the  per  motivi  politici  ;  d^l  che ,  oltre  ciò  f 
che  ne  scrìvono  gli  storici  della  na:tLOoe  ^  si 
ponno  leggere  la  settantesima  Settima  pisto^ 
la  I  scritta  da  Teodoreto   ad  Eulalio  vesco- 
vo dell^  Armenia  Persa  ^   e   la  settantesima 
ottava  )    scritta  ad  Eusebio   pur  esso  Vesco^ 
vo  di  .detta    Armenia  *   Jj  eruditissimo    P^ 
Lc'Quien  è  di  opinione  ^  che  i  suddetti  ve« 
scovi   nominati  da  Teodoreto^  fossero  Ma-^ 
stentato  )    e  Musutio  «  che  ^  com^ei  pensa  ^ 
facevano    le    veci .  del    patriarca    Isacco    in 
qualità    quasi    di    vicarj  ^   durante    la    sua 
prigionia    in .  Persia   (  Orien.  Cbrist.    T.  L 
coL  1378.)  Morì  questo  santo  ,  ed  illustre 
patriarca  nel  4^p*  e  gli  fu  sostituito  il  dian< 
zi  detto   suo  coadiutore  «   e  collega  Mesro« 
pO)  che  per  essere  vissuto  dopo  la  sua  eie* 
zione  soli  sei  mesi^  non  viene  annotato  noi 
catalogo  de^  patriarchi  Armeni  5  né  da  Cle4 
mente  Galano  ^  né  dal  Le-Quien;.ma  tosto 
fanno  succedere  ad  Isacco  IL  Giuseppe  I.  di« 
scepolo  di  Mesropo^  che  fu  eletto  nel  440^ 
De' suddetti  Padri  ^    e  Dottori  «   i  seguenti 
godono  pubblica  culto  ^  e  dopo  Sé  Gregorio 
Illuminatore  sono  rammentati  pur^anco  nel-* 
la  Liturgia    della  chiesa  Armena  ^   cioè    S. 
Aristacc)  S.  Vertane,  S. Jusico  1  S.  Nierse L « 
S.  Isacco  IL)  S.  M^ropo^  S.  Mosè  Core« 
nense  5  S»  Eliseo  Dottore  9    e  segnatamente 
essa  chiesa  fa  memoria  dello  spirito  profeti- 
co 
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to  di  S.  Nierse  I.  dicendo  :  Protege  ncf 
Còriste  preciàus  X.  Niersesis  ,  cui  occulta 
temporis  futuri  rivelasti  Ó'c.  e  dice  per 
rispetto  a  S^.  Isacco  IL  Domine  ,  qui.  tua 
futura  mystéria  SanBo  Isaac  re^elatiane  si* 
gmficasti  9  suscfpff  nosiras  ccrnmemorationem 
tjus  ceUkraniium  preces  &c*  Veggasi  ilGa^ 
Uno  {Par.  I.  pag.  59*  P^g^^S*)  dove  par-^ 
la  a  lungo  del  merito  di  queste  rivelazioiii^ 
e  dei  sommo  pregio ,  e  venerazione ,  in  cut 
hannole  tutti  gli  Armeni  ^  Giuseppe  L  so<«' 
stituito  al  suo  santo  padre  ^  e  maestro 
Mesropo  ^  durò  nel.  patriarcato  anni  dodici  ^ 
cioè  dal  440^  fino  al  451.  e  sotto  il  fiero 
Isdegerde  L  Re  di  Persia  terminò  il  suo 
corsa,  coronato  di  glorioso  martirio  in com*" 
pagnia  di  S.  Leonzio  $  e  di  altri  generosi 
cròi  ^  ed  ebbe  a  successore  Melitec^  di  Ma^ 
na^certa  é 

Dopo  ia  morfe  di  Meliteo  fu  eletto  Mo-      iv. 
ti  I.  .pur  esso    di  Manat^certa  ;  poi  Gyuta  ch!*lucce. 
di  ^rab$^ai  discepolo  di  S.  Mesropo  ;   ed  dutisi  dì 
il  governo    di  questi  tre  patriarchi ,   durato  JJJ*"^  ^" 
in  pieno  dal  45 1;  fino' al  475.  vale  a  dire  Giaseppe  l 
fer  anni  ip  fit  travagliosissimo,  attese  le  ^"^0*^10! 
persecuzioni^  die  infierirono  per  tatta  T  Ar«  ro  geste . 
menta  V  soggetta  a  tal  tempo  al  duro  giogo 
de'  Persiani   governatori  ,   detti  Mar^barhì  . 
Il  Galano  ,  ed  il  Le-Quien  ^  ommettono  ne' 
loro  catalo^  i  suddetri  patriarchi  Meliteo, 

e  Mo- 
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tL  Mese ,  ad  onta ,  che  la  loro  elezione  fos-» 
se  legittima  »  e  le  virtU  assai  preclare  ,  e 
fossero  pieni  di  ferventissimo  zelo  per  la 
ortodossa  religione,  ed  animassero  que' fede- 
li alla  costanza  nel  professarla  con  intrepi« 
dezza  in  mezzo  a^piU  aspri  tormenti  ,  ed 
avessero  il  contento  di  vederne  molte  mi«^ 
gliaja  incontrar  generosamente  la  morte  in 
difesa  della  fede  »  Codesta  ommissione  sarà 
in  esso  loro  provenuta  dal  ditettp  di  oppor* 
tune.  memorie  ,  quindi  essi  al  S.  Martire 
Giuseppe  I.  a  cui  attribuiscono  non  già  12. 
anni  di  governo,  ma  soli  due  (  lo  che  pu- 
gna col  retto  ordine  de' tempi)  sostituiscono 
immediatamente  il  suddetto  Gyuto  ,  e  poi 
Giovanni  I.  Mantacuno  detto  il  Filosofo , 
discepolo  egli  pure  di  S.  Mesropo ,  ed  origi<* 
nario  del  castello  àiZacònutay  che  fu  eletto 
nel  475.  dopo  la  morte  di  Gyuto.  Questi 
governò  la  chiesa  Armena  per  anni  12.  con 
molta  esemplarità  ,  zelo,  e  vigilanza  ,  e  di 
lui  sì  il  Galano ,  e  sì  il  Le«C^en  ne  dan« 
no  il  piti  vantaggioso  carattere  ,  esprimen- 
dosi il  Le«Quiea  con  queste  parole:  Domu 
nus  Joannes  Mantacmnensis  nobilii  g^ntre 
annos  12.  HiV  primus  sacras  Ecclesia  %Ay'* 
mena  preces ,  &  Uturgiam  miro  ordine  d$s* 
posuitj  &  ampliayit  ;  ediditqt$e  adDeigto^' 
riam  conciones  ^  arationes  ^  cantica  spiritual 
fia  »  &'  precipue  iilnd  ^  ^d  ingiph  .•    Do* 

mi* 
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mmc  Deus  omnipotens  &c.  al  che  aggiugne 
r eruditissimo  Le-Quien  queste  altre  parole  : 
Hunc  Gatanus  tn  otfservaùonibus  suis  Phi" 
losopbum  a  sapientia  singulari  cognaminatum 
ah  ^  quin  &  Cbalcedonensis  Sinodi  studio* 
smBj  snwt^s  Dioscori  ^epcandrini  ^  aliorum" 
que  Monopbjfsharum  instigationibus\  Euthf' 
mius  Zygabenus  in  Panoplia  asserit ,  •Arme* 
noSj  Ecbanio  quadàm  ,  qui  Ó*  Mantacunes 
vacabatuTj  do&ore  deceptos^  istorum  hetero* 
doxorum  y  quin  etiam  uéphthartodocetarutà 
béPresim  ampletcos  esse»*  id  quod  de  Joan* 
ne  nostre  intelligi  tenàporum  ratio  non  pati* 
^ur  /  quandoquidem  Joannes  Mantacunes  Ca* 
tbolicus pridem  obierat ,  quando  Gajanus  %Ale* 
xandrinus  ,  €^  Julianus  Halicarnassensis 
postremum  bunc  errorem  ediderunt .  (  Orien. 
Cbrist.  T.  L  col*  1380.  )  Defunto  questo 
veramente  dotto  ,  ed  ortodosso  patriarca  , 
venne  in  suo  luogo  eletto  nel  487.  Cristo* 
foro  h  del  castello  di  r/r^r/^y  indi  nel  4^3. 
Pabgeoo  dtl  castello  di  ùtbmùs  y  poi  Samuele 
nel  498.  del  castello  dì  •^rx^ibe  j^i  Museo 
o  sia  Musce  nel  508.  del  castello  di  *^Jda* 
berk/  poi  Isacco  IIL  nel  $16.  del  castello 
di  Elegegéf^i  poi  Leonzio  nel  521.  del  ca- 
stello di  Tirari^é  La  cronologia  di  questi 
patriarchi  è  alquanto  confusa,  e  disordinata 
sì  presso,  il  Galano,  sì  presso  il  Le-Quien; 
tutti  però  furono  ortodossi,  come  la  storia 
T<nn.  IL  B  Ar* 
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^rmena  ci  assicura ,  a  cui  il  dottissimo 
P.  Le*Quien  rende  questa  testimonianza: 
armeni  recentiores ,  qui  Romanam  sidem 
*  colunt ,  hos  omnes ,  quos  haStenus  recensui , 
Catbolicos  ecclesia  catholiea  fidem^  cowunu^ 
nionemque  incolumem  apud  suos  servasse 
ferunt.  Ci  dispiace,  che  ijuesto  degno  scrit* 
tore  metta  in  dubbio  T  ortodossia  del  patriar- 
ca Cristoforo  collr  seguenti  parole ,  che  to- 
stamente soggiugne  :  Quibus  repugnat  quod 
de  Christophoro  Bar^hebraus  j  sive  uébulfa* 
raptus  scripsit  (  /•  cit.  xol.  1381.  )  E  che 
cosa  scritto  ha  di  Cristoforo  patriarca  degli 
Armeni  T  Abulfaragio  ?  Eccone  il  preciso 
colle  parole  del  dianzi  detto  Le^Quien  :  Jaco-^ 
bita  ferunt  y  Christophorum  •^rmenorum  Ca* 
tbolicum  j  %/frabia  episcopum  consecrasse  %^òbu' 
demen  y  qui  a  Jacobo  Baradao  Pitnanensi , 
seu  Botnanensi  y  a  quo  nomerà  habent^  pri* 
mus  Orientis  sua  seBa  sub  •y^htiocbeno  pa* 
triarca  Jacobita,  Mapbrianus  sive  Primas  j 
&  Catholicus  est  institutus .  Bar^bebraus 
in  Cbronico  Christophorum  virum  sanSum 
dicit ,  genere  Syrum ,  sive  Mesopotumiensem 
Btbh  Orient.  tom.  2.  p.  41  !•  (  Ibid*  ) 
I  dotti  cattolici  Armeni  non  veggono ,  qual 
sinistra  opinione  circa  l'ortodossia  di  Cri- 
stoforo loro  patriarca  possa  validamente  in- 
ferirsi dair  addotta  con^ecrazione  da  lui  fat- 
ta di  Acudemene,    e  dalle  citate  parole   di 

Abul- 
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Abulfaragio ,  pokhè  Acudemene.  potè  benissi* 
mo  esser  cattolico,  allorché  fu  consecrato 
vescovo  dal  patriarca  Cristoforo  y  e  potè  di* 
poi  essere  pervertito  da  Jacopo  Baradeo ,  ed 
avere  il  grado  di  Mafriano^  o  sìa  Prima- 
re  de'Giacobiti  tìel  distretto  del  patriarcato 
Antiocheno,  An(;|]e  T ortodossia  del  patriar* 
ca  Pabgeno  è  in  sospetto  presso  alcuni  male 
informati  di  ciò,  ch'egli  fece  rispetto  al 
sacrosanto  concilio  di  Calcedonia.  A  pur* 
garlo  pertanto  da  ogni  sinistra  suspicione  su 
questo  importantissimo  punto,  ci  crediamo 
obbligati  a  darne  in  ossequio  della  verità, 
un  ragguaglio  analogo  a'  monumenti  autentici  -, 
che  abbiamo  ttz  le  mani«  Il  fatto  adunque 
relativo  a  Pabgeno  avvenne  precisamente 
nella  maniera,  e  modo  seguente. 

Mentre  tutta  V  Armenia  era  sconvolta  v.  ^  , 
da!  terrore  delle  armi  Persiane,  ed  era  sac-  che**d1mo- 
chegsiata  la  misera  da  ógni  lato,  ed  appena  «trano  l'or- 

poteano  vivere  que  fedeli  infelicissimi,  non  ^^ip^^triar- 
che  quistionare  su  punti  dilicati  circa  Teco-  ^  Pabgc- 
nomia    delle   due   nature  in  Cristo  ,    giunse  ^l  auuul 
alle  loro  orecchie  la  fama  d*  essersi  celebra-,  ne  difet- 
to in  Calcedoni  a  un  quarto  ecumenico  sino-  clemente 
do  •  Essi    nulla  di  preciso  poterono   rilevare  GaUuo . 
circa   r  operato    di    que*  Padri ,    e   circa   il 
senso  delle  ortodosse  loro  definizioni;    però 
in  mezzo  a    tante  turbolenze,    e   calamità, 
da  cui  erano  oppressi ,  fermi  si  mantennero 
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GoUe  defìoizioni ,   e  sulla  fede  santa  de*  pri« 
mi  tre    concilj  ecumenici ,   siccome  quegli  , 
che  occupati  erano  più  a  sapere  ben  patire , 
e   morire   in  difesa   della   religione  ^   che   a 
specolare»  e  sottilizzare  sulle    venerande  ca- 
ligini   de'dommi  astrusi.    Quand*ecco,  che 
gli    eraissarj   di    Eutiche  ,    e   di    Dioscoro 
giungono  a  senunarvi  la  malvagia  loro  ziz- 
zania,   ed    a  sorprendere  la  buona  fede  de« 
gli  Armeni    con  falsità,   e  calunnie   le    più 
artifìziose  .    Rappresentano    loro    per   mille 
guise  insidiose,  che  il  sinodo  di  Calcedonia 
avea  diviso  Cristo  in  due  persone  *  che  avea 
an^messo   alla  sua   comn^unione   il  già  prò* 
scritto  Nestorio,  ed  i  seguaci  della  sua  set<» 
ta  ;  e  che  avea  approvati  gli  scritti  di  Teo-i 
doro  di  Mopsuestia,  contro  i  cui  errori   il 
clero,  ed   il  monachismo  Armeno  avea   già 
scritte  le  famose  sue  rimostr.anze   a  S«  Pro- 
clo di  Costantinopoli ,  come  si  è  accennato 
più  sopra.   Ad  uomini  raggiratori,   e  fiera* 
mente  invasati  dallo  spirito  del  partito  ^  non 
fu  difficile  di    far  delle  sinistre   impressioni 
sugli  animi de^ semplici,  e  de' mal  informati; 
quindi  i  Padri  Armeni    consapevoli  de' con- 
ciliaboli, e  delle  astute  arti  usate  già  dagli 
Ariani ,  e  dagli    altri    eretici  fulminati    ne' 
primi  tre  ecumenici  sinodi ,  temerono ,   non 
.forse  il  monopolio   degli  NestQriani    avesse 
fflc^s»  in  campo  la  ptutcchina  del  concilio  di 
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Calcedonia,  per  trappolare  la  Semplicità  ée 
troppo  creduli  |  e  poco  accorti  fedeli  •  Il  lo« 
ro  timore  posto  rimpetto  alle  calamitose  cir- 
costanze di  que' tempii    non  era  né  strano^ 
oè  irragionevole .  Non  erano  ancora  in  quel 
pacifico  possesso  d'autorità,  e  di  venerazio* 
ne,  €ome  sono  di  presente^    né  l'assemblea 
Calcedooense ,  né  Sé  Leone  il  Magno  é  Dio** 
scoro  9  ed  il  suo  partito  non  erano  in  queir 
avvilimento,   e  privazione  di  forze  ^  in  cui 
som>  adesso.    I  tumulti ^   le  guerre^  le  dìf* 
famate  dicerie  confluivano  a    crear   odio    a* 
Padri  Calcedonensi ,   ed   a   conciliar   credito 
a'  loro  infamatori  •  La  causa  di  t)ioscoro  mo« 
stravasi  presso  la  moltitudine  in  aspetto  ben 
favorevole  4  II  terzo  concilio  ecumenico  i  ce« 
lebrato  in  Efeso,  si  esagerava  dagli  Diosco- 
rfani  come  una  loro  vitale  risorsa*    Cornee* 
che  il  proprìo  oggetto  de'  Padri  Efesini  fos- 
se stato  il  definire  una  sola  persona  in  GesU 
Cristo  ;    pure ,  per  definire  sì  fatto  dogma , 
bisognò  aver  espresso  riguardo  alla  strettez* 
za,  ed  al  vincolo  sostanziale,  che  aveano  le 
due  nature,  divina  ed' umana ,  non  solamen* 
te  colla  persona  del  Redentore  ^  ma  tra  loro 
scambievolmente .  Questo  vincolò  ^  e  questa 
sostanziale  i  e  ^a^robievole  strettezza  delle  due 
nature  in  Cristo  non  si  potè  esprimere    più 
accoQciamente ,   che    adoperando    i  vocaboli 
di  una  natura  dopo  la  seguita  uoizione  delle 
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medesime  in  nodo  ipostatico  colla  divina  per- 
sona del  Verbo .  S.  Cirillo  s'  era  fatto  inten- 
dere  altamente   col  suo   memorabile  detto  : 
Post  unìtionem  non  dividimus  naturas  a  se 
mutuo  j  sed  unum  dieimus  Filium ,  &*  qnem'^ 
admodum  loquuti  sunt  Patres  ^    unam  natu^ 
ram  Dei  Verbi  incarnatam  •  I  Padri  ortodos- 
si ,  e  tutti  i  buoni  fedeli  erano  estremamen- 
te prevenuti    contro    la  cattiva  intelligenza, 
che   avea  data  Nestorio    alle  due  nature;    e 
però  gelosamente  se  ne  astenevano ,  conten- 
tandosi   di   confessare  :  Un  solo   indivisibile 
Gesh  Cristo ,    vero  Dio  e  vero  Uomo  j  per» 
fette  nella  divinità  ^    e  perfetto  nella  uma^^ 
nìtà .  Il  successivo  abuso ,   che  introdusse  V 
eresia  di  Eutiche  nella  intelligenza  dell'  uni- 
tà indivisibile    di  Gesb  Cristo ,    obbligò    il 
concilio  di  Calcedònia ,   e  S.  Leone  Papa  a 
fare  una  espressa  dichiarazione  delle  due  na» 
ture  in  Gesù  Cristo ,   che  restano  inconfuse 
ancor   dopo  T  ipostatica   loro  unizione   colla 
persona  del  Verbo.  Quindi  ne  nacque  nelle 
società  de'  fedeli  Asiatici  più  volgari ,  e   più 
rozzi,    ed  anche  in  una  moltitudine   di   ve- 
scovi   non    bene   informati    della    ortodossia 
de'  padri  Calcedonensi  ^    ne  nacque ,  dico ,  il 
sospetto,    e  la  falsa  opinione,   che  T assem- 
blea di  Calcedònia   avesse  eretto  un    contro 
altare  a  quella  tenuta  in  Efeso ,  mentre  que- 
sta avea   promossa  l'espressione  di   una  na» 
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tMra^  e.  la  Calcedonens^  esigeva  quelja delle 
diM>.  I  seguaci  di  Dioscprp  non  Jasciavàno 
con  ogni  sorta  d'imposture  di  aggravare  vie 
maggiorxnentc  cotesta  falsa  opinione  ;  e  eoa 
ogoi  perfidia  calunniavano  il  cpncilip  di,  Cai* 
cedoma,  ed  il  Papa  Leone.  Il  perchè,  ilo 
zelo  pastorale  de' vescovi  Armeni  stimolava 
per  una  part^  la  lorp  sollecitudine  a  ve- 
gliare sulla  semplice  greggia ,  ond^  non  fosse 
illusa;  e  la  cristiana  prudenzisi  esortavagli 
per  r  altra  a  sospendere  il  loro  giudizio  cir- 
ca Ja  si  esagerata  reità  de'  P^dri  Calcedo* 
iieosi,  diSàtnixi  già  per  tutta  T  Asia  interio-% 
re,  mercè  le  sopraffine  astuzie  degli  £uti<» 
chiaoi  •  Quindi  tutta  la  loro.cpra  si  rivolse 
a  tener  fermi  gli  Armeni  nella  fede,  q  profesv 
sione  dei  tre  precedenti  generali  concilj,  che 
tutta  la  nazione  riconosceva,  e  venerava  per 
ortodossi  ;  :e  sul  punto  del  concilio  di  Calcedo- 
nia  procurarono  ,  che  non  se  ne  facesse  parola , 
per  non  dar  luogo  a  pericolose  ij)sorgenze  di 
partiti ,  e  scisme  <  ^lo  questi:^  ^to  di  cose  si 
divulgò  sfortunatamente  per  l'Armenia  il  fa« 
moso  EnotìcQ  di  Zenone  .  La  sua  lettura 
rìsealdd  tantosto  gli  animi ,  e  portò  in  essi 
un  turbine  di  angosciose  perplessità ,  e  gU 
empiè  di  timijft  diffidenza  circa  le  rette  in- 
tenzioni.  dell' assemblea.  teni;rtasi  in>CalcedQ- 
nia.  Queste.e^uivoche ,  e  sospette  parole,  chp 
le^evansi  in  oiso  Enotico:  Qj^eumqu^  vero 
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aliter  senstt ,  vel  sentii  j  vel  nUnc^^  ^i  ^Udt^ 
documque  alias  ,  site  in  Chàlcedénèfisì ,  sin)e 
ih  alia  qualibet  synodo  ^  eum  anath^natì^^ 
i(amns ,  finirono  di  avvalorare  le  tenebre  del- 
la confusione^  Che  però  il  patriarca  Pabge-* 
no  ,  per  sopire  il  nascente  fuoco  della  di-* 
scordia',  subito  dopo  la  sua  elezione  convo* 
co  un  sinodo  di  vescdvi  Armeni  ,  Greci  ^ 
Albani  ,  ed  Iberi  nella  città  regale  di  Va- 
larsapat  ,  in  cui  di  unanime  confsenso  si 
confermarono  le  definizioni  ortodosse  de* 
primi  tre  concil;  ecumenici  ^  senza  espressa- 
mente  né  approvare  ,  né  dis^p*provare  il  con- 
cilio di  Calcedònia ,  di  cui  non  si  fece  men- 
zione veruna  .  Que*  pretati  credettero  <li 
uniformarsi  per  tal  ecònortiico  modo  di  pro- 
cedere agli  ortodossi  sentimenti  de' SS.  Pa- 
dri primitivi  ,  come  consta  dalle  seguenti 
parole  j  apposte  al  loro  Decreto  :  Nos  •//r- 
Meni^  Oraci  ^  &*  Iberi  ^  &  %Mbani  ejusdcm 
confessfonis  sumus  cufn  'vera  fide  in  bonum^f 
quam  tradiderunt  nobis  SS,Patres  tribus  in 
Synodìs  .  Questo  ,  e  fton  altro  fece  Pabgeno , 
secondochè  T  attestano  con  uniformità  co- 
stante le  cronache  Armene,  e  tutti  gli  sto* 
nei  nazionali  di  miglior  fama  ^  a  riserva  di 
due  soli  scrittori y  che  al^uMto  discordano, 
conforme  più  oltre  accenneremo  ;  dal  che  giu- 
dichino i  Dotti ,  se  la  fede  di  Pabgeno  pos- 
sa ^versi  per  sospetta  ,   e  per  prave  le  sue 
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Galano  ael  riferire  la  serie  de'  patriarchi  Ar-« 
mem^  e.  nel  fai:  ttaenziooe  di  questo  Pafage-» 
no^  di  cui  di  presente  parliamo,  e  cui  egli 
chiama  Pampcòenoj  espressamente  asserisce  f 
che  tutti  gli  Armeni  patriarchi  da  S*  Gre-^ 
gorio  Illuminatore  fino  a  Nierse  %4'staracen-' 
se^  (  nella  qual  serie  c'entra  Pabgeno  )  fu^ 
reno  perfettamente  concordi  colla  chiesa  Gre* 
ca  ,  e  Latina  ,  e  conseguentemente  niuno 
eretico .  Ecco  le  sue  parole  :  Nullum  ^tme* 
niorum  patriàrcham  usque  ad  Nìersem  t/fse* 
darachensem  patriàrcham  bareticum^  ab  jBc- 
iUsia  Graca^  niel  Latina  dìscordem  fuisse^ 
ut  cpncordiam  oum  iisdem  inire  opus  babe^ 
ret  j  ex  ipsius  armena  bistorta  contextu  in* 
fra  C4>nstabit  (  P.  L  pag.  77*  )  Senonchè 
rapporto  al  patriarca  Pabgeno  questo  dòtto  Tea» 
tino  si  è  ingannato  ,  qualora  poco  appresso 
asserisce  f  o  che  iiono  stati  due  Pabgeni  ne^ 
la  serie  de' patriarchi  Armeni.,  o  cheTiini- 
co  di  questo  nome  fu  quel  desso  ancora,  a 
cui  scrisse  S.  Germano  di  Costantinopoli 
lettere  di  unione  ,  colile  piii  sotto  narrere- 
mo. Io  codesto  doppio  inganno  fu  trattati' 
avvedutezza  dell'  erudito  missionario  dall' 
avere  osservato ,  che  in  qualche  copia  di  Me- 
nologio  Armeno  si  nomina  un  patriarca  Pab* 
geno  nel  dì  24.  Luglio  ,  ed  un' altro:  pure 
si  non\ina  nella  orazione  recitata  d^  $..Nicr* 
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se  Lampronebse  nel  concilio  nazionale  di 
Tarso  ;  e  si  attribuisce  ad  entrambi  tanto 
nel  Menologio  veduto  dal  Galano  ,  quanto 
nella  *  orazione  del  Lampronense ,  il  merito  di 
aver  unita  la  chiesa  Armena  colla  Greca  , 
ed  accolte  con  ispiri to  di  carità,  e  di  pace 
le  antidette  lettere  di  S.  Germano:  quindi 
conghietturò ,  o  che  nella  serie  de' patriarchi 
due  fossero  i  Pabgeni  ,  o  che  quel  desso, 
che  avea  tenuto  sinodo  di  vescovi  nella  dian- 
zi detta  città  di  Valarsapat^  fosse  stato  in 
epistolare  commercio  con  S.  Germano  •  Ma 
ambedue  codeste  congetture  sono  in  aperta 
contraddizione  colla  storia  Armena,  e  colla 
ragione  de' tempi  ,  né  ponno  in  conto  alca* 
no  sostenersi  •  Non  la  prima  y  perchè  niun 
Armeno  scrittore  rammenta  nella  serie  de* 
patriarchi  nazionali  due  Pabgeni ,,  ma  un  so- 
lo, cioè  il  dianzi  detto,  che  vivea  a' tempi 
deir  imperator  Zenone  •  Non  la  seconda  ; 
perchè  a  dire ,  che  questo  Pabgeno  contem- 
poraneo all'  imperator  Zenone  ,  fosse  quel 
desso  ancora  ,  a  cui  scrisse  sue  lettere  S. 
Germano ,  converrebbe  accordargli  una  lon- 
gevità di  2^5.  anni  almeno  ,  giacché  tanti 
anni  prima  di  Sé  Germano  regnò  Zenone  * 
Nasce  adunque  l'equivoco  del  Galano  dall' 
error  de'  copisti ,  i  quali  nel  Menologio ,  di 
cui  si  servi  il  dotto  missionario ,  e  si  an- 
cora nella  orazione  del  Lamproncnse,  h^niio 
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confuso  a  capriccio  i  nómi  de'  patriarchi  di 
quei  tempo  ,  e  sostituito  per  incuria  quello 
di  Pakgeno  tanto  anteriore  ,  in  vece  di 
quel  di  Vahano  ,  la  cui  età  per  appunto 
coincide  con  quella  di  S.  Germano  • 

Veniamo  ora    al  suddetto  Nierse  IL  na*      Y^- 
tio   del    castello  di  •/fstarac ,   e  perciò  det^  Nierse  11/ 
to   1*  %/fstaracense  ^   La    sua  elezione    cadde  ^taracen^ 
nel    5Z4.    e    succedette    immediatamente   aa'aitrrpl! 
Leonzio  di  Tirarir  $  e  visse  in  dignità  an*  triarchi,che 

TI  V    j*       j»     ^  gli   venne- 

m  nove  •  Il  suo  nome  è  di  odiosa  n^emo»  %  appres. 
ria  presso  que' tutti  ,   che    sono   d'avviso  ,  so  fino  ài 
eh' ^ii  in  un    conciliabolo  ,    ragunato    Tktìì^Y^llll^àìiU 
città  di  Tevin  ,   in  compagnia  di  dieci  ve-,  cune  rifles- 
scovi  fosse  il  primo  a   sinodalmente  dichia»  ^^^  Arme- 
rarsi  contra  il  sacrosanto  concilio   di  Calce- uà.       1 
donia;  sebbene  la  pih  parte  di  que' medesi« 
mi  ,   che  sono  infesti  al  nome   di  Nierse  ^ 
riflettendo  all'infelice  qualità  de' tempi ,  che 
.correvano  allora,  ed  alle  sopraffine  arri  usate 
dagl' impugnatori  de' Padri  Calcedonensi  per 
rendergli  sospetti  di  Nestorianismer  in  tutto 
l'Oriente,  sono  in  opinione,  che  il  circon- 
venuto   Astaracense   peccasse    co' suoi    dieci 
vescovi  più  per  error  di  fatto ,  che  per  osti» 
nata  pervicacia  eli  animo  pervertito .  Clemen- 
te Galano  però  lo  chiama  assolutamente  ere* 
tico  ^  ed  asserisce  ,  eh'  egli  fu  il  primo  pa^ 
triarca    degli  Armeni  ,    che  detestasse  sino* 
dalmente   il  santo  concilio   di  Calcedonia  ^ 
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£ccom    le  parole  :    Nierses  %^scdaracbensii 
primus  patriarcha  fuit  ,  qui  sanHam  syno- 
dunk  CbaUedmensem  detestatus  ,  Inter  «//r«* 
menam  ,  C^.  universahm  Ecclesiam  apertum 
schisma  molitus  est  j  etenìm  post  annum  Chrì* 
stianum    500»  Cònciliaiulo   Thewnensi    de-^ 
cem  episcoporum  in  Armenia  convocato,  jus* 
su  infidelis  Persarum  Regis ,  qui  Christian' 
norum  divisionem  ad  %Armeniam   sibi    omnì-^ 
mode    subjiciendam    vehementer   exoptaòat  , 
unam  in  Cbri^to  naturam  ,  plerasque  eidem 
sa^réB  synodo  Chalcedonensì  repugnantes  con* 
stitutiones    staùilivit  «    (  P.  L  pag*  8(J.  ) 
Di  questa  Tevinense  congrega,  chiamata  dal 
Galano  col  nome  di  conciliabolo,  e  delle  sue 
determinazioni    a    suo  luogo  si  farà  da  noi 
parola  ;  e  si  esaminerà  lo  spirito ,  e  le  in- 
tenzioni,  da  cui  furono  esse  animate  ,  e  si 
esaminerà  ancora  ,    se  veramente  dall'  Asta- 
racense  fosse   addunato   detto   conciliabolo  , 
oppure  da  qualche  altro  patriarca  •    Seguaci 
di  Nierse  II.  nell*  avversione    al    nome    de' 
Padri  Calcedonensi  furono  a  detta  del  dian- 
zi  lodato  Galano  i  seguenti  sei    patriarchi  , 
che  r  un  dopo  1*  altro  si  succedettero  ,  e  so- 
no. Giovanni  IL  del  castello  di  i/ni^e/»^»  , 
surrogato    immediatamente    al    detto  Nierse 
IL  nel  533.    Moisè  IL  del  castello  di^£//- 
fvard  ,    surrogato   a  Giovanni    IL  nel  $5^" 
Àbramo  L  del  castello   àx^lbathan  ,    sur- 
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rogato  a  Moisè  IL  nel  594.  Giovanni  HI. 
del  castello  di  Bagaran-y  surrogato  ad  Abra* 
nìo    I.  nel    601.  Comitas   del    castello  di 
^ts  y  surrogato    a  Giovanni  IIL   nel  61  j^ 
e  Cristoforo   IL.  della    famiglia    Azad    da 
i^raga^otèn ,  surrogato  a  Comitas  nel  óz$^ 
li  P.  Le*Quien  riconosce  ortodosso  Giovane 
ni  ni.   e   solo  da  noi  discorda  nella  crono* 
logia  ,  e  neir  ordine  de'  suddetti  patriarchi  » 
Noi  però  nel  darne  la  serie  ,    abbiamo    $c^ 
gttito  l'ordine  de' nomi,  e  de' tempi,  secon* 
docbè  gli  abbiamo  trovati  nelle  piii  antiche , 
e  più  accurate  memorie  ,  che  si  conservano 
presso  i  R.  R.  Monaci  Mechitaristi   di   S. 
L^zaro  di  Venezia  ,  e  giusta  il  ténor  di  ta<» 
li  memorie  abbiamo  creduto  di  doverci  con 
giusto  titolo  scostare  ne' punti  varianti  daU 
la  serie,  e  dalla  cronologia  ,  sì  del  P.  Ga^ 
lano  j  sì  del  P.  Le-Quien  •  £  qui  è  da  no« 
tare,  che  siccome  la  congrega  Tevinense  fu 
il  primo  sinodo  ,  in  cui  ,  come  asserisce  il 
P.  Galano  ,    dal   torpo  episcopale  Armeno 
(  seppur  corpo  può  dirsi  lo  scarto  numero 
di  soli  dieci  vescovi  )  emanarono  sotto    la 
scorta  di  Nierse  IL  iéstaraeens^  d^li   atti 
di  qualche  pubblicità  in  disapprovazione  del 
sacrosanto  concilio  di  Calcedonia;   così  la' 
precisa  epoca  dell'Era  Armena  ebbe  princi* 
pio  sotto  Moisè  IL  nel  $$u  dell'Era  vol« 
gare ,  ed  intorno  a  questo  punto  cronolo» 
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gico ,  oltre  il  citato  P.  Le-Quiec ,  possono  'com 
saltarsi  lo  Scaligero  (  L  .^.  de  Emendata 
temp.  &  L  y.  )  il  Calvisio  (  Isag.  cronoL 
p.  8|.)  e  principalmente  il  Petavio  (  /.  3. 
de  DoBr*  temp^  e»  17*  )  Egli  è  falso  però, 
che  questa  Era  fosse  messa  in  campo  dal 
coi)cilia^olo  di  Mana^certa  in  protesta  della 
scismatica  separazione  degli  Armeni  dalla 
Chiesa  CattoKca,  come  taluno  ha  spacciato 
francamente*  perocché  ìì Mana^certénse  con- 
ciliabolo è  a  assai  posteriore  alla  vera  gene^ 
si  dell'Era  Armena,  né  si  trova  vestigio 
ne'  monumenti  pìii  autentici  della  nazione , 
che  r  orìgine  di  tal  Era  avesse  un  sì  turpe  ^ 
e  detestabil  motivo .  Ella  ebbe  anzi  prìnci^ 
{rio  da  una  convenzione  semplicemente  pò- 
ìitiea  di  computare  gì*  anni ,  giusta  T  uso 
de' popoli  della  Turcomannia,  da' quali  era- 
no da  ogni  Iato  innondati  gli  Armeni  ;  Io 
che  viene  attestato  dal  tante  volte  lodato 
Le-Quien  in  questi  termini  :  tìujus  erga 
Moysis  tempùre  j  "non  Niersesis  IL  inltium 
*  babuit  k/frmenoram  JEra^  cum  cteperunt  Tur» 

còmannofum  mote  annos  computare  (  /•  cit. 
col.  1^84.  )  Ciò  notato  proseguianio .  ' 
VII.  Mancato  adunque  pdr  rhorte  Cristofo* 
deipawiar!  r^  H.  veuue  eletto  nei  6xp.  il  sì  celebre; 
ca  jeir,  e  e  c^^ttollcissimo  patriarca  Jezr  ,  o^ia  Esdra  , 
«r.  '  A^iui  d^^  castèllo  di  ÈardznaUrta ,  il  *^qùale  cai 
fucccde      fàvw  di  Era(;lio  imperatore,  che  allora  tro* 

va- 
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vavasi  di  persona  in  quelle  contrade  y   con-  Niem  nt 

vocò   tosto   nella  città   di  Carni ,   o  a   dir  ^^  ^Jf- 

meglio  Carin^  ora  detta  Ert^erumj  unsino- di  aìtripa. 

do  nazionale.,  in  cui  v'intervennero  tutti  i  t"««^^.fi- 
,•      ..,•  •itA  00  k  Ciò- 

vescovi  y   ed    1  principali    magnati  d  Arme*  vanni  iv. 

nia  ;  e  di  consenso  unanime ,   dopo  d*  avere  d«»?«i»f- 
per  lo  spazio  di  uà  mese  intero  ben  matu- 
rata ogni  cosa,    si  accettò   solennemente    a 
nome  di    tutta  la  nazione    il  santo  concilio 
di    Calcedonia;    si   fecero    molti    salutevoli 
decreti  ;.  si   raffermò   V  unione   della    chiesa 
Armena  colia  Greca;  e  per  ultimpsi  anate» 
matizzò  il    dianzi  accennato   coaciiiabolo  di 
Tevm .  Per  questo  salutare  sinodo  celebrata 
da  Jezr,  il  suo   nome   è  rimaso   in    toolt^ 
benedizione,  e  l'annalista  Armeno  seguitato) 
sì  dal  Galano,  e  sì   dal  I^e-Quien,  damo* 
ritamente    a  questo  virtuoso,   ed   ortodosso 
patriarca  il  titolo  di  Santo»    A  suo  luogo, 
noi  ragioneremo  con  ampiezza  di  quesito  na- 
zionale, sinodo  Cariéesci   detto   anche  Gar» 
ncse  y  e  produrremo  le   sagge   costituzioni , 
e  i  decreti^  che  vi  furono  fatti,   e  mostre-, 
remo ,  cofkie  di  tanto  numero  di  vescovi ,  e; 
di  principi    Armeni  ,    che    vi  concorsero  « 
niuno  vi  si  trovò  dissenziente,  a  riserva  di 
un  certo  Giovanni   Maraamenso ,   che    per 
la  sua    stolida  pertinacia    fu   condannato^  e 
cacciato  in  esilio.  L'ottimo,  e  religiosissimo 
}ezr,  dopo  la  annt^  e  mesi  8,  d^virtqosQ 

go- 
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governo,  lasci6  vacante  la  patrìarcal  sede  d' 
Armenia  9  che  fu  succe$sivamente  occupata 
nel  641.  dal  Nierse  IIL  chiamato  per  so-* 
prannome  Scinot ^o  sia  Fabbricatore^  per 
avere  edificalo,  o  a  dir  meglio,  ampliato 
il.  celebre  monastero  di  Eczmiazin,  detto 
negli  annali  Armeni  Gr^is  ratimalis  ourle  , 
pel  soggiorno ,  che  vi  fanno  in  gran  nume- 
ro in  compagnia  del  giinerale  Catbolkòs  i 
principali  predicatori,  e  monaci,  e  varta^i 
bieti  della  nazione.  Inoltre  edificò  un  son« 
tuoso  tempio  aopra  la  spelonca,  o  pozzo, 
dove  fu  gettato  S.  Gregorio  Illuminatore, 
ed  un  altra  chiesa  nella  città  di  Tevin  •  Lui 
morto,  fu  eletto  nel  661.  Anastasio  del 
castelk)  di  t/frcuri  y  poi  Israele  del  castello 
di  Otbmks  nel  ^^7;  poi  Isacco  IV.  del  ca* 
stello  di  ^rc/lfunasen  nel  6^j*^  poi  Elia  del 
castello  di  TiVi^ri^  nel  70 j  ;  poi  il  tanto 
famoso  Giovanni  IV.  nel  718.  del  castello 
d^O(naj  detto  perciò  VO^niese.  Tutti  i  sud- 
detti cinque  patrii^rchi  precessóri  délVOt^niese , 
si  tennero  sulle  orme  di  Jezr ,  ad  onta ,  che 
vi  fossero  fra*  nazionali  delle  tittbanze,  e 
parecchi  ecclesiastici  vedessero  di  mal  occhio 
alterarisi  ogni  giorno  più  i  riti  della  loro 
chiesa  ,  e  cambiarsi  in  .quelli ,  che  pro^j 
sono  della  Greca.  Di  questo  vero  si  fa  ga* 
tante  anche  il  Galano ,  producendo  un  tsatto 
di  lettera ,  scritta  ad  Aitone  IL  Re  della  Cili« 

eia 
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da  Arfaicna ,  da  Gregorio  VII.  patriarca  di  Sìs , 
in  cui  parla  d^  Isacco  IV.  dianzi  nominato  , 
come  di  uomo  santo  ,  e  glorificato  da  Dia 
con  miracoli .  Ecco  il  testo  del  Sisense  ; 
Post  Domnum  Jeserem  ,  qui  tunc  temporii 
crai  patriarcba  ,  quinque  alti  patriarchoL 
succeSsores  in  eaJem  permanserunt  fide  y  ex 
qmbus  unus  fuit  SanSus  Isaac  Uh ,  qui 
dum  Mahometem ,  "qui  Dux  erat  %Agafeno<» 
rum  prò  t/frinenis  adirete  diem  suunt  obìit 
in  Mesopotamiaj  descenditque  super  eum  h* 
de  cotto  ^  in  cujus  morte  multa  miracula 
perpetrata  sunt .  Quate  superveniens  Man 
bemetes  j  epistotamque  increpatoriam  ab  eo 
sibi  reliBam  tegens  ^  aperuit  illius  sepulcrum  > 
upertoque  cadavere  incorrupto  ,  dexteram 
illius  osculatus  esty  dicens  j  quidquid  mìhi 
jussisti  ,  exequar  •  Moxque  inde  disced^ns  ^ 
^rmenos  monachos  a  captivitate^  liberavit  .* 
eamque  dexteram  nos  ipsi  in  Ghelajensi  vi* 
dimus  civitate  adhuc  incorruptam  ,  qute 
deinde    argento    exomata    est  •    (    Par.    I 

P^g'  IP7-  )  •      .    .     . 

E  qui    per  uo  momento  volgianci   indie»     vni. 

tro ,  e  mettiamo  ih  una  equazione  cronoio-  ^fi^g'^ne^*- 

gica  io   spirito  di    religione»    che    animò    i  che  animò 

patriarchi ,  ed  il  popolo  Armeno ,  dall'  epoca  *hf*^""'ii 

di  S.  Gregorio  Illuminatore  finaa  quella  di  popolo  Ar. 

Giovanni  O^iwVe ,  cioè  dal  302.  finoal  718.  JJ^^^^^fs^' 

dell'Era  volgare.  Iir  questo  sfeaìo  di  41  d.  Gregorio 

Tom.  IL  C  anni      ^""«^»"*- 
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tore  find  4  anni    fu    governata    la    chiesa    Armena  .  da 
cTovaiini'   3S-  patriarchi,    compresovi  S.  Gregorio,    e 
Oz.nies€.     qualche  altro  patriarca,  tralasciato  per  man- 
canza  di  monumenti  sì  dal  benemerito  P.Ga* 
,   lano ,  e  sì  dal!*  erudito  P.  Le-Quieo ,  confor- 
me abbiamo  5n'ora  veduto.  Tutti  i  Dotti, 
e  nazionali,  ed  estranei ,  convengono,  che  i 
primi  22.  patriarchi  sonò  stati  senza  contro- 
versia   ortodossi  5    e  parecchi   di  essi  ancora 
Santi,  e  meritevoli  di  <)uel  pubblico  culto, 
che  loro  annualmente  rende  la  chiesa  Arme- 
na; ed  oltracciò  convengono,   che  la  nazio- 
ne da  essi    governata   sì    conservò  per   tut- 
to questo  corso  di  tempo   onninamente   or- 
todossa, vai  dire  per  anni  222.  per  Io  me- 
no,  e  la  fede  degli  Armeni ,  durante  questo 
continuato  spazio ,  era  quella  de'  Romani  ^  sic- 
come   r  attesta  espressamente    lo  stt%^o    an- 
nalista Armena  seguito  dal  Galano  {Pmr.L 
pag.  ip8.  )  e  dal  Le-Quien  (  Orien.  Cbrist. 
r.  /.  col.   ijpo.   )  diccrfdo:  Sedes   armeni 
Patriarchatus  a  Sanóio  Gregorio    usque    ad 
Nlersescm  •Ajcdaracbensem ,    a    quo    Thevi* 
nense  ConcHium  ex  mandato  Regis  Persarum 
aBum  fuit ,  extitìt  oàediens  S.  Romanie  £c' 
desia.    A*  tempi    adunque    di     Nierse    II. 
%Ast^racense  ,    che  fu  eletto,  come  abbiamo 
accennato  di  sopra,  nel  524.  essendo  invol- 
ta r  Armenia  migliore  in  guerre,  e  turbo* 
lenze  a$prissimc ,  d' ordine  del  monarca  Per- 
si a» 
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stano,  che  tenevala  al  suo  giogo  soggetta^ 
e  che  a  vìva  forza  ,  e  per  puri  oggetti 
politici  voleva  rotto  ogni  *  commercio  de- 
gli Armeni  co'  Greci ,  si  tenne  a  detta  del 
citato  annalista  il  conciliabolo  di  Tevin  , 
io  cui  prevalendo  le  calunnie ,  e  le  caba-* 
le  degli  Eutichiani  si  disapprovò  il  sacro- 
santo concilio  di  Calcedonia  ,  sulla  erro- 
nea persuasione,  che  fosse  stato  un  concilio 
assohitatnente  Nestoriano .  Se  a  scusare  T 
otstaractnse  dal  delitto  di  fornaale  eresia  \ 
e  scisma  valer  possono  le  ragioni ,  che  à 
sua  discolpa  adducono  i  piii  dotti  ecclesia- 
stici Armeni ,  fondate  sulla  pessima  qualità 
de* tempi,  in  cui  visse;  e  se  il  modo  da 
lui  tenuto  rispetto  al  quarto  ecumenico  con- 
cilio di  Calcedonia  può  essere  analogo  al 
modo  tenuto  da  tanti  vescovi ,  massimamen- 
te Occidentali ,  rispetto  al  quinto  concilio 
parimenti  ecumenico  di  Costantinopoli  sul 
punto  de' tre  famosi  Capitoli  ^  da  esso  con- 
cilio dannati,  e  ciò  non  ostante  difesi  da 
molti ,  e  molti  di  detti  vescovi  con  dichia- 
rata animosità,  a  motivo  della  ferma  loro 
o^nione ,  che  la  condanna  di  essi  Capitoli 
fosse  lesiva  del  Si  concilio  di  Calcedonia  ^ 
sembra,  che  possa  supporsi  non  violata  1' 
int^rità  della  fede  nel  popolo  Armeno,  né 
formalmente  separata  la  chiesa  loro  dalla  Ro- 
mana, perla  contrarietà  mostrata  dall' •^^^- 

C     %  fa* 
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rfiesnse  al  suddetto  S.  concilio  Calcedonense  * 
non  potendo  rappresentare  i  liberi  sentimén- 
ti d'  una  chiesa ,  e  nazione  intiera   una  for- 
zata assemblea   di  soli    undici    vescovi ,    in- 
timoriti 4^1  terror  delle  armi,  e  decretanti 
più  per  r  abuso   fatto  del  loro  spirito    dalle 
frodi  della    cabala ,    e  dalle  artifiziose    mac- 
chine ,    giuocate  con   somma   scaltrezza   per 
trarli  nella  rete,    che   per  piena    cognizione 
di  causa ,  o  per  maliziosa  volontà ,  e  determi'* 
fìjito  animo  di  seguir  Terrore,   e  di  farsene 
promotori  •  Ma  che  che  sia ,  e  creder  si  voglia 
della  personal    fede   dtlV  •4staracense  ^   e  de^ 
dieci  vescovi  del  suo  sinodo ,  e  de' sei  patriar* 
chi ,   che  lo  susseguirono ,   certo  è ,  che  nel 
nazionale  plenario  concilio ,  tenuto,  come  s^è 
detto ,  in  Garin ,  o  sia  Erzerum  dal  cattolicis- 
sinao  patriarca  Jezr ,  la  chiesa ,  e  la  nazione 
Armena  si  trovarono  così  pienamente ,  e  con- 
cordemente   ortodosse ,  che ,  tranne    il    solo 
Giovanni    Maracumense^   dianzi    nominato, 
niun    $ltro   si    oppose    alle    determinazioni 
santissime,  che  in  quella  adunanza  si  fecero 
in  prò  delia  cattolica  religione,   ed  in  osse- 
quio de' Padri  Calcedonensi  ;  lo  che  non  sa? 
irebbe  certamente  avvenuto  con  tanta  pienez- 
za ,  e  concordia  di  sentimenti ,    se   1  %^staf 
racenscy  ed  i  susseguenti  patriarchi  avessero 
contaminata    la  fede   della   lor   greggia ,    ed 
ilisinijato   lo   spirito   d^la  rivolta  y    Qpindi 
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essendo  caduta  la   elezione  di  Ni  erse  %A'sia* 
racense  nel  524^  e  quella  di  Jezr  nel  óìip. 
possiamo  credere  ^  che  in  tutto  questo  tem- 
po I  posto  fra  queste  due  epoche ,  e  che  ab- 
braccia lo  spazio  di  105.  anni,  la  chiesa,  e 
la  nazione  Armena  conservassero   inviolabil- 
mente la  fede    ortodossa    decloro   SS.  Padri 
primitivi,  ad  esclusione  di  coloro,  che  col- 
pevolmente  si  lasciarono   trappolare  ^    e  se- 
durre dalla   fazione  degli  Eutichiani  *    Dall* 
epoca  di  Jezr  patriarca  fino  a  quella  di  Gio- 
vanni O^niescy  eletto  nel  718.  scorsero  an- 
ni 8p.  durante  i  quali  gli  Armeni  presi  nel* 
la  loro  generalità  si  mantennero,    a  confes-^ 
sionc  dì  tutti  gli  scrittori ,  costantemente  or* 
todossi  ^    e   nella  piena ,    e  pubblica  venera- 
zione verso  il  sacrosanto  concilio   di  Calce^ 
donia^    Certa  pertanto  risulta   la   cattolicità 
de' primi  ventidue  patriarchi;  dubbia  quella 
dei  sette  immediatamente  succeduti  a  questi 
ventidue  primi  ^   manifesta  quella  de' sei  se* 
guitamcnte  anteriori  ali*  epoca  deir  Oi^niese . 
Stabiliti  codesti  articoli  continuiamo  a  met- 
tere   in    ordine   gì'  altri    patriarchi  giusta  la 
sequenza  de'  tempi ,  che  ali'  epoche  loro  ris* 
pondono  •- 

Ed  in  prima  parliamo  di  Giovanni  O^tese^      1%, 
insistendo  sulle  tracce,  che  ne  segna  il  P-Ga*  Jrtnt'^fatto 
lane ,    dietro  a    cui  procede  con    ^iena  uni«»  di  Giovane 
formità   il    P.    Lc^Quien,   ed    altri   ancora  5*^,  J^f^' 
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suoi  accH-  de'  moderni    scrittori  Europei ,  i  quali  ,  per 
ranno*  8«!  "^°  avcre  avuto  copia  di  genuini  monumen- 
vito  di  mo.  li ,    né  gutde  sicure  ^  hanno  innocentemente 
m««!r^  attribuito  a    questo  patriarca  il  conctHaboIa 

seguenti         ,.     -^  ^  i      i  ^       •  ii 

scrittori  di  MottaT^cert^ ,  ed  altre  cose  contrarie  alle 
'T.TZ'  definizioni:  de'  Padri .  Calcedontnsi  .    Nello 

mente    m-  .  i.       ,.  •  '        j     •  • 

gannati .  stessò  innocente  abbaglio  siamo  caduti  noi 
^e"idodi-  f^^^  nella  nostra:  Dissertazione  Polemico-Cri- 
ci  patriar-  tica ,  scgueodo  con  buona  fede  il  Galano , 
chi ,  che    ^   ji  Le-Quien  •    non    avendo    ancora  fette 

immedia-  ^         ,  it      r    i       t   ni 

tamente  lo  quelle  scopcr te  intomo  alla  fede  dell  O^nte^ 
susseguirò-  ^^  ^  ^.jjg  jj,  seguito  abbiamo  potuto  fare ,  coir 

esserci  avvenuti  in  documenti,  che  ci  sono 
stati  allora  ignoti  •  Riferiamo  pertanto  ades- 
so ciò,  che  rapporto  sìlVOf^iere  si  trova 
registrato  presso  il  Galano ,  ed  altri  scrittori , 
non  pur  Greci  e  Latini ,  ma  ben'  anco  Ar* 
meni ,  riserbandoci  a  luogo  pih  opportuno 
di  presentare  all'esame  de' Dotti  quelle  ra* 
gioni,  che  colla  scorta  delle  piìi  veridiche 
memorie  giustificano  il  nome  di  questo  pa* 
triarca  da  quelle  odiose  imputazioni ,  da  cui 
è  stato  fin'  ora  coperto  .  Egli  adunque  y  a 
detta  del  Galano ,  tostochè  si  vidde  assunto 
al  supremo  governo  della  chiesa  Armena  , 
cominciò  a  spiegare  un  carattere  d' implaca* 
hììc  odio  contro  i  Greci  ,  perocché  giudi- 
cava, che  eglino  colie  scolastiche  loro  sotti, 
gliezze  avessero  turbata  la  semplicità,  e  la 
buona  fede^  degli   Armeni ,  e  cambiati   gli 

an«> 
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antichi    loro    riti  ,    e    condotto    il    patriarca 
Jezr  ad    abbandonare   le   tradizioni    de'mag* 
giori.)    ed  introdurrà  nuove  pratiche,    e  co- 
stumanee  nella  celebrazione  della   venerabile 
loro  Litui^ia,  incognite,  cowtVO^niest  dì- 
cea^  a  tutti  i  primitivi  SS.  Padri  della  nazio* 
ne  •  li  perchè ,  conciliatasi  una  somma  venera- 
zione, ed  alto  credito  presso  il  volgo  co' suoi 
digiuni  quasi  perpetui ,  e  colla  grande  macilen- 
za del  volto ,  e  dispósti  avendo  gli  animi  di 
alcuni  pochi  vescovi  a  seguirlo  nel  colpo  di 
mano,  che  meditava,  intimò  un  conciliabolo, 
che  ùei  72^.   si  adunò   nella    città   di  Ma*» 
navetta  j  colf  intervento  di  sei  vescovi  Ar- 
meni ,  ed  altrettanti  Siri ,  ed  ivi  anatematiz- 
zato avendo  il  sacrosanto  concilio  di  Calce- 
donia ,    ed  il  nazionale  sinodo   di  Garin  te- 
nato  da  Jezr ,   e  fatte   altre  novità ,   da  lui 
palliate  coli' imponente  nome  di  riforme,    e 
di  ristdbiUmenti    dell'  antica  ortodossa  disci^ 
plina   della    chiesa  Armena ,    separò   i  suoi 
da' Greci,  e  segnò  l'epoca  di  qucH' infelice , 
e  scandaloso  scisma,  che  poscia  partorì  tan- 
te querele,  malevolenze,  e  discordie  tra  le 
due  nazioni ,  :  e  diede  occasione ,    ed  ansa  a 
moki  scrittori,  massimamente  Greci ,  di  ca- 
ricare gli  Armeni    di  mille  :accuse ,    ed    at> 
tribuir  loro  una  infinità  di  errori  assurdissi- 
mi,   e  gli    uni    distruttivi'  degli    altri.    Di 
questo  abbondine vole  conoliabolo  Man4iv^:er^ 
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tense  riferiremo  a  suo  luogo  i  decreti^  in^ 
Unto  non  ommettiamo  di  avvertire,  che  la 
chiesa  Armena  ^  non  ostante  1«  determioa- 
zioni,  ed  i  canoni  stabiliti  in  detto  conci* 
liabolo,  ferma  si  muntenne  con  ognicostan* 
sa  nella  credenza  de' suoi  SS.  Padri  primiri* 
vi ,  ed  ebbe  a  regola  infallibile  dr  sua  fé* 
de  tra  le  calamità  infinite ,  ond*  era  battuta , 
le  definizioni  de'  tre  primi  concilj  geueraii  « 
uè  mai' stabilì  con  pubblico. atto ,  che  possa 
a  lei  attribuirsi^  verun  anatematismo -  prò- 
xiunziabile  nelle  sacre  fiinzioni  contro  S.  Leo- 
ne Papa ,  ed  il  concilio  di  Calcedonia .  Que- 
sta reità  fu  tutta  personale  di  que' partico- 
lari y  che  si  lasciarono  sedurre  dagli  Euti* 
chiani^  fu  una  zizzania ,  che  si  sparse  nei 
campo  evangelico  ,  ma  senza  comunica- 
te al  grano  eletto ,  a  cui  potè  franmii- 
schiarsi  ,  la  sua  malvagia  natura  é  Tanto 
raccogliamo  dagli,  scrittori  Armeni  vissuti  a 
que'  calamitosissimi  tempi  y  i  quali  quanto 
piangono  sulla  seduzione  de'  particolari ,  e 
deplorano  la  loro  cecità,  altrettanto  benedi- 
cono Dio,  che  non  abbia  permesso,  che  lo 
spirito  della  chiesa  Armena  rimanere  ge- 
neralmente contaminato  dalle  torbide  acque 
di  Babilonia,  che  le  correano  intorno.  In 
fatti  non  riuscì  all'adunanza  Mana^cenense 
ài  comunicare  il  isuo  fanatismo  ,  fuorché 
solo  a   quelli,    i  quali   per  g^re    nazionali 
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muli  vano  con  livido  occfaio  ti  Greci,  e  cre^^ 
deaao,  che  questi  sotto  vcjo  \di  religione 
volessero  appoco  appoco  soggetttfigji  al  loro 
dominio,  e. profittare  del  nome  di  un  con- 
cilio,  per.  vieppiit  sicitramente  stabilirai  fra 
essi  il  loro  >  impero .  Per  questo  ,  avendo 
soitto  agli  Armeni  S.  Germano  di  Costan-r 
tioopoli  una  affettuosissima  pittola,  esortaof; 
dogli  alla  concordia  ^  e  ad  accettare  -senz» 
tendenza  le  definizioni  de' Padri  CalcedoneO'*. 
si ,  rispose  l' OT^ìese  ,  come  dice  il  Galano  ^ 
a  tal  lettera,  con  mi^di  contumeliosi  verso  li 
Gccd  f  e  sì  fatta  lettera  di  suo  ordine  »  dico. 
lo  stesso  Galano ,  fu  distesa  da  Stefano  Sjfuinesef 
suo  allievo  ^  e  seguace.;  non.  però  di  meno  la 
aaaiooe  Armena  riconobbe  allora  »  e  tuttan 
via  riconosce  come  un  Santo.  :d' insigne /me* 
rito  detto  S^  Germano ,  e  tiguarda  la  sua  fir 
stola  scritta  agli  .Ai'meni  in  ogni  sua  parte, 
ortodossa  * .  Per  questo  i  dodici  patriarchi  9 
che  dopo  la  morte  dell*  O^^t^^/e  seguentemente 
si  succedettero  i  senza  punto  mescolarsi  nella 
per  esso  loro  così  spinosa,  ed  involuta  qué? 
stiooe  toccante  il  concilio  di  Caicedonia  # 
credettero  di  non  urtare  negli  scogli  dell'  erro* 
re  9  qualora  mantenendosi  nella  fedediS.Gre^ 
goru>  Illuminatore  9  ed  attenendosi  alle,  defi? 
nizioni  dei  tre.  precedenti  generali  cpncilj, 
vallassero  stìl btioa  costume  dp loro i popoli». 
come  inulta  fecero  con^ molta  solleci^qdybe ^ 
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aecoD^ochè  si  ricava  dalle  memorie  del' loro 
tempo.  Tale  egU  è  T aspetto  in  cui  fin* ora 
è  siato  presentalo  da  molti  scrittori,  e-  na- 
zionali ,  e  stranieri  T  O^nUse ,  co'  dodici 
patriarchi ,  che  immediatamente  gli  s|icce<let<» 
tero  •  Ma  noi  faremo  vedere  a  suo  luogo 
in  maniera  ben 'concludente,  che  Giovanni 
(h^itie  non  è  stato  mai  tale,  quale  fin^t^rai 
si  è  creduto*  e  lungi  dall'essere  quel  bestia** 
le  uomo,  e  nemicissimo  del  concilio  Calce* 
donense,  ed  autore  primario  della  combcic* 
cola  di  Mana^certa ,  come  con  tanta  asseve«^ 
ranza  è  stato  spacciato  da  molti  e  molti, 
egli  anzi  è  stato  un  ortodosso  patriarca,  ed 
Mtore  d'un  altro  sinodo,  e  di  parecchi  ca« 
noni,  che  lo  dimostrano  attaccatissimo  alla 
S.  Sede  Romana  •  Intanto  a  lui  morto 
nei  72p.  succedette  Davidde  L  del  castello 
di  ^4ramons  ;  a  Davidde  I.  morto  net  741; 
succedette  Tiridate  L  del  castello  di  Otbmus  / 
a  Tiridate  I.  morto  nel  7^4*  succedette 
Tiridate  IL  del  paese  di  Dasnavuris  ;  a 
Tiridate  IL  morto  nel  'jój^  succedette  Sion- 
ne  Baguense  vescovo  d' «^^«^'^  >*  a  Sioline 
Baguense  morto  nel  775.  succedette  -  Isaia 
dd  castello  ài  EUfintrus  ;  ad  Isaia  morto 
nel  788.  succedette  Scafano  L  della  città  di 
Tevin  ;  a  Stefano  I.  morto  nel  7^0.  succe- 
dette Gioabbe  natio  dell' l/jririi/^/  a  Gioab- 
be  morta  nel  791.  succedette  Salomone  del* 
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la  città  di  Garin  ;  a  Salomone  morto  nel  7^2. 
saccedette  GeorgioL  del  castello  ^xOsacmi  ^ 
a  Geòrgie  I.  morto  nel  7^5*  succedette 
Giuseppe  IL  .  nato  in  %Aragav^un^  a  Giù* 
seppe  II.  morto  nel  8o(5.  succedette  David'» 
de  IL  del  castello  di  Ga^a;  z  Davidde  IL 
morto  nel  Sjj.  succedette  Giovanni  V.  del 
castello  di  Ova  /  a  Giovanni  .V.  morto 
imI  855.  succedette  Zaccaria  L  del  castello 
di  Zag  • 

Questo  patriarca,  essendosi  alquanto  caU      x. 
mate  le  guerre,  e  trovandosi  l'Armenia  in  ^emorie 
un  momento  di  quiete  per  la  prudente  con*  ca  zacca- 
dotta  della  famiglia    de'  principi  Bagratidi ,  |^* ^-  *^*"' 
cercò  dì    provvedere  abbisogni  spirituali  del  geste. 
suo  popolo  -    perocché  piagne  vagli  il  cuore , 
che    avendo    molti    di     esso    popolo     data 
generosamente  la  vita  per   la    fede   di  Ge^ 
sii   Cristo    durante   la    fiera    invasione    de« 
gli  Agareni,    che   tennero   in   dura   servitii 
pressoché   tutta   T  Armenia   maggioi^    dall' 
epoca  dell' Ozniese  fino  alla  sua,    piagneva*' 
gii ,  dico ,  il  cuore ,  che  in  un  popolo  cosi 
virtuoso,    e  prodigo  del   suo  sangue  in  di« 
fesa  della  santa  religione  ,  vi  fossero  delle 
perniciose  dissensioni  intorno  alla  credenza  de^ 
Padri  Calcedonensi ,  sostenendo  la  piii  parte  ; 
che  V  erano   ortodossi ,    e  dubitandone   altri  ^ 
attese  le  contrarie  dichiarazioni  del  concilia* 
bolo  Manaxcertense .  Ch^  però  non  guari 
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dopo  la  sua  elezione,  essendo  asceso  alfa  se" 
de  di  Costantinopoli  il  celebre  Fozio ,  a  lui 
si  rivolse  il  buon  Zaccaria^  interrogandolo 
del  perchè  fu  convocato  il  concilio  di  Ca^ 
cedonia ,  e  se  le  sue  decisioni  contrarie  fos- 
sero in  nulla  a  quelle  dei  tre  primi  ecuxne-' 
mei  condì)  anteriori  ^  ed  alla  dottrina  di  S.  Gre- 
gorio Illuminatore.  Alle  interrogazioni  sud« 
dette  .  rispose  Fozio  con  prolissa ,  e  dotta 
lettera ,  ed  istruillo  pienamente  e  de'  mo- 
tivi ,  per  cui  dovette  celebrarsi  il  santo  con- 
cilio. Calcedonense,  e  della  ortodossia  delle 
sue  definizioni ,  e  della  niuna  loro  opposi- 
zione alla  dottrina  di  S.  Gregorio  Illumina- 
tore 4  Inoltre  scrisse  Fozio  nel  medesinio 
tenore  ad  Asozio  I.  (  privato  principe  al- 
lora^ ma  che  poscia  nel  885.  fu  acclamato 
a  Re  deir  Armenia  di  consenso  del  Califo 
degli  Agareni  )  pregandolo,  ed  esortandolo 
vivamente  a  prestar  Teiera  sua,  perchè  gli 
Armeni  dissenzienti  rapporto  al  concilio  di 
Calcedonia  conoscessero  la  verità,  e  come 
buoni  fratelli  tornassero  ad  unirsi ,  ed  a  ri- 
conciliarsi co' Greci.  Fu  incaricato  da  Asozio 
di  rispondere  a  cotesta  lettera  un  certo  var- 
tabieto ,  nomato  Isacco  Mrud ,  il  quale ,  tra 
pel  suo  carattere  naturalmente  feroce,  e  pf^r 
r astio,  che  avea  contro  i  Greci,  non  misu- 
rò, come  doyea,.  i  termini,  ma  si  lasciò 
trasportare  in  espressioni  alla  inclita  nazione 
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Greca  non  poco  ingiuriose ,  accusando  V  or« 
gogUo  ,  e  la  insolente  maniera  usata  da  pa« 
recdìi  di  èssi  y  cospirati  ad  offendere ,  ed  ali«» 
nare  T  animo  degli  Armeni ,  e  mettergli  nel* 
la  dura    necessità    di    separarsene,    vedendo 
manomessi ,  ed  ingiustamente  calunniati  tur* 
ti  i  piii  venembili  riti  d^Ua  sagra  loro   an» 
tichità .  Ciò  non  ostante ,  un'  altra  volta  scris* 
se  Fozio  ad  Asozib,  ed  al  patriarca  Zacca* 
ria  ,  prevalendosi    del  mezzo  di  Vabano  ar« 
civescovo  di  Nicea ,  chiamato  da*  Greci  Gio^ 
vanni  Niceno ,   uomo    di   nascita    Armeno  j 
ed  intendentissimo  delle  due  lingue ,  dirigen* 
do  a  lui  dette  sue  lettere,  nelle  quali  esor* 
tava  nuovamente  la  nazione  Armena,  a  non 
prestar  fede  alle  calunnie,  ed  imposture  de- 
gli spiriti    turbolenti ,  maligni  y   ed  ignoran* 
ti ,  e  ad  esaminare  con  maturo  giudizio ,  ed 
accettare  con  dovuta  docilità  ed  ossequio  le 
conciliari  definizioni  di  Calcedonia;  giacché 

J^ortodosda  di  esse  non  potea  esser  messa 
n  quistione ,  se  non  dai  nemici  della  reli« 
gione  di  Gcsìi  Cristo,  e  ^a  coloro,  die 
voleano  vantaggiare  il  loro  partito  anticatto-' 
lieo ,  mercè  le  sorprese  de*  semplici ,  e  le 
trappole  tese  alla  debolezza  de*  poco  accorti  • 
Allora  il  patriarca  Zaccaria  di  consenso  d*  Asoi 
zio  convocò  un  sinodo  generale  di  tutta  la  na<» 
zione  ,  che  si  tenne  solennemente  circa  1*  anno 
di  Cristo  8^2.  nella  città  di  Se  franava» ,  con^ 
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ccHTeodovi  un  numero  grande  di  vescovi ,  di 
monaci ,  e  di  principali  magnati  ^  in  cui  nuo- 
vamente si  accettò  a  )x>me  di  tutta  lachie^- 
sa  Armena  il  concilio  di  Cakedonia^  si  fé- 
""  cero  parecchi  salutevoli  canoni  ;  si  anatema- 
tiuarono  i  conciliaboli  di  Tevin  ,  e  di  Ma-^ 
nai(certa^  e  si  ceircò,  che  rimanesse  radicai- 
,  menu  distrutto  in  qualsista  individuo  ogni 
germe  di  scisma,  come  a  suo  luogo  vedre« 
mo.  Delle  antidette  >  lettere  di  Fosio ,  o 
piuttosto  di  Giovanni  di  Nicéa^  come  vo* 
gliono  alcuni  critici,  oltre  gli  scrittori  Ar* 
meni ,  e  gli  annali  della  nazione ,  fanno  men- 
zione il  Barònio  (  ifd  atti  S6^.  n^  34.  ) 
Clemente  Galano  in  piti  luoghi  delle  sue 
Opere ^  il  P«  Le^Quien  (Orient.  Chris.  T.L 
cète  i3jj^3.  )  il  P*  Combefis)  (  r.  ir.  ^u^j 
Bihli§tbé  PP.  Grag.  )  ed  altri  - 
XI.  Dopo  la  morte  del  soprallodato  patriarca 

Serie  di  Zaccaria    I.  venne    in  suo    luogo    sostituito 
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succeduti  a  nel  070*    Georgio  IL  della  città   qi  Cann  ^ 
Zaccaria  1.  qI^^  ^q^  sommò  SUO  piacere  vidde  salire  sul 

menti    in-  .  •      •      •         i»    «^       •• 

signi  di  al.  tròno  Aritaeno   col  titolo   di  Re  il    soprac- 
cuni  ;  e  di- cannato   Asozio    L   circa    il   fine  deiranno 

divisione  ,  ,  .  •    v         t    «^^ 

delia  catte,  nono  del  iìxo  patriarcato,  cioè  nel  085  ;-   è 
dra  Arme-  ^,^1  gpj,  Jasciò  vacantc  la  sua   sede  al  teli^ 
giosissimo    suo   successore   Mastoz   del    ca« 
-     stello  di  EHvard ,    prelato  veramente  òrto^* 
dosso ,    ed  ornato  di  rara  pietà ,  e  :di  moI«^ 
té  dottrina,  il  ^uale  Ordinò  in.  Miglior for** 
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mai  ed  autmntò  di  molte  {M'egtli^re  divo* 
tissime  il  Rituale  Armemo ,  che  dal  suo  no* 
me  viene*  chiaoiato  cotounetneQte  jMìtmd^. 
A  lui  mòrto  ÌD  opinione  di  molta  santità 
nel  ipy.  dopo  soli  sei  mesi  di.  patriarcato^ 
fu  sostituito  Giovanni  VL  della  cittJt  dr 
Dasbanacerta  ^  celebre  storico  della  natiohe^ 
al  cui  tempo  di  nuòto  gli  Agareni  si  rote^ 
sciarono  sopra  T  infelice  Armtnia^  la  aac« 
cheggìarono ,  e  molti  fedeli  sparerò  il  loro 
sangue  in  difesa  della  santa  religióne,  tra** 
quali  segnalossi  Stmbato  L  loro  Re,  e  fi* 
glio  di  Asozio  I.  morto  fra  tormenti  atro^ 
cissimi  in  testimonianza  del  nonie  trìstiàno^ 
però  ne'  fasti  Armeni  viene  qualificato  còt 
titolo  glorioso  di  martire  b  Di  Giovanni  VL 
patriarca,  detto  comunetticnt^  il  Cattpiicòf 
ed ^ anche  V Isterico^  scrittore  tra  gli  Arme^ 
ni  di  molta  tinomail^ta ,  pensano  «  tanto  il 
Galano ,  quanto  il  Le^Quien  $  che  ne  faccia 
il  seguente  elogio  S.  Nierse.  Ghelajense ,  vis^ 
suto  a' tempi  di  Mannello  Comneno ,  dicendo  : 
%^te  annós  CC.  quidam  Catholicus  %A'rmt-i 
uorum  fuit ,  cui  nomen  Joannes  ,  Wlii ,  Ò* 
JoBrina  magnis ,.  f^  sanSis  patriùus  par , 
Ó*  qui  disàiplinas  tkttras  ufiiv9YS'as  j  ad^e* 
que  pbilosophiàm  iptam  non  swnmatim  atti* 
gisiet .  P^ita  quidem  divina  <^ .  baud  stio^n 
onmiùus ,  at  plurimis  certe  praivit  .*  dignu^ 
habitus ,  à[uì  sacro  gradu ,.  &  salio  Caibdi'^ 
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^arum  pouf  et  ur.  Hic  divino  rep49tus  ^elo 
emtra  Monophysitas  ruebat  ^  Ó'  foto  eis 
fropetnodum  episcopatus  sui  tempore  tam^ 
scriptisy  quam  lingua  infligete  vulnera  nem 
desiit^  cujus  &  sacram  memoriam  bonorìfice  ^ 
pieque  colimus .  Hujus  divini  y  beatique  vi^^ 
ri  Commentarius  est  apud  me  y  quem  centra. 
Monopb^sitas  scrìpsit  y  pluribus  Scripturarum 
testimoniis ,  &  demonstrationibus  refertus  t^Cm 
(  Galan.  Par.  L  pag.  3 1 8.  Le^Quien.  Orien. 
Cbrist.  T.L  coL  ijpsO  Qh^^^^  elogio  pe- 
rò non  si  può  riferire  a  Giovanni  Isterico  y 
siccome  faremo  vedere  dipoi  •  Mancato  per  na* 
turai  morte  il  suddetto  Giovanni  VI.  di  mano  in 
mano  succedettero  i  seguenti  patriarchi  y  vai 
dire:  Stefano  II.  nel  ^25.  Teodoro  L  nel  p2Ó* 
Eliseo  di  lui  fratello  nel  p^6.  Anania  Mo- 
cense  nel  ^43.  e  Vahano  della  regione  di 
Balk  nel  g6$y  che  il  P.  Le-Quien  {l.cit.) 
confonde  col  suddetto  Giovanni  VL  Isterico . 
Il  religiosissimo,  e,  zelantissimo  Vahano  ne* 
gli  anni  cinque  del  suo  patriarcato  usò  tut- 
te le  piii  soavi ,  ma  insieme  efficacissime 
vie  y,  onde  stirpare  dal  corpo  d^lla  nazione 
ogni  pravo  seme  di  titubanza,  e  di  male- 
volenza intorno  al  concilio  di  Calcedonia; 
nulla  però  di  meno ,  ad  onta  de'  due  antidetti 
plq^arj  sinodi  di  Garin  y  e  di  Sciracavan  ^ 
e  della  pastorale  sua.  vigilanza,  non  potè 
riuscire   ber   modo  nella   sua  lodevolissima 
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impresa^  che  frammischiate  non  vedesse  nel 
corpo  «ano  della  nazione  alcune  maligne  lap- 
pole, a  cai  la  seduzione  ^  e  l'inganno  avean 
fatto  gettare  le  più  profonde  radici.  Morì 
egli  nel  {^70  ;  ed  ebbe  a  successore  Stefa- 
no III.  e  questi  Cacichio  I,  nel  pyz.  ed  a 
Cacichio  L  succedette  Sarkis  L  o  sia  Ser- 
gio nel  pp2.  ed  a  Sarkis  I.  venne  appresso 
nel  loip.  Pietro  I.  detto  Kiedatartf^^  fra- 
tello di  Cacichio  L  contro  cui  essendosi  le- 
vato un  certo  Dioscoro  pseudopatriarca  ,  fu 
non  guarì  dopo  restituito  Pietro  nella  sua 
s^c ,  mercè  la  deposizione  dell'  intruso  suo 
rivale  •  Intorno  a  questi  tempi  visse  S.  Gre- 
gorio Narekese ,  figliuolo  di  Cosroe  magnate 
Armeno ,  di  cui  negli  annali  della  nazione  si 
fa  pia,  ed  onorata  memoria,  essendo  stato 
vescovo  di  •^nv^evaxia.  Fu  Gregorio  pieno, 
e  traboccante  d'amor  divino  ,  di  costumi 
angelici ,  e  dotato  d' una  sapienza  piti  cele- 
ste ,  che  umana ,  il  quale  nel  ventesimo  an- 
no di  sua  età  compose,  e  pubblicò  un  divo- 
tissimo  commentario  sopra  la  Cantica  di  Sa- 
lomone a  conforto  d'un  pio  Re  Bagratida 
del  suo  tempo;  e  tal  argomento  trattò  con 
maravigltosa  unzione ,  congiunta  con  pari 
sottigliezza,  e  fondo  di  grande  dottrina. 
Molto  si  affaticò  ancor  egli  nel  sopire  le 
fatali  discordie,  che  dividevano  gli  animi 
di  alcuni  rapporto  a'dubbj  concernenti  l'or- 
Tom.  IL  D  to- 
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todossia  de' Padri  Calcedonen&t ,  ma  sebbene 
le  $9ue  fatiche  fossero  accompagnate,  esegui*» 
te  da  copioso  frutto ,  pure  veggendo ,  che  in 
molti  perseverava  yoa  fissazione  d'invincibU 
carattere,  si  ritirò  a  meiiar  vita  solitaria 
nel  n>pnastero  Narekese ,  di  cui  era  su* 
periore,  e  da  cui  ebbe  anche  il  suo  soprani 
nome.  Essendo,  e  vivendo  santissimamente 
in  questo  suo  ritiro,  pubblicò  il si|o incorna 
paratóie  Libro  intitolato:  Delle  preghiere ^ 
che  oggidì  pure  sono  in  uso  nelle  sagre  ftin* 
zioni,  e  tutta  la  nazione  ha  in  grandissimo 
pregio,  e  venerazione  questo  S.  Padre,  e 
chiarijisimo  suo  Dottore  •  Alcuni  d«'  moderni 
scrittori  Europei  fanno  vesico va  questo  Saato; 
ed  il  dottissimo  P«  Le-Quien  non  contento 
di  chiamarlo  vescovo,  attribuiseegli pur  anco 
propria  chiesa  ^  e  diocesi  nel  siio  Oriente 
cristiano  ,  dicendo  :  JNarecha ,  vel  Nareakum 
•Armenia  y  ut  lAdetur  ^  civitas  EpUcópatis 
fuit ,  quam  divèrsam  esse  pntfi  a  Narasemr 
cim  y  qua  in  natitia  PC.  civstaS  cknsetur  sub 
t/Crchiepiscopo  Hispàhanemi {T ,  L  Col.  l43P* 
t440*}  E  pure  ninno  degli  scrittori  Aìraac- 
ni  ha  giammai  chiamato  vescovo  il  ^^>e* 
^e^e,  essendo  a  tutti  noto,  ch'egli  fu  sa}a-< 
mente  Abbate,  o  SMperiore  dfl  monastero 
Nareky  celebre  in  tutra^rArnaenia;  ed  in 
essa  ,  e  nelle,  sue  provincie  non  avvi ,  né 
città  vescovile  ,  irò  chie^ ,  o  diocesi  co- 
rnee- 
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ttccchesia  ,  che  si  appelli  città  ,  rhie< 
sa  ,  o  diocesi  di  Narek  .  Morì  il  K'^e* 
datarvi  nel  1058.  e  gli  fu  sostituito  Caci- 
ehio  II.  suo  nipote  di  sorella ,  il  cui  gover« 
no  fu  travagliosissimo,  mentre  lo  stato  d* 
infelice  anarchia,  a  cui  era  stata  ridotta  1* 
Armehia  per  le  arti  di  Costantino  Monom 
maco  5  che  colla  itiorte  di  Kakich  IL  figliò 
di  Àsozio  III.  tolse  ogni  insegna  di  sovra** 
nità  alla  famiglia  degli  Bagratidi  $  ed  alla 
naxione  Armena  ogni  forma  di  proprio  reg- 
gimento  ^  come  abbiam  narrato  nel  Libro  IL 
^  XXVIL  Che  però  non  potendosi  piìi 
sostenere  il  patriarca  Cacichio  IL  nella  or- 
dinaria sede  di  Valarsapat  ^  mercechè  quelle 
contrade  erano  ad  ogni  tratto  saccheggiate  da' 
popoli  disumanati ,  che  dalle  parti  settentrio* 
nali  vi  piovevano  tratto  tratto  con  immeC'* 
so  diluvio ,  si  trasferì  a  Tauplur  nella  provin* 
eia  di  Ciahan  vicino  a  Coclso ,  o  sia  Cucuso , 
luogo  celebre  per  la  dormizione  di  S.  Gio« 
vani  Crisostomo,  ed  ivi  finì  di  vivere  al 
cominciare  dei  10^4.  dopo  anni  quasi  sei 
di  patriarcato,  contrassegnato  da  tribulazioni 
infinite  •  Per  intelligenàia  dfe*  lettori  avvertia- 
mo, die  la  residenza  de*  patriarchi  Armeni 
non  ^otè  sempre  mantenersi  in  P^alarsapat^ 
città  ^  come  s  è  altrove  notato ,  capitale  un 
tempa  di  tutta  la  mt^giore  Armenia  4.  Lo 
guerre  9   le    scorrerie    di  più  Orde  barbare , 
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e  le  infinite  calamità ,  a  cui  soggiacquero  gì' 
infelicissimi  patriarchi ,  furon  cagione ,  che  si 
traslatasse    successivamente  in  piìi  luoghi  la 
cattedra  Armena .  Di  coteste  traslazioni  qu«« 
sto  n'  è  il  cronologico  quadro  •  Durò  in  Va^ 
larsàpat  dall'  anno  di  Cristo  goz.  come  vo- 
gliono i  migliori  cronisti  Armeni ,  fino  al  45  2, 
Dall'anno  452.  di  Cristo  fino,  al  p^i.    si 
tenne  fissa  nella  città  di  Tevin.    Da   Tevìn 
fii  traslatata  nella  città  di  ^nì  nel  suddetto 
anno  di   Cristo   ppi.   e    vi    perseverò    fino 
all'anno   1113*    Dall'anno    iiij.   dell'Era 
volgare   vagò  per   più  città ,    e   terre   della 
regione  detta  Eufratense^  fino  all'anno  II47« 
in  cui  si    ridusse  in  Romcla .    Dalla  piccola 
città  di  fiomcla   passò    jiell'anno   di  Cristo 
12^3.  in  SfSy  città  regale  della  Cilicia  9  do- 
ve insin'  ad  oggi  sussiste  con  seguente  suc- 
cessione di    que'  patriarchi ,  fino  al  presente 
Thoroso,  o  sia  Teodoro,  che  fu  consecrato 
in  Costantinopoli    nel  1784*   e  spedito  alla 
sua  ordinaria   residenza   in  Sis,  E'  però  da 
sapersi  ,  che    gli   Armeni    riconoscono    per 
supremo  patriarca  di  tutta  la  nazione  quello , 
che  risiede  nella  chiesa  di  Eczmiazin ,  catte* 
drale  un  tempo  di  S.  Gregorio  presso  la  in 
oggi  affatto  diroccata  città  di  Valarsapat  •  Im*> 
perciocché  ,  com' egli  perdettero  i  proprj  prìn'« 
€Ìpi  nazionali ,  e  furono  assoggettati  alla  suddi« 
tan^a  di  altri  sovrani  estranei ,  procurarono  col 
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pèriàesso  de' monarchi,  a'^uali  ubbidivano^ 
di  ristorare  detta  cattedrale^  ed  in  essa  col* 
locarono  neir  anno  di  Cristo  1441*  giusta 
gli  antichi  metodi  un  altro  patriarca^  indi-" 
pendente  affatto  da  quello  di  Sis  ;  e  quindi  ^ 
per  sedere  il  patriarca  di  Eczmiazin  nella 
^ede  deir  Illuminatore ,  e  per  altre  ragioni  ^ 
che  a  suo  luogo  accenneremo  ^  viene  ricono** 
sciuto  qual  patriarca  primario  di  tutta  la  na« 
zioQC)  e  €^iì  Catbolicòs  generale  della  chic-» 
sa  Armena*  Noi  non  ommetteremo  di  tsz* 
minare  metodicamente  i  e  nella  precisa  sua  epop- 
ea i  motivi^  che  cagionarono quttta  divisio*- 
ne  della  cattedra  Armena  ^  ed  intanto  prose* 
guiremo  la  serie  de'  patriarchi  di  Sis  ^  per 
non  interrompere  la  continuata  loro  succes- 
sione  da  S. Gregorio  insino  all'anno^  in  cui 
ci  troviamo  di  vivere* 

Colla  morte  adunque  di  Cacichio  tL  es*     jttt. 
sendo  rimasi  gli  Armeni  privi   del  loro  pa-      ^^t^^U 

^  !•    ^       •  !•         *\  menti    rt- 

triarca  ^^  sperarono   li  Greci  ^   come   dice  il  cati  da* 
Galano    (  lo€*  ehi  pag.  227.  )    di  assoggct*  Greti  aU* 
fargli  alla  spìritu^ .  giurisdizione  delle   Gre-  canduica 
che  sedi  patriarcali^  giacché  vedevano   tras- «ie*p«riar- 
ferita  l'Armena  cattedra  ne' distretti  del  lo»n|.   ^ipru 
ro  impero:    quindi    per  buona  pezza  impe^  «inàtaioro 
dirono  la  sostituzione  del  successore  di  det-  ^e  ;  e  ca- 
ro Cacichio  II.  Ma    per  le  preghiere  inter*  ratiere   di 
poste  presso  Costantino  Duca   da  Maria  fi-  ii"*detto 
glia    del  Re   Kakich   II.    degradato  j   come  f^tw^^f^  1 
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gorio  111!'  s' è  detto ,  dal  Monomaco ,  t  per  li  ricchi 
suo  affine ,  donativi  a  tal  uopo  da  lei,  è  dalla  nazione 
e^discepo.  ^^^j.^-  ^^    suddcftto    Grcco   imperatore ,    alla 

fine  consenti  egli ,  che  nelle  consuete  forme 
si  eleggesse  il  nuovo  patriarca^  e  di  unanime 
sentimento    fu  acclamato    nel   1065-  Grego- 
rio  li-  ^opv2Lnrìx>msXo  Vecajaser^    tìglio  dell* 
ioclìto  Armeno  principe  Gregorio  Mtf<?Amrfiàx 
della  illustre  famiglia  de'  Pahìavesl*  Era  que- 
sta famiglia  un  tempo  motto  diramata  ^  asm 
potente,  e  per  grandi  imprese  salita  in Som« 
ma  autorità,  e  credito  in  tutta  T  Armenia-; 
ma  la  necessità  di  dover  continuamente  lot« 
tare    colla    potenza    de'  Persiani ,    e  ^i  altri 
formidabili  nemici ,  Tavea  da  ultimo  ridottii 
quasi  al  suo  finale  eccidio.  Un  rampollo  di 
essa  potè  fortunatamente    sottrarsi   alle  per<< 
quisizioni  de' barbari,  e  sussistere  scotiosciu'* 
to  fra' boschi  •  Da  questo  per  lunga  sma  di 
generazioni    ebbe    origine    un  certo    Vasaoh 
Pahlav^se  ^  cui  gli  Armeni  hanno  in  cotìto 
di  martire.  Figliuolo  di  questo  Vasach    era 
Gregorio  Mac/jistruòs  y  uomo  celebrato  assai 
dagli  scrittori  nazionali ,  e  per  pietà ,  e  per 
ortodossia,  e  per  ricchezze,  e  per  sacra,  e 
•profana  erudizione  •  Nacque  dal  suddetto  M/i- 
i:histruòs   il    patriarca    Gregorio    V^cajastt , 
^rede  siccome  del  principato,  tosi  pur  anco 
della  virtù»  e  letteratura  del  padre  «    Il  suo 
vero  nome  era  quello  di  Vakmmo^  ma  uden« 
/  do 


fio  un   giorno  quelle   parole    del    vangelo  : 
Si  quis  ^uh  venire  post  me  abneget  seme-^ 
$ipsum^:&  toUat  crucem  suam^    Ù*  sequa^» 
tur  mei  di.  subito,  s' infiammò  così  del  desi<^ 
derìo  detU    vangelica  perfezione ,   che  ven- 
duta tostamente  la  ricca  sua  eredità^  e  di- 
stribuitone  il    pl*ezzQ   fra'  poveri  »    cambiò 
r  antico  nomt  in  quello  di  Gregorio  ^  siap« 
parto    dalla  società,   ed  inselvatosi  in  erma 
solitudine   professò  vita  di  mortiiìcatissimo 
anacoreta.   La    fama  delk  sue^  straordinarie 
virtii  divulgatasi    rapidamente    invogliò  gli 
Armeni  ad  averlo   a  patriarca,    ma  la    sua 
reaitenzst  era  insuperabile  ;   talchi  a  picare 
la  sua  umiltà  convenne  metter  in  opera  gli 
eccitamenti  del  dianzi  detto  Costantino  Du^ 
ca  ^  e  le  supplichevoli  insistenze  di  tutta  la 
aarioiie  »  Accettò  analmente  il  gravoso  iiicari» 
co^.  e  negli    anni  4X.   del   suo    patriarcato 
adempì  tutti  i  doveri  d'un  zelante,    e  sag» 
gio  pastore,  e  dal  Galano  viene  qualificato 
co' titoli  di  nobilissimo,  ed  integerrimo  pai- 
tiiarca^    (  toc.  cit.  pag.  2^4.  )    A' tempi  di 
Alessio  I.  Conmeno  si  portò  egli  di  persona 
in  Costantinopoli  col  disegno  di  sopire  tutte 
le  differenze ,  che  in  fatto  di  religione  tene* 
vana   divisi   i  Greci  dagli  Armeni ,  essendo 
persuasissimo ,    anzi    pure  convinto  ,    come 
fiarrano  i  pib  valenti  cronisti  del  suo  tempo , 
die  tra^  quelle  due  chiese  non   vi  fosse  ve* 
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runa  diversità  sostanziale  rapporto  a^doiRmi^ 
Non  potè  però  realizzare  la  sua  idea  »  stts* 
sochè  li  Greci  troppo  sottilizzavano,  a  deU 
ta  universale    degli  scrittori  Armeni  ^   sopra 
il  suono  di  alcune  parole ,  che  alle  loro  orec« 
chie  ri^scivano  equivoche^  e  sospette ,  tutto* 
che  suscettibili   di  sano^   ed    ottimo  senso  ^ 
e   volevano^   che   la    chiesa    Armena    assu* 
messe  tutti  i  riti  della  Greca;  quindi  il.fV* 
cajasery  per  non  turbare  la  pace ,  e  la  buona 
fede  de' suoi  y  giudicò  di  nulla  dover  iono<* 
vare.    Ebbe  egli    in  somma    venerazione  i 
Santi  martiri,  e  piti  storie ,  e  leggende  de* 
loro  atti  trasportò  dall'  idioma  Greco ,  e  Si*" 
riaco   nell'Armeno;  il  perchè    ebbe   il    so^ 
prannome  di  Vecajaser  ^   o  sia  Martìrefila  * 
Mandò^  i  suoi  Legati  al  Papa  Gregorio  VIL 
ad  oggetto  di  protestargli  la  costante  unione 
della  sua  persona,. e  chiesa  colia  S*  Sede  Ap* 
postolica^   Accolse  il  S.  Pontefice  Gregorio 
con  molta  esultanza  la  sua  legazione;  inter* 
rogò  il  Legato  principale   intorno  ad  alcuni 
errori^  che  venivano  attribuiti  agli  Armeni; 
e  negando  il  Legato    con  ogni    asseveranza 
f  esistenza   di    essi    nella   chiesa   Armena  9 
scrisse  il  Papa    un  Breve    affettuoso  al  pa* 
triarca  Gregorio,  in  cui  lo  esorta   a  signifi* 
Cargli  il  preciso,  rapporto  alla  credenza  del 
suo  popolo ,   ed  agli  abusi ,   che  si   dtceano 
introdotti  nelle  loro  sacre  funzioni,  e  che  il 
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Legato  suo  costantemente  negava.  Convìeci 
certo  dire ,  che  il  Legato  del  Vecajds^r  gxvt^ 
stificasse  con  delle  forti  ragioni  dinanzi  at 
Papa  Gregorio  VII.  la  chiesa  Armena  da 
tutte  le  imputazioni^  che  il  Pontefice  ram« 
méntava;  giacché  nel  suddetto  suo  Breve  ^ 
lungi  dair  asserire  ^  che  le  addotte  ragioni 
erano  parute  deboli ,  le  qualifica  anzi  per 
fortissime  ^  e  solo  ne  domanda  al  patriarca 
Fecajaser  la  conferma  colla  sua  espressa  tt^ 
stimoniaiiza.  Gli  errori  individuati  da  Gre« 
gorio  VII.  nel  suo  Breve  sono  questi  é 
Che  gli  Armeni  non  infondevano  aqua  nel 
calice  :  Che  nella  composizione  del  sacro 
crisma  adoperavano  buttiro  inveée  del  balsa- 
mo :  Che  avevano  in  onore  Dioscoro  /  Pro^ 
testa  però  il  S.  Pontefice^  che  codeste  cose 
a  lui  non  constavano,  e  che  soltanto  leavea 
udite  per  altrui  relazione:  Quorundam  rela^ 
sione  didicimus  y  protesta ,  che  il  Legato  in 
sua  presenza  avea  smentite  codeste  relazioni  ', 
e  scopertane  la  falsità  t  h«c  autem  iicetpra'^^ 
sentium  portitor  tuus  Legatus  ha  esse  co^ 
Tom  nobis  ntgavértt  /  protesta ,  che  ciò  non 
estante  parta  bene ,  che  per  essere  vie  me* 
glio  assicurato  della  verità ,  esso  patriarca 
<^oi  cosa  notificasse  con  sue  lettere  sigillate 
e  dirette  alla  S.  Sède  Appostolica  :  tamm 
ex  Fratemitate  tua  scire  Jlrmws  cupientes 
(  notisi  la  parola  j^rm/nj,  che  dinota  pienez- 
za 
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M  di  persuasione ,  e  solo  richiede  evidenza 
di  coDvincimenta  )  volumus  ^  u$  per  Jbunc 
€uindem  J  9annem  prtsbyterum  (ch'era  il  Le- 
gato )  &  de  istis  rebus  quid  se^tias ,  & 
de  aeteris  y  sicubi  basìtas  ^  ad  nos^  ptpcures 
cum  sigillo  tuo  rescribere  /  ac  deinctps  Di^ 
leflUnis  tiue  litteras  ad  •^pQStolicam>  Sedem 
frequenter  dirigere.  Inoltre  vuole  il  saggio 
Pontefice  .sapere  dal  patriarca  Armeno,  se 
quella  sua  chiesa  riceva  i  quattro  primi  ecu* 
menici  conci!;;  Volumus  etiam  Chari$atem 
tuam  Fratribus  suis  significare  yUtrum  'v^ 
Stra  recipiaP ,  quad  Ecclesia  universalis  amm 
phSiitur  y  fidem  SQÌlicet  quatuor  Cancili^rum 
(  notisi  la  dolce  parola  Fratribus  y  sigatfica* 
tiva.  di  perfettissima  unione  della  chiesa  Ar« 
mena. colla  Romana  )  e  consiglia  il  patriar- 
ca 9  ^che  ad  oggetto  di  evitare  ogni  occasio* 
ae  di  scandalo  ,  e .  di  mala  intelligenza  ni^ti 
stranieri»  tralascino  in  poi  gli  Armeni  la 
consueta  loro  addizione  qui  crucifixus  espra 
nobis  nel  Trisagio:  Prudentiam  tuam  cbaru 
tatis  affefiu  eommonendam  censuimus  y  ^ut 
clausulamy  quam  i»  il  la  Laude  subjungitis 
Sanflus  Deus,  San£hit  Fortis,  San^us  Im- 
mortalis ,  istam  videlicet ,  qui  crucifixus  es 
prò  nobis  y  quoniam  nulla  Orientalium  ptés^ 
ter  vestram ,  sed  nee  Sanala  Romana  ha* 
bei  Ecclesia  y  'vos  tctius  scandali  occasionene  y 
pravique   intelieBuf   suspicìonem  mitantes  , 
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ti^er Oddere  de  oeuro  omittatis #  (notisi , che 
li  santo ,   e  disofeto  Pontefice   confsiglia  ,   e 
non  comanda,    che    gli  Amnenr  ommetténo 
la  controversa    addizione  ^  notisi,    che  nori 
gli  qualifica  rei  per  dò  di  FuUonismo  )  •  Che 
doke  maniera  di  scrivere,  e  quanto  lontana 
da  ^aella  di  alcuni  mìssionarj  j  f  perchè  gli 
Armeni   adoperavano   allora  ,    siccome    pur 
oggi,  l'azimo  nel  santo  sagrifìzio,  e  questo 
rito    dispiaceva    assaissimo   ad   alcuni  Greci 
imperiti,    e   di  mille    accuse  ne    caricavano 
la  credenza    Armena  ;    però  Gregorio   VII. 
compatendo  que' fedeli,*  ingiustamente  calud^ 
niati,  tra  le  altre  cose ,  dice  al  patriarca  Ve*» 
cajaser  :  Quia  cognevimus  Ecclesum  vestram 
a^ma  sacrificare^  &  ab  hoc  a  (Snecìs  dum^ 
tapcat  imperitis ,  quasi  de  baresi  reprehtndi , 
nolumus  vqs  de  temeraria  garrutitate  eorum 
multum  mirariy  sednec  ab  instituto  desiste^ 
re/    scientes  eorum  procacitatem    non   modo 
njobis  bano  velut    ealumniam    objicere^    ve^ 
rum  etiam  simili  de  causa  graviori  vero  itt* 
yurta  y  bucusque  centra  S.  Romanam  Eccle* 
siafn-  insurgere^    qua  per  -B.  Petrum    quasi 
quùdam  privilègio  y  ab  ipsis  fidei  primordtis  ^ 
a  SS.  Patribus   omnium  Maser  Ecclesiarum 
adstrmtur  ,    €>*    ita   usque    in  finem    sem^ 
per    babebitur   &c^    Codesto    Breve    viene 
riportato    per  disteso  dal    Galano  (  Par.  L 
pag^   zzp,   e  seg,^  )   asseverando   d*  averlo 
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estratto  dagli  archivj  della  Biblioteca  VaU 
licelìaoa  di  Roma  ;  né  si:  sa  se  il  .[patriarca 
Gregorio  Vecajaser  vi  rispóndesse  «  Molte 
cose  scrive  il  P-  Le-Quien  intorno  a'  viag-> 
gi  di  questo  insigne  prelato  9  e  le  divote 
$us  peregrinazioni  in  Egitto,  ed  in  6erusa« 
lemme,  (  Orhnu  Crtst.  T*  L  col.  i^góé 
13P7.  )  ma  codesti  viaggi,  e  codeste  pe* 
regrinazioni ,  com'  egli  medesimo  ottimamen- 
te avverte^  non  possono  competere  a  Gre" 
gório  II«  Vecajaser ,  attesa  la  ragione  de'  tem- 
pi ;  ma  bensì  a  Gregorio  III.  suo  consangui-> 
Deo,  e  non  guari  dopo  successore  in  quel  pa« 
triarcato .  Morì  di  fatto  il  Vecajaser  nel  1 1 07^ 
^  gli  succedette  Basilio  I.  nipote  di  sorella; 
^  dipoi  nel  IX 13.  il  sopraddetto  Gregorio  IIL 
suo  parente ,  e  discepolo ,  che  visse  in  di* 
gnità  pressoché  53.  interi  anni.  Somme:  so« 
no  le  lodi,  che  gli  annalisti  Armeni  danno 
SI  questo  patriarca,  chiamandolo  santo,  pio^ 
dotto,  ed  ornatissimo  di  tutte  le  pastorali 
virtìi.  Fissò  egli  la  sua  residenza  nella,  città 
di  Romcla^  appartenente  allora  all'imperò 
de'  Crociati ,  ed  essendosi  portato  in  pelle* 
grinaggio  a  Gerusalemme,  striiìse  co' princi- 
pi Latini ,  che  vi  dominavano.,  grande  amici« 
s^ia,  e  familiarità 5  conciliando  l'animo  loro 
non  meno  alla  sua  persona,  che  a  tutta  la 
nazione ,  mercè  l' esemplarità  de'  costumi ,  lo 
j^elo  di  religione  ^  ed  il  ricco  corredo,  di  sa- 
gra 
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gra  scienza  •  Mostrò  loro  la  sincerità ,  e  rcU 
titadioe  di    sua    credenza ,  e  di  quella ,   in 
cui  conservavàsi  la  piii  sana ,  e  miglior  par- 
te  della    sua   nazione;    dichiarò   i    motivi , 
per  cui  a  piii  riprese  dà  tali ,  e  quali  eranc» 
stati  fieramente  calunniati  gli  Armeni  in  fat- 
to di  dogma ,   e   di   morale  ;   fece   vedere , 
che  discordando  essi  nell'uso    di  alcune  pa- 
role, e  di  alcuni  riti  dàlie  venerabili  Chie- 
se Latina ,   e    Greca ,  '  non   ne  discordavano 
però   né  punto,    né  poco,   nella    essenziali- 
tà  della  fede  ;  che  la  nescienza  della   lingua 
Armena ,    e  delle  intenzioni ,    onde    anima* 
vano  eglino  i  loro   vocaboli,   avea    lavora* 
te  tutte  le  accuse  contra  loro  prodotte  dalla 
malevolenza,  e  rivalità  di  alcuni  spiriti  igno» 
ranti,  e  torbidi;  e  cfie  da  ultimo  gli  errori 
proprj  di   alcuni  pervertiti    individui,   e  di 
alcuni  privati  maestri  d'iniquità,  con  insof- 
fribile ingiustizia  venivano  attribuiti  indistin- 
tamente a  tutta  lachiesa,.  e  nazione  Armena 
da  certi  scrittori  privi  d' ogni  equità ,  e  buon 
criterio,  da  cui  altri  susseguenti  ne  attigneva- 
no senza  esame ,  é  senza  discernimento  le  pilt 
rivoltanti  accuse.   Propagossi    fino  a  Roma 
la  fama  delle  virth ,  e  dell'  insigne  merito  di 
questo  zelantissimo ,  e  mansuetissimo  patriar* 
ca,   e  tanto  se  ne   compiacque  il  Papa  In- 
nocenzo IL   che  in   sejgno  dell'  Appostòlica 
wa  bcnivolenza  gli  spedì  le  divise  patriar« 
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cali  unitamente  ad  un  Breve  pieno  di  affet^ 
tuéssime  espressioni  ^   secondochè   Cel  fa  sa« 
{>ere  S«  Nierse-Laoipronense^  uno  de*  più  \xk^ 
signi  Padri)  e  Dottori  della  chiesa  Armena  • 
Rescrisse  subitaoiente  Gregorio   alle  Pontifi* 
eie  lettere  co' sentiaKoti  del  maggiore   osse-* 
^uia^  ed  attaccamento  alla  S«  Se4e  Romana  ^ 
a  cui  visse  unitissimo ,  quanto  altri  mai ,  c<mi« 
forme  cel' attesta  il  Galano,   dicendo  espres* 
samonte  di  iui;  Re^it  atuem  ite  patri  are  Aa 
•^^rn^enam  EocUsiaiiè  annos  %^*  quo  tempore 
adeo  perstitit  ^postoUce  SanSa  SeM  devo» 
tus ,  ut  sépo  sui»  trga  illam  subjeBionis  sU 
gna  publUis  etiam  l^atimìbus  apefir^  non 
demteth.  (  Par.  L pag*  %^f^  )  Infatti  spe- 
dì egli  solenne   lega^zione   a  Roma,   che  fu 
accolta  in  Viterbo  con   sommo   giubilo  da 
Eugenio  III.   il  quale  gli  rispose  con  uma^ 
nissime  lettere,  come  consta  dagli  Atti  dell* 
Armeno  concilio  nazionale  di  Sis ,  e  dalla 
relazione,  che  di  questo  fatto  ne  dà  Ottone 
celebre  vescovo  di  Frisioga,  (  A 7.  cju   ) 
ed  il  Baronio  all'anno  1145;  siccome  i  a 
vedere  presso  il  ^soprallodato  Galano  •  (  /«  che 
pag.  135.   &  seg.  )    Oltracciò,   intervenne 
Qregj^rio  personalmente   al  &mo$o  sinodo , 
che  nel  1141*   si  celebrò    in    Ger^ialeinme 
dal  Legato  Pontificia  di  quel  tempo,    e  di 
questo    vero   ei   h   malievadbre    lo  stesso 
GiigUelmo  Ticio    (  A  15,   de    Bello  Sacre^ 
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té  li,  )  dicendo:  Cui  synodo  interfuit  ma* 
Ktmus  %/frmeniarum  Pontifex  ^  ùnmPì  cmm 
nium  episcoporum  Cappadocia  ,  MeduB  ^  ^ 
Pcrsìdis ,  &  utriusque  •Armenta  princeps  , 
&  DqSot  eximiusy  qui  Catbolicus  dicitura 
Cum  hoc  etiam  de  quibusdam  artìcuiis  j  in 
quièus  a  nobis  dissentire  mdetur  pepuius 
ejus  y  habitus  est  tra&afus  ^  &  ex  patte 
ejus  promissa  est  in  multis  correrìa  «  Veg« 
^si  quello,  che  di  questo  Gregorio  scrive 
il  P.  Le-Quien  (  /•  cit.  cùL  1398. 139^  ) 
ed  il  Ch.  Renaudot  nella  sua  storia  de  pa» 
tnàtchx  d'Alessandria.  £^  da  notare,  che 
nd  secondo  anno  del  patriarcato  di  Grego« 
rio  IIL.  un  tal  Davidde ,  vescovo  Armeno  9 
si  fece  proclamare  dalla  fazione  de'  suoi  par- 
titani  patriarca  di  ^gthamar ,  isola  del  ia« 
go  di  Van^  dove  i  suoi  successori  tuttavia 
si  sostengono,  e  la  loro  giurisdizione,  oltre 
la  suddetta  isola ,  si  stende  ancora  sopra  ikU 
cvm  vicini  villaggi.  Il  patriarcato Agthama* 
rc^nse  perciò  si  considera  dagli  Armeni  per 
UQ  patriarcato  scismatico,  attesa  la  illegai 
sua  instituzione  ;  e  gii  anatemi,  <o' quali 
fu  trafitta  in  un  sinodo  nazionale  T  ambi- 
zione smoderata  del  sopraddetto  Davidde, 
provano  ad   evidenza  la  violenta   sua  intru*  ^ 

sione  • 

S.    Nierse  IV.    detto   il  Gbelajense ,    ed     xiii. 

•        ^,    '  r        ■■        1   IO        •  •    .        Elezione 

anche  Claj^nse^  fratello  dell  ottimo  patria^- di  s. Nier- 
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w  IV.  detto  ca.  Gregorio  IIL  sopraddetto  ,  che  moti 
*JL . !*l''{^r flcl  11 66.    venne  assunto   nello  stesso  anno 

*  •  y  •Ile    V  11  "• 

tk^suadot-  al  sgpremo  governo  della  chiesa  Armena  eoa 
viwe  TrT-  applauso^  di. tutta  la  nazione;  ed  il  caratte-» 
comparabi.  re ,    che  di  qucsto  santisiimoy   e  dottìs^mo 

w^esia*^  P^^^  "^  fa  il  Galano,  è  concepito  in  que- 
sue  dispute  sti  significantissimi  termini:  Nierses  Chela* 

Teoriano;  nta  universa^  ut  sanBum  illius  Ecclesia^ 
ed*  ^^M  patrem ,  €&*  doBorem  agnoscit ,  ejttsque  camm 
diCiemen-  memoratìonem  in  Jaiturgta  ,  C^  Menolagta  C€» 
te    Galano  /^^^^^  ^  jT^^f  paeta  socer ,  &  bac  quìdem  fa* 

questo  san.  cultate  adeo  insìgnls ,  ut  celebriaribus  ,  mea 
^OyciiasU  :^^}^Iq     ^gl  Qracis .    vél  Latinis  .poetis  in* 

gnepatriar-^  '  .  .      .  .*  »•# 

ca.  SUO  coaquanaus   sit  idiomate .  Ltbrum   tme^ 

grum  sacrorum  canticorum ,  .  quibus  %^rmena 
nunc,  utitur  Ecclesia ,  Vemtiis  ab  iisdem 
fArmenìs  typis  datum^  aliaque  sacra  opu^ 
scula  pereruditdj  &*  Carmine^  &  soluta  or  ih 
tione  compùsuit  ^  qua  a  nobis  adcomproban» 
dum  duas  in  Cbrìsto  naturas  ,  processionem 
Spiritus  sanBi  ex  Patre  ^  &  Filioj  ac,  ca* 
fera  catbfilica  dqgmata  ^  in  secunda  parte 
citantur.  (  Par.L  pag.  z^p.  )  Ora  il  Ghe-. 
lajense,  ipéntr^era  vescovo  , di  Mamuj estia  ^ 
detta  anticamente  Mopsuestia ,  ebbe  occasio* 
ne  di  abboccarsi  con. Alessio  IL  genero  di 
Manuello  Comneno  néll'  incontro ,  che  .  detto 
principe  viaggiava  per  la  Cilicia ,  e  per  le 
trioni   del  Greco  Oriente ,  e  scorgendolo 
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«lesideroso  di  saper  nettamente  tutto  ciò  »  che 
concerneva  la  fede^  ed  i  riti  della  chiesa 
Armena,  non  che  i  pimti,  in  cui  discorda* 
va  dalla  Greca,  a  piena  iostrazione  d'Ales- 
sio tonapòse  un  lungo ,  e  dotto  trattato .  In 
questo  suo  scritto  con  molta  precisione  , 
chiarezza ,  e  fendo  di  scienza  teologica ,  spie- 
ga egli  tutte  le  verità  professate  dalla  uni- 
versa! Chiesa  cattolica  ,  e  dimostra  professarsi 
queste  in  ogni  loro  apice  datila  chiesa  Ar« 
mena  pur  anco*  ma  principalmente  si  trat- 
tiene sul  mistero  ^dell^  Incarnazione  del  Yer- 
bo,  ed  apertamente  riconosce  in  Cristo  la 
divina  ,  e  T  umana  natura  ,  sostanzialmente 
unite  nella  sola  persóna  del  Verbo,  come 
consta  evidentemente  dal  seguente  suo  passo  : 
Mottuus  est  (  dice  egli  di  Cristo  )  mor* 
tuus  est  potenter .  Aumana  mortali  natura , 
&  permansìt  vivus  divina  immortali  na^ 
tura:  non  aiiquis  mortuus ^  &*  aliquis  vi^ 
n>us  juxta  divisores  *  sed  una ,  eadeinqug 
persona^  &  unus  Uh  Christus y  &"  morie* 
batur  mortali  corpore  ^  quod  ex  nob-is  sum» 
psit  ^  &' vivus  erat  immortali  ^  &  vivi-^ 
fica  Dettate  •  Dopo  di  che  ,  facendosi  T  op- 
posizione y  rinfacciata  tante  volte  àgli  Armeni 
da' Greci:  Cur  èrgo  unam  naturam  dicitisì 
risponde  il  Santo:  ^icimus  unam  naturam 
in  ChristOy  non  per  confusionem  Secundum 
Eutyehetem ,  neque  per  deminutionem  sjscun^ 
Tarn.  IL  £  dum 
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dum  •/fpollin^rem  •  .  -*  sed  prò  una  persth 
nalitate ,  quam  &  dos  dkitis  in  C Aristo  , 
qthe  v$ra  est  ^  &  eam  nos  utique  conjltemur  •• 
cui  tamen  simile  y  ■.  imo  idem  est  ^uod  nos  di* 
^inms  Unam  Naturanti  •  Non  enim  id  dicimus 
baretico  sensu ,  quod  inde  patet  /  dum  enim 
verbo  confitemur  unam  naturam ,  non  in  ipsa 
cessamus^  sed  duarum  quoque  ptopriet^tes 
naturarum  ostendimus.  Nam  una  natura  non 
propter  aliud  dicitur  a  nobis  ^  nisi  prò  in^ 
divisibili  y  &  ineffabili  unione  Verbi  ^  & 
Camis*  Non  recusamus  dicere  etiam  duas 
naturasj  cum  bae  non  de  divisione  sint  di* 
Ba  secundum  Nestorium  y  sed  ad  dei^onstran* 
dam  inconfusionem  contra  bareses  Eutkbetis^ 
&  ^poUinaris  .  «  •  Itaque  si  dicitur  Uni* 
tas ,  propter  inseparabilem ,  &  indivisibilem 
unionem  dicitur ,  &  non  propter  confusionem  .• 
si  dicitur  DualitaS)  non  propter  divisionem 
dicitféry  sed  quia  dua  natura  in  >Cbristo 
inc'onfusa  sunt ,  &  invarìabiles  y  utrumque 
ergo  est  intra  terminos  ortbodoxa  veritatis , 
Così  questa  illuminato  Padre,  e  Dottore, 
giusta  V  Armeno  testo  de'  codici  piìi  accre* 
ditati  y  tradotto  in  Latino  parola  per  paro* 
rola.  con  religiosa  esattezza;  talché  consta  ad 
evideiiza,  che  quando  gli  Armeni  dicono  in 
Cristo  i^»4^  natura  y  ciò  dicono  precisamente 
per  asserire,  in  esso  lui  una  indivisibile  ^f^/V^ 
àità^t  per  escludere  la  pluralità  delle  per« 

sone. 


L  r  B  K.  o    Q^v  ARTO.      '6y 

5one,  e  la  separabilità  delle  nature  ;  lo  che , 
come  ognuno  sky  è  dogma  cattolico  •  Il 
santo  Dottore  finisce  il  suo  trattato  con 
questa  clausola  y  che  ratifica  con  suo  giura* 
mento:  Proposuimus Dignitati  'ùestta  ire*vi* 
ter  veram  ùonfdssion^m  Ecclesia  %^rmtniacéd  \ 
e  chiama  Dio  in  testimonio ,  eh'  egli  in  quel 
suo  scritto  non  avea  segnata  sillaba  oltre 
quello  )  che  da  S.  Gregorio  Illuminatore  fino 
a'  suoi  giorni  avea  professato ,  e  professava 
inalterabilmente  la  dìiesa  Armena»  Alessio 
lieto  di  questo  trattato ,  o ,  come  gli  Arme- 
ni chiamanlo ,  Dogmatica  lettera  di  S^  Niérsej 
portollo  con  seco  in  Costantinopoli,  dove 
fu  letto ,  ed  esaminato  dagli  eruditi ,  e  tro<^ 
vato  in  ógni  punto  ortodosso  ;  talché^  come  , 
narra  concordemente  l'Armena  storia  ,  si 
maravigliarono  que'  saggi  uomini ,  come  mai 
tanti  scrittori  dotti  per  altro,  ed  accorti, 
avessero  sì  francamente  spacciata  per  Euti* 
chiana  k  credenza  Armena  rapporto  al  dog- 
ma  delle  due  nature  in  Cristo  •  Ma  sopra 
tutti  rimase  commosso  TinAperator  Manuel- 
lo ,  sì  dalla  scrittura  del  santo  prelato ,  sì  dal- 
le rimostranze  di  Alessio ,  onde  scrisse  al 
patriarca  Gregorio  IIL  che  ancor  vìvea ,  pre- 
gandolo a  voler  mandare  a  Costantinopoli 
il  suo  s\  dotto  fratello  Niersc  Gbelajense  ^ 
per  deliberare  con  esso  lui  del  modo  da  te- 
nersi per  la  riunione^  e  concordia ,  che  Vo- 
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jlea  si  stabilisse  tra  le  due  chiese .  Morì  frat« 
tanto  r ottimo  Gregorio ,  e  fugli  sostituito, 
come  s'è  detto,  il  sopraddetto  Chelajense 
suo  fratello,  il  quale,  non  potendo  personal- 
mente portarsi  in  Costantinopoli,  con  piii 
lettere  fervidissime  sollecitò  presso  il  ttsxh 
lodato  imperatqr  Manuello  la  da  lui  tanto 
bt^mata  opera  della  perfetta  riconciliazione 
delle  due  chiese.  Il  perchè  gl'invio  Ma- 
nuello  un  eccellente  filosofò,  o  a  dir  meglio 
teologo ,  di  nome  Tebriano ,  scortato  con 
sua  pistola ,  acciocché  trattasse  con  esso  Nier- 
se ,  e  con  seco  lui  conferisse  intorno  alle  co- 
se scritte  nel  soprac<^eniiato  suo  trattato ,  e 
disponesselo  a  far  confessar  apertamente  le 
4ue  nature  in  Cristo  a  tutti  gli  Armeni,  ed 
accettare  il  sacrosanto  concilio  di  Calcedonia. 
Venne  Teoriano ,  si  abboccò  col  patriarca , 
e  tenne  con  seco  lui  lunga  conferenza ,  il 
cui  risultato  fu ,  che  S.  Nierse  confessò  sen- 
za difficoltà  le  due  nature  nel  senso  catto- 
lico; ma  rescrivendo  all' imperator  Manuello 
supplicò  umilmente,  che  fosse  permesso  agli 
Armeni  di  seguitare  ad  esprimersi  su  que« 
sto  punto,  come  prima,  giacché  per  una 
parte  così  portava  (  dit"^  egli  )  Tuso  inve* 
terato  della  nazione ,  avvezza  da  tempo  im- 
memoràbile d' intendere  col  vocabolo  d' ttna 
natura  la  persona  divina  del  Redentore,  e 
la  inseparabilità  delle  due  nature ,  ammessa 
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%A  distintamente  nella  inconfusa  loro  dualim 
tà  con  altri  termini  equivalenti  ;  e  dall'altra 
parte )  salva  essendola  sostanza  del  dogma i 
introdur  nuove  formofói   e  vocaboli    pressQ 
gente  semplice  ,  e  di  spirito  grossolano  ^  era 
lo  stesso  y  che  aprire  V  adito  agli  scaltri  mae* 
stri  dell'  errore  d' illuderla   col    pretesto    di 
conservarla  nella  purità  dell'  antica   sua  reli- 
gione. Se  non  che   instando  sì  Timperator 
Maouello,    sì  il  patriarca  di  Costantinopoli 
Michele  IIL    succeduto  a  Luca  Crisobergo  ^ 
perchè  gli  Armeni    non  dicessero  mai    una 
natura  in  Cristo  ^  e  che  scomunicassero  co« 
loro,  che  ciò  dicevano,  rispose   S.  Nierse, 
che  avrebbe  convocato  un  concilio  nazionale 
di  tutti  i    vescovi  dell'  Armenia ,   e  che  in 
esso  concilio   sarebbesi  esaminato   l' affare  ^ 
e  quello    stabilito ,    che  si    sarebbe   creduto 
piii  conveniente ,  e  pih  proprio  in  materia  sì 
dilicata ,   e  conchiude  protestando  :    tloc  fa* 
ftmus   charitatisy    &   conciliationis  gratta^ 
non  vero  quasi  ab  errore  conversi  ad  vtri'^ 
tatem  •  Ma  l' immortai  Ghelajense  non  potè 
effettuare  i suoi  progetti ,  evenire  a  capo  del- 
la sospirata  riconciliazione  ;  perocché  fu  preve- 
iittto  dalia  morte.dopo  una  vita  piena  di  soprag- 
grandi  meriti ,  e  di  lodevolissime ,  esantissi-* 
me  azioni ,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  nel  1 173« 
Gregorio  IV«  suo  nipote  di  fratello,  che  fa 
(oprannornato  Dtgbà.   I  dotti  cattolici  Ar^* 
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meni,  anti  pure  tutto  il  ceto  ecclesiasti^m 
più  illuminato,  mèntrecchè  a  nome  di  tut« 
ta  la  loro  chiesa,  e  nazione  protestano  la 
pik  grata  riconoscenza  alla  memoria  del  be« 
Demerito  P«  Galano^  perocché  niun  estraneo 
scrittore  ha  meglio  di  lui  parlato  sin' ora  sì 
dell'  una  ,  e  sì  dell'  altra ,  niente  di  meno  di 
liti  si  querelano  fortemente  rispetto  a  due 
punti  concernenti  S.  Nierse  Gbeta/ense.  E* 
il  primo ^  ch'egli,  dove  parla  di  questo  san- 
to ^  e  dotto  patriarca,  mostri  di  credere, 
ch'egli,  avantichè  fosse  illuminato,  com'ei 
dice,  dal  sopraccennato  Teoriaho,  erronea- 
mente  credesse ,  che  dopo  l'unione  fosse  ri« 
saltata  in  Cristo  una  sola  natura ,  provenuta 
dalla  composizione  delle  inconfuse  due  natu« 
re ,  divina ,  ed  umana  ;  declinando  però  sem* 
pre,  com'egli  soggiugne,  dalla  ereticai  con- 
fusione di  Eutiche ,  e  giudicando ,  che  rispetto 
a  Cristo  fosse  avvenuto  ciò,  che  avviene  ri- 
spetto air  uomo,  in  cui  risulta  una  sola  ma- 
tura dalla  unione  dell'  anima  col  corpo  y  e 
prendendo  in  cosi  fatto  senso  la  famosa 
espressione  di  S.  Cirillo  Alessandrino  contra 
Nestorio  :  IMa  est  natura  Verbi  divini  in* 
carnata.  (  Gal.  Par.  I.  pag.  239.  )  Ma  que- 
sto è  un  errore,  da  cui  fu  lontanissimo  il 
Ghelajensey  come  ad  evidenza  lo  dimostra* 
so  quasi  ad  ogni  tratto  le  Opere ,  che  di 
kd  ne  rimangono ,  e  che  furono  da  lui  com« 
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porte  assai  prima,  che  conTeoriano  entras* 
se  ia  disputa ,  morto  essendo  non  guari  do» 
pò  ;  Opere ,  cui  lo  stesso  Galano  cita  sovente , 
onde  provare  invincibilmente  contro  i  dissiden^ 
ti  Armeni^  com' ei  medesimo  si  esprime,  le 
due  nature  in  senso  perfettamente  cattolico 
professate  in  Cristo  da  S«  Niene*  Per  ve*^ 
sita  è  troppo  giusta  per  parte  degli  Arme* 
ni  una  tale  lagnanza,  ed  il  dotto  P»  Gala» 
no  la  rende  piit  giusta  colf  elogio  fattone 
della  insigne  dottrina ,  e  pietà^del  GJbelaJen^ 
se ,  e  coir  essersi  egli  stesso  servito  di  moi« 
ti  passi  tratti  dalle  Opere  del  Santo  y  tutto- 
che  composte  assai  prima  della  disputa  teou« 
ta  con  Teoriano,  e  servitosi  contro  i  dissi*- 
deoti  Armeni  a  scudo  invincibile  del  dogma 
deJie  due  distinte,  ed  incon&ise  nature  di 
Dio  Verbo  fatto  uomo  >  e  professate  in  chiari 
termiai  da  S.  Nierse.  Noi  siamo  piii  che 
sicuri,  che  l'ottimo  Galano  avrebbe  certa- 
mente corretto  questo  suo  abbaglio  ,  se  aves- 
se meglio  potuto  riflettere  a  ciò ,  eh'  egli 
stesso  avea  scritto  del  Gjbelajense^-e  si  sa- 
rebbe doluto  assai,  d'essersi  troppo  buona- 
riamente  abbandonato  rispetto  a  questo  pufi^ 
to  alle  si^e  guide  ,  che  illuse  ^  com'  erano , 
lai  medesimo  in  un  momento  .  d' inconside- 
razione »  a  cui  è  soggetto  ogni  uomo  ^  ban* 
no  conseguentemente  illuso.  In  fatti ,  com' 
è  mai  possibile^  che  il  Ghelajatse  scrivesse 
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così  cattolicamente  in  pih  tratti  delie  sae 
Opere  drca  il  dognia  delle  due  nature  in^ 
confuse ,  ed  impermiste  ^  nella  certa  persua<» 
sione  9  che  veramente  fossero  confuse ,  e  me^ 
aoolate  così ,  che  di  due  risultata  ne  fosse 
in  Cristo  una  sola ,  come  una  sola  natura 
nell'  uomo  risulta  dalla  unione  dell'  anima 
col  corpo?  Com'è  possibile,  ch'egli  dottis-^ 
Simo  che  veramente  era ,  allegasse  in  giusti- 
ficazione degli  Armeni  accusati  da'  Greci ,  il 
iamoso  testo  di  S.  Cirillo  dianzi  detto ,  sen- 
za capirlo  nel  vero ,  ed  ortodosso  suo  senso  ; 
e  che.  ciò  non  ostante  ortodossamente  scri- 
vesse ,  ed  in  termini  netti ,  ed  aperti  profes- 
sasse in  Cristo  le  due  nature ,  inseparabili 
sì  )  e  dalla  :persona  di  Cristo ,  e  da  se  stes- 
se.; ma  in  se  stesse  distinte  j  e  godenti  sen- 
za jattura  le  rispettive  loro  naturarli  proprie- 
tà? Com'è  possibile,  ch'egli  pertanto  tem- 
po involto  vivesse  nell'error  di  Eutiche  per 
pura  ignoranza  ,  comecché  per  confessione  del 
Galano  stesso-  fosse  dottissimo  ;  e  che  solamente 
agli  estremi  della  vita  si  riducesse  al  buon 
senno,  ed  alla^ ortodossa  cognizione  del  mi- 
stero della  ineffabile  Incarnazione  '  del  Ver» 
bo  in  conseguenza  de' lumi  ricevuti  da  Teo- 
ciano, comecdiè  prima  assai,  che  si  abboc- 
casse con  Teoriano,  avesse  saputo  scrivere' 
così  solidamente ,  e  cattolicamente  intorno  al 
mistero  delle   due  dature,   che  i  suoi  passi 
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ijneri tasserò ,  come  s' è  detto ,  d' essere  citati  du 
esso  Galano ,  e  gittati  in  feccia  a'  Mosofisiti 
Atmeoi)  onderidurgli  al  senso  cattolico  co' 
sensi  di  quel  GAetajense  medesimo  ^xhe  presso 
tssi  è  in  tanta  venerazione ,  e  credito  ?  Queste 
sole  riflessioni  avrebbono  certamente  rotto  il 
velo  della  circonvenzione ,  addensatosi  intorno 
agli  occki  del  Galano  dalla  altrui  malvagità  ^ 
o  ignoranza,  quando  avesse  avuto  agio  di 
£arle;  e  la  illibata  sua  onesti^  n'avrebbe  si» 
curamente  ravvisata  la  frode ,  e  la  insusu»; 
stenza  •  Il  solo  passo  del  Ghehjtnse  quk  so- 
pra d^^  noi  citato,  per  nulla  dire  di  quelli, 
che  recati  abbiamo  nella  nostra  Dissertazio» 
ne  Poletnico*Critica ,  mostra  ad  evidenza , 
ch'egli,  e  professava,  come  qualunque  altro 
tliuminato  cattolico ,  il  dogma  delle  due  natu^ 
reta  Cristo*  indipendentemente  da  qualsivo* 
glia  comunicatogli  lume  dal  Greco  teologo 
Teorìano  ;  e  che  intendeva  perfettissimamen^ 
te  il  senso  ortodosso  della  espressione  d' 
ma  natura^  adoperata  da  S.  Cirillo,  e  dt 
akri  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  ;  e  che  in 
tale  senso  egli  pure  con  tutti  i  suoi  Atme* 
ni  r  adopera  va.  £^  poi  falsissimo,  che  que«. 
sto  insigne  patriarca  abusasse  della  simiiitu« 
dine  dei  composto  umaiio  nei  mistero  della 
Incarnazione  del  Verbo,  e  di  cotesta  simili*^ 
tudine  si  valesse,  per  dimostrare,  che  in 
disto  dopo  l'unione  fosse  risultata  una  soi* 
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la  natura  composta  dalla  divina  e  dalla  uma^ 
na ,  confórnie  risulta  neir  uomo  una  sola  na« 
tura  dalla  unione  dell'  anima  col  corpo  •  Egli 
non  ha  mai  detto  un  sì  solenne ,  ed  ereti- 
cale sproposito*  perocché  non  ha  mai  detta 
ma  natura  ex  duabus  composita  ^  ma  sib- 
bene  Deus  cum  homine  composhus  est  y  eh'  è 
9Q6a  del  tutto  diversa.  Eccone  un  passo > 
per  tacere  di  tanti  altri  »  tratto  dal  divotissi* 
mo  suo  Libro  intitolato  Hisus-Orti^  citato 
gU  da  noi  nella  Dissertazione  Polemico*Cri- 
tica  pag.  155,  Novus^dam  veterìs  •Manti 
filius  faSus  est  ex  J5,  Virgine  ^  Deus,  cum 
bomine  campositus  est  j  &  utraque  natura 
confusa  non  est .  Ora  in  sana  e  cattolica 
teologia  :  dire  Deus  cum  bomine  compOfsitus  est^ 
parlando  di  Dio  Verbo  incarnato^  come 
parla  il  Ghelajenscy  è  lo  stesso^  che  dire, 
che  Gefh  Cristo  è  un  composto  Teandrico  ,  r/« 
sultato  da  due  nature  y  divina  ^  ed  umana  y  in 
una  divina  ipostasi  indivisibilmente  sussìm 
stenti^  Dire:  utraque  natura  confusa  nom 
est  y  è  lo  steisso  che  dire ,  eòe  in  Gesà  Cri-* 
sto  sussistono  le  due  distinte  nature  sen^a 
verun  jpommiscbiamento  y  per  cui  si  confon^ 
dano  te  diverse  naturali  loro  proprietà.  Io 
non  veggio,  come  possa  più  cattolicamente 
definirsi  la  mirabile  costituzione  dell'Indi-» 
yiduo  Uomo-Dip,  ch^  è  Gesù  Cristo;  In* 
dividuo  y  sopra  cui  cade  a  {n'oposito  la  so- 
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iBiglianza  presa  dall' indiviquo umano,  costt« 
tutto  dalla  unione  dell'anima,  e  del  corpo, 
in  quantochè  né  la  sola  anima  è  uomo,  né 
è  il  solo  corpo ,  ma  anima  e  corpo  uniti  in* 
sieme  formano  l'uomo.  Somiglianza  è  que^ 
sta  adottata  »  non  pure  da  Padri  antichi ,  ma 
dalla  stessa  Chiesa  cattolica,  e  proposta > a* 
fedeli  in  simbolo  di  ortodossa  credenza  »  vo- 
lendo ,  che  dagli  ecclesiastici  tutte  le  Dome- 
niche  si  canti  di  Cristo  :  i^i  Iket  Deus 
sity  Ct  bomo^  non  duo  tamen ,  sed  unus  est 
CbristuSé  Unus  aUtem  non  conversione  divt'^ 
nhatis  in  camem  /  sed  assumptione  huma^^ 
nitatis  in  Deum  •  Unus  omnino , .  non  confu* 
sione  substantut'  ^  sed  unit  afe  persona  •  Nam 
sìcut  4snima  rationatis  ,  &  caro  unus  est  ho* 
ma  ^  ita  Deus\  &  homo  unus  est  CbristuSk 
(  In  Sfmbm  S.  •/fthan.  )  Ben  è  vero,  che 
questa  somiglianza  medesima  non  adombra  , 
die  solo  imperfettamente  l'unione  ammira- 
bile delle  due  nature  io  Gesù  Cristo,  co- 
me io  altro  luogo  osserveremo  piii  distin- 
tamente ,  perocché  nell'  uomo  dividendosi  T 
anima  dal  corpo  colla  morte,  si  discioglie 
anche  l'uomo:  laddove  in  Gesii  Cristo,  al- 
lorché per  morte  si  divise  T  anima  dal  cor- 
po, morì  Cristo,  ma  non  si  disciolse,  per- 
chè la  natura  umana  non  si  divise  nemen 
colla  morte  dalla  divina;  e,  come  egregia- 
mente dice  r  Angelico ,  tutto  Qristo  era  nel 
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sepolcro  durante  il  triduo  di  sua  morte  y  e 
tutto  Cristo  altresì  era  nel  Limbo:  In  ilio 
triduo  mortis  Geristi  dicendum  est  y  quod 
tstus  Cbristus  fuit  in  sepulcro^  quia  tota 
fcrsana  fuit  ibi  per  corpus  sibi  unitum  .•  Et 
similittr  totus  fuit  in  inferno^  quia  tota 
pef sona  Còristi  fuit  Ibiy  ratione  minima  sibi 
unita  «*  Totus  etiam  Cbristus  tum  erat  ubìque^ 
ratione  divina  natura^  (  g<  p»  q»  52.  art.  g*  ^) 
A  torto  adunque  è  stato  imputato  a  S.  Nier* 
se  G&etajense  Terror  sopraddetto.  £^  il  so^ 
condo  punto  y  di  cui  gii  Armeni  si  dolgono 
di  Clemente  Galano,  chV^gli  ammetta  per 
vero  tutto  il  dialogo  tra  Teoriano,  ed  il 
Cbelajense ,  secondochè  viene  registrato  nel« 
la  Biblioteca  de' Padri  antichi,  e  cui  egli 
medesimo  riferisce  per  esteso  (  /•  cit.  pag*  242. 
iSt  seg.  )  e  che  può  vedersi  ancora  presso 
il  Labbè  nella  sua  Collezione  de'  concilj , 
quantunque  tsso  Galano  attesti ,  di  non  aver 
potuto  mai  rilevare  da'  codici  Armeni  la 
netta ,  e  precisa  verità  di  ciò ,  che  fu  dispu* 
tato  tra  il  Gbelajense^  e  Teoriano:  iV«x« 
quam  profeffo  valuimus  ,  etsi  quam  maxima 
ob  ìd  niteremurj  ex  •^rmenis ,  explorare  co* 
dicìbus  y  quanam  fuerint  illa  inter  Nierse* 
semy  &  Tbeorianum  colloquia.  Porro  casa 
deinde  Roma^  sic  Deo  ad  nostrum  sotatium 
disponente ,  ea  ex  Croco  in  Latinum  transla* 
ta  perlegimus  in  Bibliotbeca  Veterum  Pa* 
^  trum  f 
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frunfy  ex  qua  eadem  ^  mùltam  lieet  in  prò* 
lijtitudinem  extmsa^  ad  verkum  bue  extraxìm 
mus  y  plurimum  inde  sperautes  emolumentum 
%4fm€nis  ipsisfuturum  •  {pag.z/^i .  )  Ella  è  per- 
tanto  jnii  che  giusta ,  e  ragionevole  la  que*  1 
rela ,  che  gli  Armeni  piii  eruditi  »  e  massi- 
mamente gli  ecclesiastici ,  muovono  contra 
Galano;  perocché  egli  h  reo  di  turpissima 
illusione  in  materia  di  fede  uno  de'  piti  dot* 
ti ,  e  santi  loro  patriarchi ,  e  ciò  nelf  atto 
medesimo ,  che  ingenuamente  confessa  ^  di  es- 
seme io  dubbio  y  per  non  aver  potuto  mai 
coi  confronto  di  genuini  codici  nazionali  de- 
purare questo  punto  di  accusa  •  Essi  però 
siccome  sono  gratissimi  alle  fatiche ,  ed  alla 
erudizione  di  questo  illustre  missionario ,  cosi 
per  molte  9  ed  evidenti  ragioni  tengono  per 
ajflFatto  supposto  codesto  dialogo  nella  forma  « 
in  cui  esiste  9  sì  nella  citata  Biblioteca  de* 
Padri ,  sì  nella  Collezione  del  Labbè ,  e  nel- 
la storia  ecclesiastica  del  Fleury.  pag.  277. 
an.  1270^  Ediz.  di  Parigi  1742.  ed  in  al- 
tri libri  non  pochi  •  Di  fatto  ,  in  piU 
punti  egli  è  dimostrativamente  alterato  co- 
testo dialogo,  secondochè  sii  convince,  tàa^ 
gli  scritti  del  Ghelajenscy  composti  da  esso 
lui ,  come  s*  è  detto ,  molti  anrni  prima  del- 
la riferita  conferenza,  e  dalle  memorie,  che 
negli  antichi  codici  Armei;ii  tuttavia  restane 
circa  il  colloquio  di  questo  Padre  con  Tea* 
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mno;  onde  non  è  maraviglia»  che  credendo 
il  soprallodato  Galano  per  vero  in  ogni  sua 
parte  T addotto  dialogo»  abbia  attribuito  al 
Ghetajtnse  il  dianzi  accennato  errore;  giac* 
che  dair autore  del  dialogo,  codesto  errore 
medesimo),  a>n  imperdonabile  franchezza  si 
attribuisce  al  religiosis^mo,  e  cattolicissimo 
S»  Nierse»  Le  sacre  poesie  di  questo  insi* 
gne»  e  dottissimo  Santo  ;  le  sue  orazioni  »  ed 
altre  divote  Opere»  che  gli  Armeni  tutto 
gioi^no  hapno  per  le  mani ,  e  ne  fanno  con» 
tinuo  uso  nelle  ecclesiastiche  loro  funzioni  ^ 
non  hanno  un  apice  »  che  non  sia  ortodosso  é 
Nessuno  de'  Padri  ^  e  degli  scrittori  nazio* 
nali,  vissuti  dopo  il  Ghelajensey  ìmptta  ad 
esso  lui  la  sopraccennata  illusione»  mentre 
per  altro  sono  esattissimi  nel  riferire  i  piii 
minuti  difetti  de' patriarchi»  Egli  morì  poco 
dopo  la  conferenza  tenuta  con  Teoriano , 
conseguentemente  non  potè  correggere  i  suoi 
scritti ,  tanto  anteriormente  composti  »  e  di* 
vulgati .  Niun  posteriore  patriarca  »  o  dotto» 
re  Armeno  vi  ha  in  essi  posta  la  mano»  o 
aggiunto  y  o  detratto  un  apice»  per  la  ^om« 
'ma.  riverenza»  in  cui  tutti  aveano»  ed  han« 
no  di  presente»  e  la  eminente  sua  santità^ 
e  la  eccellente  dottrina  •  Cotesti  scritti^  sono 
tali  oggidì»  ^uali  sortirono  originalmente 
dalla  Sua  penna.  Quindi  siccome  ie  Opere 
di  questo  patriarca  santissimo  ^  e  dottissimo 
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sono  scevre  d*ogm  errore,  così  ci  mostra* 
no  la  qualità  de'  suoi  lumi ,  e  delia  sua  per- 
fettissima  ortodossia ,  e  convincono  di  ma* 
nifesta  insussistenza  T  errore ,  che  gli  viene 
attribuito.  Cotesta  fantocciata ,  per  non  usar 
altro  termine  più  aspro ,  sarà  stata  architet- 
tata y  o  da  Teoriano  medesimo ,  per  farsi  me- 
rito d^una  sì  illustre  conquista;  o  da  altro 
Greco  estensore  degli  atti  di  quella  conferenza , 
eh*  è  più  probabile ,  per  uno  spirito  di  partito  \ 
e  per  dare  una  superiorità  vittoriosa  a'  lumi , 
ed  aila  eloquenza  de'  Dottori  di  sua  nazione 
sopra  quelli  della  nazione  Armena.  Ed  ecco 
come  la  storia  degli  Armeni  si  è  riempita'  di 
enormi  falsità ,  che  passando  da  un  Opera  in 
un  altra,  e  copiandosi  successivamente  gli 
scrittori ,  si  sono  trasmesse  da  una  in  altra  età . 
In  questa  linea  di  cose,  che  pure  sono  tanto 
connesse  col  ben  generale  della  società ,  ordina- 
riamente non  si  esamina  guari  né  il  sapere,  né 
\z  buona  fede  de'  primi  autori  ;  quindi  le  testi- 
momanze  de'  susseguenti  ritardano  le  osserva- 
ftioni  della  critica,  e  conseguentemente  prolun- 
gano la  durata  di  certe  persuasioni  erronee ,  na- 
te dall'errore,  e  propagatesi  per  errore.  Per 
questo  inconveniente  si  afforzano  ie  sinistre 
prevenzioni  circa  la  religione  di  hioltt  popoli  ^ 
ia  distanza  de'  luoghi ,  e  la  imperizia  de'  ris^ 
petti  vi  linguaggi  influiscono  ad  accreditarle 
presso  i  posteri  ;  si  formano  molti  congettu^ 
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rali  sistèmii,  che  impongono;  si  moltiplica^ 
no  le  accuse ,  che  di  leggieri  truovan  cre- 
denza in  cjii  né  sa  »  né  può  rimontare  a* 
loro  principi;  e  la  vemenza  delle  svantag*- 
giose  presuiitzioni  contende  alla  verità  i  suoi 
diritti,  fii^è  non  restino  smentiti  li  prete* 
sì  fatti ,  the  loro  hanno  servito  di  base .  Im« 
mane  adunque  fu  per  ogni  modo  il  GMa* 
jense  dall' imputatogli  errore,  ed  è  stato  no- 
stro  impegno  di  depurare  questo  punto  col* 
la  maggiore  imparzialità  al  confronto  de^pitl 
autorevoli  monumenti ,  jche  riguardano  que* 
sto  dottissimo,  e  memorabile  patriarca,  da' 
quali,  siccome  consta  ad  evidenza  la  piena 
e  perfetta  sua  ortodossia  ,  così  consta  pur 
anco,  ch'egli  non  fissò  in  Sis  città  della 
Cilicia ,  la  cattedra  Armena  ,  né  vi  deposi* 
tò  la  tanto  insigne  reliquia ,  affidata  dalla  di- 
vota nazione  allo  zelo,  ed  alla  custodia  de* 
suoi  Catbolichs  prò  tempore ,  voglio  dire, 
il  braccio  destro  di  S.  Gregorio  Illuminato- 
re: ed  è  stato  ingannato  da  cattive  guide 
r  eruditissimo  P.  Le-Quien  in  ciò  ,  che  as- 
serisce del  GÀe//i/«»j^  in  questi  termini:  Se^ 
dem  porro  suam  Nierseses  iste  Sis  in  crui^ 
tate  Ciiici£  fixity  deposita  ibidem  hrachU 
•f.  Gregorii  Illuminatoris  tbeca^  anno  iiyi. 
(  Oriente brist.  T.  L  co/.  1400.).  Il  primo, 
che  fissò  la  sede  patriarcale  in  Sis,  fu  Gre- 
gorio ^/ihavar^ese  ^  come  si  dirà  dipoi  ,    ed 
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il  Ghdajcnse  non  fece  altro ,  che   conti  nua« 
re  a  risedere  in  Romcla  ,  piccala  città ,  com- 
parata da*»  principi  Crociati  da  Gregorio  IIL 
fratello  del  Ghelajense ,    dove  esso  Gregorio 
&SÒ  la  patriarcal  sede  Armena,  e  con  seco 
recò  la  reliquia  dell'  Illuminatore  ,   secondo- 
che   viene    attestato    dall'  Armeno    storico 
Vahramo ,  prossimo  all'  età  del  suddetto  Gre- 
gorio IH.  Crediamo  di  far  piacere   a'  nostri 
lettori ,  se  a  questo  luogo  riferiamo  ciò ,  che 
di  S.  Nierse  Ghelajense  ne  ha  lasciato  scrit-* 
to  io  un  prezioso  inedito   suo  commentario 
sopra  i  codici  armeni ,  esistenti  nella  Biblio« 
teca  del  Re  Cristianissimo ,  il  Ch.  Guglie^ 
mo   Viilefroy,    Ab.  di  Biasimante  «    Inter* 
prete  regio  di  detti  Armeni  codici  ,  lettor 
e  professore  della  •  lingua  Ebraica    nel  Real 
coUegia  di  Parigi  •    Cotesto .  veramente  pre« 
zioio   commeatario  ci  è  stato  gentilissima-» 
mente  tx>municato   dal  Ch.  Sig.  Ab«  Pietro 
Sinioiie  Lourdet,  allievo  ben  degno  del  so* 
prallodato  Sig.  Ab.  Villefroy,  Regio  censo*^ 
re  de'  libri ,  lettor  e  professore  delle  lingue 
Ebraica  4e  Siriaca  nel  suddetto  Real  collegip 
di  Parigi ,  studiosissimo  .piii  da  venti  anni 
della  lingua  Armena 9  ed  autore  d'un  volu-^ 
minoso  Dizionario  Armeno^Latino»  compo* 
^to  con  incredibile  fatica,  ed  assiduità   con* 
tiiiuata  lo  spazio  di  pressoché  14*  anni ,  ^ 
diviso  in  sei  Tomi  in  4to*  quale  dovendo* 
Tom.  IL  F  si, 
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si,  carne  crede  il  ^praddetto  autore ^  tfam* 
pare  tra  poco  d' ordine  del  Re  Cripti wis* 
Simo,  è.  stato  egli  spedito  dalia  M*  S.  a 
Venezia,  onde  convivere  con  questi  RR. 
Monaci  Armeni  radcolti  neU'  isola  di  S.  X»az* 
zaro  ,  e  colle  dotte  loro  oittervaziòni  ^  e .  be« 
laemerita  assistenza  perfezionare  cotesto  là* 
voro,  che  renderà  l'uno,  e  gli  altri imnloir- 
tali  nella  &ma  de'  posteri  •  Egli  adunque  per 
quella  cortesissima  gentilezza  ed.  amimia ,  con 
cui  ci  riguarda ,  si  è  compiacciuta  dii  co- 
municarei  il  sopraccitato  coinmentario  del 
Sig.  Ab.  ViUefroy,  in  cui  questo  dottissi- 
mo uòmo  ,  amicissimo  già  del  celebre  P. 
Montfaucon ,.  e  dell' Ab.  Bignoo,  cosi  part^ 
tli  Nierse  IV.  riferendo  una  sua  Enciclica 
sotto  la  lettera  U  n.  2.  pfl|[.  57.  t  seg. 
5,  Lettre  universeHe  de  Nersti  IV«  adres- 
,,  sée  à  tous  les  fideles  d'Arnaemet  lor$de 
„  son  ave^meat  aa  tròne  patriarchio  en  iióó. 
,,  Dans  cetre  lettre  Nerses  fait  paft  de  son 
jy  ele£lion^  S^  décrit  au  long  le  poids?  de 
^  TEpiscopat.  Il  fait  ensuite  une  ttes  belle 
„  professiott  de  foy ,  ou  il  réconoit  deuJC 
„  natures  ea  J.  C.  Il  enpiòie  le  corp$  de 
„  sa  lettre  a  parler  de  la  &y  &  des  ceui^es^i 
,,  qui  dpivent  raccotn^goer  f  &  a  donàer 
ff.  des  aivissalutaires  i. aux cèms^fattes y  z«  aux 
»  superieuitff  del  cenobi tes  ,  ^.  aux  ev^ues 
M  (  qu'il  prie  de  ae  pas  troùver  mauvais. 
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jy  <jfi  il  Ics  alt  placés  après   les  cenobites  ) 
,)  4.  aux  prétres ,  5*  aux  princes  seculiers  , 
„  6.  aux  gens  de  guerre  ,   7.  aux  citoyens 
„  &  aux    marchands  ,    8.  aux  laboreui-s  & 
„  au  menil  peuple ,   p.  &  en   fin  aux  fem- 
„  mcs.  Certe  lettre  est  pleine  d'une  pieté 
„  solide ,  &  r  on  y"  decouvre    par   tout  Ics 
„  sentimenti  de  respeft ,  dont  Ncrses  étoit 
„  pénetré,  pour  la  religion,  Teglise  ,  &  la 
,,  discipline  ecclemstique  •    Cet  grande  pa* 
)f  triarche  est   un  des   plus   élofjuens  Perer 
,i  de  TEgli^e  d'Armenie.   Il  étoit  la  più* 
,y  me   de  Gregoire  IIL    son   predecesseur  «v 
,1  Tres  propre  pour  le  gouvernement ,  il  mon- 
,1  ta  sur  le  tròne  patriarchal  avec  un  applau- 
„  dissement  general  •  Son  pon^ifkat  fut  em- 
jf  pkÀé  a  chercher  des  voies  de  conciliation 
,1  entre  l'Eglise   Greque  &  celle  d'Arme* 
jj  die .  Il  y  auroit  sans  doute  reitssì.,  car  il 
n  avoit  gagnè  les  cceùrs  des  Grecs  ^  qui  eto* 
n  ient  pleins  de  veneration,  pour  lui;  mais 
»  il  ne    fut  que  sept    ans  sur   le  siege  pa- 
n  tcìarchal  •  Nous  avons  les  lettre  de  1' em- 
9>  pereur  Manuel  a  ce  grand  homme^  &ses 
„  reponses  a  l' empereur  au  su  jet  de  la  reu- 
yj  mon  àes  Gfecs  &  des  Armeniens.  Dirai- 
9,  je  que  Nerses  à  brille  par  son  talent  poui^ 
,,  la  poesie  ?  je  né  dirai  rien  de  trop ,  puis^ 
„  qtfe   les  Armeniens  le   régardent  comme 
ij  1  Homere  de  firur  patrie.  Je  me  reserve 
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„  a  parler  de  ses  Lèttrcs  &  de  ses  Poemes 
„  lorsque  Icur  tour  viendrà  dans   ce  catàlo- 
„  gue  " .  Questo  dottissimo  letterato ,  e  per- 
spicacissimo critico  non  sa  darsi  paee  in  vi- 
sta della  analizzata  lettera  di  S.  Nierse ,  rap- 
porto a  ciò,  che  in  disfà vor  suo  leggesi  nel 
dianzi  citato  ditalogo ,  tenuto  con  Teoriano  ; 
però  riflettendo  alia  indubitata  ortodossia  del 
santo  patriarca ,  testimoniata  da  esso  lui  cir-? 
ca  le  due  nature   in  Cristo   con   tanta   evi- 
denza, vi  appone  questa    nota    „  Comment 
,,  conciliér  ce  témoignage ,  que  Nerses  donne 
„  de  sa  catholicitè    sur  ce  point   dans  cette 
„  lettre,  qui  est  sans  contredit  de  Tan. -de 
„  J.  C.  1166.  ou  6y.    avec   It  rccit  de  la 
legation  de  Theorien ,  qui  assure ,  que  le 
philosophe  Theorien    alla  en  Armenie  en 
„  1170*  de  la  partde  T  «mpereur  Manuel , 
,,  pour  convaincre  Nù^sesis ,  e'  est  a  àiveNer* 
„  ses ,  sur  la  nec^sité  de  croire  deux  natQf 
j,  res  en  J*  C;    &  le  porter   a   se  reilnir  a 
,9  r  Eglise  '  Greque  sur  ce  chef,  &  sur   bien 
„  d'autres?  L'bìstoire    de  cette  legation  se 
„  trouve  dans  le  tome  15.    de   l'Hist*  Ec-* 
„  clesiastiq.    de   M.  T  Abbè  Fleury  en  iz. 
„  p»  2.77.  sous  Tana.  1170.  "'Questo  dub- 
bio d' un  uomo'  così  insigne  ^  e  cosi  versato 
nella  léttet^atura  Armena ,   e  che  attesta  '  per 
r  autenticità  della  Enciclica  del  patriarca  Nxer* 
re  IV;  convalida  le  ragioni  piii  sopra  da  noi 

ad- 


ii 

3Ì 


Librò    Q^uarto.      8^5 

addotte 9  comprovanti  le  alterazioni   inserite, 
nel  suo  colloquio  con  Teoriano  • 

Gregorio  Iv.  soprannoniato   Degbà  ,  ni-    xiv- 
potè  e  suGcestore  dei  Cbelajense  ,   come  $i  conwmJn- 
vidda  sostituito  nel  supremo  reggimento  del-  ti  1*  insi. 
Ja  chiesa  Armena  al  santo  suo  zio  ^  co^ì  to^  ^^  ^mx^ 
stanKitfc  s'investì   del   suo  spirito, ,  e  nel  Ucissimo 
1179.  convocò  in  Rometay  città  della  Cili-  Gregorio 
eia ,  un  plenario  sinodo  nazionale ,  af&n   di  iv.  detto 
unire  in  concordia  .stabile  colla  chiesa  Greca  ^^q^^^^ 
r  Armena  •   Di  questo  sinodo  ,   venerato  da  rio  vi.  co. 
tutti  gli  Armeni  con  ogni  ossequio ,  e  divo-  ^^^"^j"**** 
zione  distinta  »  ne  parla  a  lungo  il .  Galano , 
(  Par.  L  €.  22*  )  e  noi  pure  ne.  parleremo 
a  suo  luogo  ;   intanto  avvertiamo  dietro  le 
tracce  del  suddetto  .erudito   inissipnarìo  »    e 
del  P.  Le^Quien  p,  oltre  le  concordi  asseve* 
ranze,  di  tutti    gU   scrittori  ArnEieni ,   che  V 
anima. di  tal  celeberrimo  .sinodo  fia  il  santo 
arcivescovo  di  Tarso  .Nierse  Lanf^ronesi^se  , 
di  oii  in  questft  forma  ne  parla   nel  citato 
Juoga  il  sopralloda^  Galano:    Ecclesia  ^t* 
mem^  ^orreSi^tm^  quam  Ijlierses   Gbplajen* 
j/V  hujus  Gregorii  pfétdece^sot^f  marte  praoc* 
cupMÈus    ad  exkum   pcrduc^e   nequiverat  , 
frmspns  patriarcba  (  cioè  Gr^orio  D^gbà  ) 
'j^ttu,  Leonis  •g^i/m^i^rum  Regis  rursus  ag» 
greditur  4  .  Tartsensi^  -  concilio   cQ.a$o   v^.    D. 
iljjm  {/b^  e*  IiypO   &  %4rmeniori4m  ózó- 
(  L  ds  ÓT^S.  )  i^ob^rtatime ^  &  indusPria  90» 
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-buissimi  Episcopi^  do  ptéstanùssiìm  doQo^ 
res  NierSesis  Lampronensis ,  jf //V  Oscinii  prin^ 
eipis'  Lampront  \  aliaruih$que  prommiafum  y 
cu) US  egregia  virtus  digna  piane  est^'  ut 
énerna  laude  illustretur  ,  nomenque  ad  uU 
timas  terrarum  partes  immcnali  fama  pèr^ 
vehatùr.  Di  questo  éhiarissimov  e  daiiitissi- 
tjtìo  Padre,  e  Dottore  il  Menoh^to  Arme- 
no ne  fe  -la  seguente  memoria:  Die  17. jTim 
Hi .  Commtmoratio  est  S.  Hietsesis  Lampra^ 
nensisy  qui  fuit  filius  magni  principis  Osci^ 
ffiiy  Lamproni  atiartmque  preivincfamm  Do^ 
mini  •••  Transtulit  de  Grétco  in  ^tnntnum 
iìstoriam  S.  Gregorii  Romanorum  Papx  ^  & 
tegulam  S»  BenediBi  apud  eosdem  Romanos 
vbstrvatam  .  .  .  Dicere  sape  solebat  illam 
•depostoli  sehtenti^m  .*  Si^  adhuc  b'ominibus 
piaceremo  Cbristi  servus  nm  essem.  Omnes 
SS.  Patfum  traditiMes  tum  ipse  exoBissi" 
fne  ùbservabat  ^  twn  alios  ad  earumdem  0b^ 
ser'&antiam  bor$abatur.,  Efa$  v^lde^bumHis  , 
mansuetusy  ab  omatus  attentatone  alienmsy 
miserieors  y  pìus  yamator paupermn y  assiduns 
in  vratfùne  y  4a€rymamm  dono  praditus ,  so^ 
4itudinis  y  <ir  silentii  amieus  ^c.  (  GjUan* 
Par.  L  pag.  gt^.  )  La  pietà  adunqao,  «la 
robusta  eloquenza ,  spiegata  dal  JLampronense 
nella  lunga  e  patetica  sua  orazione  tenuta  in 
^to  concilio ,  infiammò  alla  pace  tutti  que' 
iPSadri-^  fastamente ,   che  la  sospirata  €oi|i> 
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cor^a  si  stabilì  con  unsi  docilità  maravi-* 
gUosa  per  parte  degli  Armeni ,.  come  si  può 
vedere  dagli  Atti  »  che  riferiremo  di  poi ,  se^ 
guendo  le  tracce  del  Galano»  (/.W^.^^^.  331. 
&c.)Ma  perchè  non  molto  dopo  la  celebrazione 
del  sinodo  morì  sfbrtunRtamente  T  imperator 
Mannello,  non  ebbe  ia  coachiusar  paceijuel- 
k  consistenza,  che  si  bramava.  L'uom  ne- 
mico cominciò  di  nuovo  a  spargere  la  riea 
zizzania;  rìnacaue  in  progresso  T  antico  astio 
per  opera  di  coloro^  a  cui  le  rivaliti  na*- 
zionaii  servivano  di  pretesto  '  a  suscitar  del- 
le discordie  religiose  ;  il  fanatismo  di  alcuni 
educali  nella  feccia  del  popolo,  inasprì  gU 
animi ,  tanto  dal  lato  degli  Armeni ,  quanto 
dal  Iato  de' Greci,  ed  armò  le  penne,  ^  le 
lingue  di  non  pochi  di  questi  ultimi  di  mil- 
le ingturt(^i  rimproveri  ,  e  di  amarissime 
invettive:  talché  vicendevolmente  s'  isolaro- 
no le  due  nazioni,  e  la  loro  separazione, 
proveaiita  da  princìpio  per  mancanza  di  ca- 
rità, degenerò  successivamente  in  aperta  ini- 
nieizia ,  per  motivi  più  politici ,  che  reli- 
giosi; attesoché,  ad/onta  di  tutti  gli  sforzi 
d^i'  imperatori  Greci ,  si  sostenevano  in  una 
assoluta  indipendenza  gli  Armeni  Re  Ruki" 
i^fi  i  -e  <}omtnavano  con  piena  ^vranità  nel- 
la Cilida.  Il  patriarca  Gregorio  Degbày^^ 
molto  più  il  Lamfr9m9ns^^  sì  studiavano  di 
calmare  gli  spiriti ^  lorp incukaiklo ,  checon- 
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veniva  separare  gli  oggetti  spirituali  delk 
religione  dagl'interessi  temporali  della  sta- 
to y  e  che  le,  ingiurie  provegnenti  per  parte 
di  alcuni  Greci ,  inso^ettiti  circa  la  creden* 
za  degli  Armeni  ^  non  poteaiio  meglio  veo* 
dicarsi  da  questi  ^  quanto  :  coi  mostrarsi  pib 
che  mai  ortodossi»  ed  osservatori  fedeli  di 
quanto  erasi  stabilito  nel  recente  concilio 
nazionale  di  Tar^o  ^  o  a  dir  meglio  di  Rom* 
eia .  Ma  il  popolo  non.  suole  esser  mai  fi- 
losofo, e  l'entusiasmo  di  alcuni  pochi  hasta 
il  piti  delle  vòlte  a  porre>  in  fermento  la 
moltitudine. .  Convenne  adunque  ricorrere 
alla  S.  Sede  Romana ,  onde  avere  opportu* 
no  rimedio  a  que'  mali ,  eh'  erano  imminenr 
ti  j  merccchè .  alcuni  Greci  fanatici  arrivava- 
•no  a  tal  segno  d' atra  bile ,  che  perfino  ri- 
battezzavano y  e  riconfermavano  quanti  Ar- 
meni volevano  professare  il  venerabile  rito 
della  chiesa  Greca ,  e  qualificavano  c^me  ri- 
to anticristiano  il  rito  Armeno.  Che  però 
il  ricorso  alla  Sede  Appostolica  era  piii  che 
necessario  I  e  lo  rese  indispensabile .  la  morr 
te  del  patriarca  Di^^^i,  avvenuta  neliipj. 
dopo  2o.  anni  di  governo,  e  molto  piii 
quella  dell' immortai  Lampronense.  Noi  po- 
tè fare  Gregorio  V.  Kabavèsy  succeduto  im- 
mediatamente al  Degbà  ^  attesoché  il  suo 
patriarcato  durò  appena  un  anno,  e  cinque 
-mesi  •   Il  fece   Gregorio  VI.  cognominato 
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%4iirady  ch^  fu  eletto  nel  ii^5«  Spedì  egli 
a  Roma  un  vescovo  y  che  parìmenti  si  chia- 
mava Gregorio.^  affinchè  informasse  il 'Spai- 
mo Pontefice  Innocento  Iti.  dello  stato  cri- 
tko  degli  Armeni^  e  ringraziasse  a  nome 
di  tutta  la  nazione  la  benignità  della  S.  Se- 
de» che  degnata  ei'aii  sotto  Celestino  III. 
di  coronare  pei^  le  mani  dell' arcivescovo 
MogUntind  a  Re  di  tutta  l'Armenia  Leone 
II.  principe  Rubénita^  il  quale  con  partico- 
larità di  ossequiosa  divozione  sottopone  all^ 
immediata  autorità  della  Chiesa  Romana  la 
chiesa,  e  la  nazione  Armena.  Diede  Grego- 
rio al  suo  messo  una  lettera  molto  sìgnifi- 
caute  »  e  patetica  ,  da  esigere  consegnata  al 
Papa  Innocenzo ,  che  merita  di  essere  quivi 
riportata  in  tutta  la  sua  estensione ,  e  eh'  è 
del  seguente  tenore  «  giusta  la  traduzione 
latina,  riferita  dal  Galano  {Par.I.pag.^/^p 

^  Vobis ,  qui  estis  Caput  post  Christum ,  ^y^ 
„  consecrati  ab  eo ,  &  Caput  Catholics  Eccle-  Lettera 
„  sias  Roman» ,  Matris  omnium  Ècclesiarum ,  ^^  """i^Jt 
,y  adeo  prudentes  $  &  san£^i  ^  quod  debctis  ta  dai  pa- 
„  esse  in  loco  Apostolorum ,  sublimis  Pa-  ^  "g"  jo 
5,  pa;  &  vobis  sanftis  Archiepiscopis,  Epì^vi.  ^Wr^rf 
„  scopis,  Cardinalibus,  Prcsbytcris,  Cleri- *J^^^*p*^^^ 
,9  cis,  &  omnibus  9  qui  sunt  de  vestra  san-  in.  Breve 
„  aa  Ecclesia ,  salutem ,  &  fraternitatem ,  f^^^'^^^n 
,9  Pax  Dei  sit  inter  yos.    Gr^orius  homo  risposta;  e4 
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alcune  os- ,,  jcsu  Cbrttti ,  pcr  gratìam  Dei  Catboltcus 
crìtufae^e  )'  Ecclesice  Armcniorum  ^   fillus  vestras   san- 
cronoiogi-  ,,  £be  Ecclesi»,  quas  est  fundamcotum  kgis 
"*  *■         ,,  totius  Christkiaitatis  • 

,,  Sciatis,  quod  nos  Archiepiscopi^  Epneo> 
„  pi  9  Presbyteri ,  &  Clerici  oramus  )«sura 
5,  Christum,  ^at  est  caput  onmium  nostrum, 
,9  ut  servet.vos,  &  vestros  ab  omnibus  ma- 
,9  lis ,  quia  ctttn  vos ,  qui  estis  caput ,  estis 
^y  incolumes ,  nos ,  qui  sumus  corpus ,  bene 
^i  vaieUmus  per  vestram  benedi^tonem .'  No< 
))  veritis  Domine ,  quod  ad  dos  venit  nobi* 
^,  iiS)  sapiens  &  sublimis  Arehiepiscopus 
p  Moguntinuis  (  idem  erat  S.  R.  E.  Cardi* 
^j  nalis  Episcopus  Saiinensis  )  qui  nòbis 
ip  attuUt  ex  parte  Dei ,  &  ex  par^e  sublifni* 
9>  tatis  Ecclesias  Romanas ,  &  ex  parte  magni 
,-,  Iniperatoris  Romanorum  (  Henrici  Vi.  ) 
„  Sttblimem  eoronam ,  &  coronavit  Regem  110- 
„  strum  Leonem ,  &  nobis  reddidit  eoronam , 
n  quam  perdidimus  a  longo  tempore^  unde  nos 
9,  fuimus  elongati  a  vobis  •  £t  nos  rece[Hmtts 
yj  eum  libenter ,  &  cum  magno  gaudio  ,  & 
„  inclinamus,  &  regratiamusDeo^  &  S.  R.E. 
„  &  alto  Imperatori  Romanorum*  Sciatis, 
,,  Domine,  quod  ipse  monstrairit  nobis  ve^ 
„  stra  praecepta ,  &  nos  ea  multum  libenter 
„  audivimus,  &  libenter  volumus  Iqiem^ 
9)  &  fraternitatem  sublimis  Ecclestas  Roma^ 
»  oac,  quas  est  Mater  omnium  Ecxlesiarum; 
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,9  Se    Bos  solebamuf   eam  babere,    &  nane 
„  ezm  iubemuS)   &  libeofer  ;  volumus   esse 
^  ad  vestrom  mandatum;   &  firmker    sunt 
),  ad  vestrum   mand^um  omnes  Archiepìc* 
y^  copi ,  Episcopi ,   &  oaims  •  Clerus  npstne 
,9  Ecclesis  9   qui  sunt   io  noscris  fcrris ,   & 
j9  sttoc  multi  per  Dei  gratiam  •   Et  Jios  ro* 
,9  f^us  vos  9  ut  oretts  D^um    prò  fiobts  ^ 
,9  quia  nos  sunnis  in  ore  pooCundi,   &   in 
99  iBcdio  adversariorum  crucis,  &intcr  eoe, 
99  qui  sunt  ttfituraliter  cootrarii  nobis  •  Et  nqs 
t9  vos  rcigamus  per  Deun(i9   quatenus  nobis 
99  mitC^ttf  tale^djiitorium  9  &  tale  constliuro , 
99  quod   nos    possimus   conservare  hofiorem 
19  Dei 9  &  ChristianitatiS)  &  vestrum:  quia 
,9  postqaam  nos  sa«uis  vestn9  &  vos  estis 
99  «lemopes  BO|5trÌ9  c^iatis  taiptum  erga  nos  9 
99  quod  nos  gratias  referamiis  Deo  9  qui  ik>s  rer 
99  demit  sanguine  suo  9  &  quod  gratias  sgamiii 
99  saaélas  cruci  Domini  nostri ,  qui  fedt  totun^ 
99  nttfldum .  Jesus  Christus  ^fcndat  vos  9  ^ 
99  omnes  vestros  ab  oipoi  malp  9  &.  oobis  det  ve- 
,9  sfram  jbenedi£tionefn .  (  ^pud  Inmpc.  Uk  %, 
99  èpist.a»o6.)^  Uomini  di  buon  seoso  9  letto- 
ri imparziali,  spiriti  penetrati  dsi  piii  alto^ 
e  riverente  ossequio  verso  la  S.  Sede  Roma^ 
sa  9  decidete  9  «e  ad  essa  possa  scriversi^  ^ 
un  patriarca  Orientale  eon  maggiore  umiltà^ 
fede 9  divozione 9  riverenza.  Or  questi  sono 
i  sentimenti  9  da*  quali  è  «aimata  anche  pre- 
sene 


pi      Compendio  Storico 

'sentetnènte  la  chiesa  Armena  verso  Tattgo* 
sta  Cattedra  di  Piero,  come  consta  dalle 
ortodosse  espressioni ,  eh'  essa  adopera  nelle 
sagre  sue  funzioni  ;  e  quegli  Armeni  mede- 
shni,  chesono  chiamati  scismatici ,  sono  pene- 
trati da  questi  stessi  sentimenti ,  commessi  me- 
desimi, il  confessano,  ad  esclusione  di  que' 
particolari'^  che  per  la  loro  personale  pr«^i« 
ti  possono  avere:  idee ,  e  sentimenti  coiitrar j . 
Odasi  adesso  la  ri^sta  data  dal  Papa  Inno- 
cenzo alla  suddetta»  lettera  del  patriarca  Ar- 
aneno  ,  eh*  è  concepita  in>  questa  forma  t 
com'  è  a  vedersi  in  Galano  (  Pari  L  pag.  348. 

„  Ex  eo  te  radicatum  in  fide  catholica, 
„  &  esse  Catholicum ,  non  tam  nomine ,  quam 
„  merito ,  experinmr ,  quod  Apostolicae^  Sedis 
9,  magisterium  recognoiscens,  eam  Ecclesia* 
,i  rum  omnium  Matrem  ,  &  Nos  caput 
„  universorura  fidelium  confiteris^  sicuti  ex 
ii  tuarum  nobis  innotuit  serie  .  litterartim  • 
„  Nosti  etenim  privilegium  Petrì,  quod  sibji 
^i  Dominus  universas  oves  suas  pascendas 
„  vocabulo  tertio  repctito  commisit.  Pasce  j 
„  inquiens,  oves  measj  Se  super  universos 
,1  ei  ligandi,'  &  sol  vendi  contulit  protesta^ 
„  tém,  dicens  ad  eum:  Quodcumque  liga* 
5,  veris  super  terram^  erit  ligatum  €^  in 
„  ceelis  /  &*  quodcumque  solveris  super  ter* 
^,  ram'y  erh  soliéàsm  \&:  in   cmlis  .  ;  Nosti 
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jy  ctbm  praBrogativam  Apostolica^  Sedia  » 
n  quas  per  merita  '  B.  Petri  y  età  non  tem«, 
„  pere,  au£loritate  tamen  ioter  Apostolos. 
,)  primi ,  non  constitutione  synodica ,  sed. 
yy  divina ,  inter  omnes  Ecclerìas  ^l^gisterium. 
yy  obtinuit,  &  primattìm,  fiindata  aiperim* 
,9  mobili  'fundamento ,  de  quo  Paulus  inqait 
,>  Apostolus  :  Fundatnentum  foshum  est^ 
yy  prétter  ,quod  y  aliud  poni  non  potest  y  qmd 
n  ^st  Cbristus  Jesus  •*  &  de  quo  Veritas. 
„  in  Evangelio  inquit  ad  ^etrum  :  Super 
yy  bdnc  petram  adificabo  .Eechsiam  meam  ^ 
fy  &  porta  inferi  non  pravahbunt  adverìas 
yy  eam.  Petrus  siquidem  post  Christum.potest 
yy  inteliìgi.  pastor.  uDus»  &  Ecclesia  univer*». 
ry  salis  ovile  unum  ,  de  quibus  Dominus  in. 
,,  Evangelio .  protestatur  :  ^ias  y  dicens  » 
99  oa;es  babeo  y  qwt  non  s$ént  ex  boc  ovili  y 
99  &  illas  oportet  me  adducere  y  &  vocem 
99  meam  audient  y .  €^  fiet  '  unum .  ovile  y  & 
99  unus  pastor.  Smc  lapis  iUe  aogularis, 
99  quem  reprobaverunt  asdificantes^  9  fa£ius 
99  postmodum  in  caput  aogulÌ9  fadeos  utra* 
99  que  unum ,  Judsorum  populos  9  &  G^n«. 
99  tium  nationes  in  unitate  christianae  .fidei 
99  cciinivit9  .Ecclesiam.  ex  utrisque  ,  consti- 
99  tuens,  non  habentem.maculam»  ncque ru« 
99  gam;  quas.ne  post  ascensum  ejys  secarer. 
99  tur  in  partea,  &  ne  unitum  Jn  ejus;  fid^ 
99  divideretur  ovile  9  uni  etmcoramisit  App^. 

9,  sto- 
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supponesse,  negli  Armeni ,  o  di  errod  essen« 
2Ìali  in  materia  di  fede  ^  quantunque  a  lui 
dovettero  essere  notissime  le  molte  accuse 
4ate  alla  misera  nazbne  rispetto  ad  smlÀ. 
codesti  punti  dalla  piìt  parte  d^Ii  Krittori 
Greci  di  quel  tempo ,  e  da  altri  ancora  « 
Convten  dunque  dire,  che  il  saggio  Ponte- 
fice tali  accuse  non  curasse,  informato  del 
vero  statò  degli  Armeni,  e  della  loro  cre- 
denza ,  si  dal  sopraddetto  Card*  Arcivesco- 
vo Moguntino ,  sì  da'  Card*  suoi  Legati  ^ 
Goffredo  del  titolo  di  S,  Prassede^j  e.Pie<« 
tro  del  titolo  di  S.  Marcelh  ,  spediti  in 
Terra  Santa ,  ed  incaricati  di  conferire  al  pa« 
triarca  Gregorio  il  pallio  patriarcale ,  che 
Innocenzo  per  essi  veni  vagli  a  trasmettere , 
com*  iiqgli  stesso  ne  dà  cenno  a  detto  patriar«* 
sa  nel  Breve  scrittogli  in  tale  proposito,  in 
cui  dice  „  Super  eo  autem,  quod  a  iK>bii^ 
,.  per  tuas  litteras  postulasti ,  ut  Fraternitati 
,,  tuss  pallium  destinemus,  annuere  tuis^de- 
^  sideriis  cupientes,  per  dileélos  filios  Gof- 
5,  fredum  tituli  S.  Praxeidis,  &  Petrum  ti- 
„  tuli  S.  Marcelli ,  Presb.  Card.  Apostolicae 
„  Scdis  Legatos ,  quos  in  TerrasSanéhs  sub* 
„  sidium  destinamus,  pallium,  insigne  vi» 
„  delicet  plenitudinis  pontificalis  officii ,  de 
„  corpore  B.  Petri  sunàptiiai  trasmittiams , 
9,  tibi  ab  ipsis  vd  eorum  altero  jifxta  fot* 
„  mam  solitam ,  quam  sub  Bulla  nostm  ^ 

„  ci- 
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rigimus ,  solemniter  conftrendum  &c.  '' 
(  ^^pud  Innoc.-L.^.  ep^  48.  G^an.  Par.  L 
P^J?*  3SS*  SSÓ.Odefk  Rainald.  ad  an.  I20r.  ) 
Finì  di  vi  vere.  Gregorio  *^óirad  qìtcsl  il  1 203  ; 
e  gli  fu  sostituito  Giovanni  VIL  a  cui  fu 
solenocmente-  conferito  il  pallio  patriarcale 
dair  Appostolico  Legato  Card^  Pietro  del 
titolo  di  S.  Marcello  ,•  non  avendo  trovato 
vivo  Tv^y^^  al  suo  ingresso  neir  Arme* 
ma.  Ciò  racconta  Clemente  Galano ( P^^r. /. 
pag,  ^66.  )  prodùcendo  le  lettere  scritte  su 
fai  proposto  ad  Innocen^o^  IIL  sì  dal  sud- 
detto  patriarca  Giovanni ,  sì  dal  Re  Leone  II. 
ed  ii  P.  Le-Quien  in  nulla  discorda .  Gio- 
vanni VII.  mori  un  anno  dopo  la  sua  eie» 
zione  a  detta  dell'annalista  Armeno  seguito 
dal  Galano^  e  dalLe-Quien,  il  quale  sosti* 
tUJsce  al  suddetto  Giovanni  VII.  David- 
de  HI.  e  gli  assegna  due  anni  di  governo^ 
e  di  poi  nomina  un  altro  Giovanni,  senza 
notare  gli  anni  del  suo  patriarcato .  N^l  ca* 
talogo  però,  che  abbiamo  noi  in  mano,  e 
che  ci  è  stato  somministrato  da  questi  R.  ^. 
Monaci^  Mechitaristi  Armeni  di  Venezia, 
conforme  abbiamo  un  altra  volta  avvertito, 
succede  immediatamente  al  patriarca  Grego« 
rio  Vh^birad  il  dianzi  detto.  Giovanni  VII. 
a  cui  si  assegnano  17.  anni  di  governo ,  e 
solo  si  nota ,  che  d' ordine  del  Re  Armeno 
di  quel  teinpo   fu  ektto  un  altro    patriarca 
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di  nome  Oavidde  III.  sost^enutosi  mi  9up 
posto  Io  spazio  di  tre  anjii  •  Noi  s^giiitÌMuo 
r  ordina  cronologico  di  questo  cat^lc^  per 
molte  ragiofiA  9  che  sono  perfettameote  analoghe 
a  .ciò  y  che  ,m  dicopo  su  questo  particolare 
due  testimonj  oculari ,  cioè  Ciriaco  t  e  Var- 
tano  di  Parzerpicrt,  ambedue  scrittori  At" 
meni  contemporanei .  Oltraccbè  :s^itiamo 
cotesto  ordine  cronologico  preferibilmente  a 
qualunque  altro  anche  per  questa  ragione  ^ 
che  ci  porge  V  erudito  P.  Le-Quìen  nel  /suo 
Oriente  Cristiano  (  T.  L  p^g»  1402.  )c2dì« 
formandosi  a  Oderico  Rainaldo  all'anno  1 0^5. 
Scrive  egli ,  che  Giovanni  Catholkòs  Ar* 
meno,  dopo  d^ssere  stato  decorato  del  paU 
lio  patriarcale  ,  conferitogli  dal  dianzi  det" 
to  Pietro  Legato  del  Papa  Innocenzo  III. 
fu  da  esso  Legato  sottoposto  air  interdetto 
ecclesiastico 9  per  avere  ricusato  4i  soggeittar* 
&i  al  patriarca  Latino. d'Antiochi^.  Soggiu* 
gne  ancora ,  che  tutto  il  clero  Armeno ,  ed 
il  Re  Leone  scrissero  lettere  di  gravi  Ja* 
gnanze  al  detto  Innocenzo  contro  Je  proceda* 
re  del  Legato ,  e  procurarono ,  che  il  s|io 
interdetto  fasse  rivocato .  Egli  è  dunque  prò* 
babile ,  che  il  Re  Leone  I[.  di  consenso  de* 
vescovi  Armeni  comandasse,  che  il  ispprac- 
cennato  Davidde  III.  facesse  interinamente 
le  veci  del  patriarca  Giovanni  VIL  durante 
codesto  suo  interdetto ,  .e.  che   tre  anni   vi 
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ti  volessero  ^  perchè  le  lettere  degli  Armeni 
fossero  recate  a  Roma  ^  e  da  Roma  giugnes-^ 
sero  nell'Armenia  le  rispose  Pontificie ,  col 
favor  delle  quali  avrà  Giovanni  di  nuovo  eser- 
citati gli  atti  del  suo  ministero,  libera*^ 
niente  continuandogli  sino  alla  morte  ^  Ècco 
pertanto  in  accordo  la  cronologia  del  no< 
sito  catalogo  colia  storia  de'  patriarchi  ; 
non  essendo  possibile  ,  che  nello  spazio 
d*un  solo  anno  di  patriarcato  5  che  attribuì* 
scono  a  Giovanni  VII.  tanto  il  Galano^ 
quanto  il  Le->Quieiì  sulla  fede  del  loro  an- 
nalista ^  tante  cose  si  facessero  ^  quanto  è^ 
che  Gregorio  solennemente,  edalla  presenta 
di  pih  vescovi  ^  e  magnati  nazionali  riceves-^ 
se  dal  Legato  il  pallio  patriarcale,  e  resi- 
stesse alle  sue  insistenze,  e  fosse  sottopo-* 
sto  air  interdetto ,  e  si  scrivessero  a  Roma 
le  accennate  lagnevoli  lettere,  e  si  ric^eves- 
sero  le  opportune  rbposte  • 

Succedette  a  Giovanni  VII.  nel  ilio.  xVt. 
Costantino  I.  del  '  castello  di  Par'^rpret  ,  sira^g^ur 
ehe  governò  la  chiesa  Armena  per  anni  47.  rìsdizione 
cirta,  contro  coi  fece  presso  la  S.  Sede  del?  ^^^^  p^' 
le  gravi  lagnanze  1' Antiocheno  patriarca  La?  triarca  Co- 
tino  di  quel  tempo  •  perocché  Costantino  "d" u'"''?/.' 
ncw  intendeva  di  essergli  suggetto ,  prote-  triarca  La- 
Stando,:  che  in  forza  de' suoi  privilegi  non  Jj^^j^f^.^^^^^ 
doveva  egli  dipendere  da  altri ,  che  dal  solo  corso  fat- 
komano  Pontcfiw?  Governava  a  quc' giorni  cwgor^o^* 
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IX.  racco,  ]a  Chiesa  di  Dio  Gregorio  IX  ^  da  cui  fii 
!u*'wMso  esaminata  questa  causa,  e  convicndire,  che 
lui  inter.  le  ragioni  dell'Armeno  patriarca  fossero,  ri- 
detto Co-  conosciute  solide  ,  e  ragionevoli ,  merccchè 
stentino  I.  non  solo  gli  scrisse  il  Papa  delle  amorevoli 
concUi  -  "  lettere,  come  narra  il  Rainaldo  all' anno  123^  j 
zione  di  ma  eziandio  gli  spedì  il  pallio  ,  ed  altri  orna- 
Federico     pienti  pontificali ,    accompagnandoli    con    un 

li.  impera-  «  r.  *    °        »  V  j 

tore,         Breve  m    questo    tenore,   come    a    vedere 
presso  il  Galano .  (  Par.  L  fag,  575.  37^.  ) 
,,  Ut   Sacrosanflam    Romanam    Ecclesiam  , 
„  utpote  Caput  omnium  fidelium  ,  &  Ala- 
^  gistram ,  tanquam  Matrem  filius  reverenter 
,,  ampleélens,  B.  Petro  ,  &  Nobis^  qui  eidem 
„  Ecclesia^  dispositione  divina  ,  licet  insuffi» 
,,  cientibus  meritis,  pr2B;SÌdemu$ ,  nostrisque 
,,  successoribus    canonice    substituendis    obe-i 
,,  diens ,  semper  fidelis  ,  5^  devotus  existas  , 
,9  quibusdam    petitionibus  per    nuncios   tuos 
„  ex  parte  tua  nobis  exhibitis,  ad  gratiam 
,,  erauditionis    admissis ,    petitum  a  te  pai- 
„  Hum ,  &  tuo ,   quod  olim  Antecessorìbus 
„  tuis  fuit    ab  Apostolica  Sede   concessum, 
,,  jam  quasi  prae  nimia  vetustateconsuropto» 
„  sicut  iidem  nuncii    exponere    curaverunt , 
,,  nec  non  mitram,  stplam,  &  ànnulum ,  in 
,,  signum  Apostolica  dile^ionis,  &  gratias, 
,,  ac  tua?  devotionis   indicium ,    Fraternitati 
yy  tuas  per  nuncios  mittimus  antediélos  2  alias 
,,  tibi    vrlut   honorabili  •  membro  fEccIesiae 
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H  {>rsenotatag^^  in  quibus  cum  Domino  potè*' 
),  ri  mas  ^  propitii^  &  favorabiles  affa  turi  a 
)^  Datum  Lat€r»  VL  Idus  Martii  123$^.  '' 
Il  Galano ,  ed  il  P4  Le*Quien ,  seguendo  il 
dianzi  citato  Rainaldo  ^  affermano:^  che  Papa 
Gregorio  IX*  colle  Pontificie  lettere  scritte 
al  Re  Armeno  di ,  quel  tempo  ^  eh'  era  He- 
tbumìo^  o  sia  *^itane  L  confermò  tutte  le 
oneste  consuetudini  della  chiesa  Armena  i 
del  che  abbiamo  fatto -cenno  nel  Libro  XI. 
di  questo  Compendio  ^  x^viii*  Molte  cose 
narra  del  suddetto  Armeno  R-e  Aitone  il 
(opraliodatò  Galano  ^  eh'  egli  ricava  dalla 
storia  Orientale  di  o4U$ne  monaco  Premono 
stratense^  discendente  dalla  stirpe  regale  de 
monarchi  Armeni  $  ed  esso  attuai  principe  di 
Curchi  f  che  compose  la  sua  storia  i  e  la  di^ 
resse  al  Papa  Clemente  IV4  come,  consta 
dalle  memorie  lasciateci  dal  famoso  Rimici 
nese.  Cjirolamo  Ramusio  •  Veggasi  il  Gala* 
nOé  (  Pari  I.  e*  25.  )  e.  veggasi  pur  anche 
il  Guerra  (  A  eh,  T,  Ih  pagi  S49*  )  ^^^^ 
riporta  i  sentimenti  ^  ne'  quali  rispose  al  Bre- 
ve di  Gregorio  IX*  il  dianzi  norninato  pa<* 
f riarca  Costantino  I.  ^  che,  con  fidanza  evan* 
geU€:a  prega  il  Papa  a  licoficiliarèi  con  Federlt 
còlle  imperatore,  rammemorandogli  il  comah« 
damentp  ^dato  ,da  Cristo  à  S.  Pietro  ^  rispetto 
^1  perdono  da  concedersi  a'  peccatori  :  Non  dico 
iìbi  septhfj  se4  ufque  snptuagìti  septies .  . 
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loz     Compendio  Storico 
XVII.         Vacata  per  morte   di  detto  Costantioo  I-. 

tmrchi  ja-copo  L  Clajesé  ^  tkt  cort  molta  lode  jubqiU 

sfóntino^n' ^^^^'''^  la  SQa  chiesa  in  que' difficilisdini  tem- 
Stefano  ly.  pi  •  ed  a  lui  morto  dopo  iS.  aiMii  àk  go-* 
viL^^letto  v^^**^ »  fo  sostituito  iìtìizZ$.  Cbstaaeino IL 
r  Anav^Y'Cesarìensei  ed  a  ^esto  ,  Stefano  IV.  del 
^'''-  castello  di  Chach  ncl  iz88.  Scrive  .l' anna- 
lista Armeno  presso  il  Le-Qiiien  (  /<  cit. 
coi.  1404.  )f  t  plesso  il  Galano y  (  L  cit^ 
page  403.  )  che  sotto  il  patriarcato  di  Ste- 
fano suddetto  ,  mentire  appena  era  salito  sul 
trono  paterno  .ditone  IL  figlio  diLeooelIL 
Re  degli  Armeni,  Benodatl  Sultano  d'Egit- 
to fece  una  tremenda  irriaione  neJlaOilicia , 
ed  in  altre  provincie  soggette  ad  Aitooe,  e 
vi  cagionò  immensi  mali ,  distroggeado  af« 
fatco  la  città  di  Rùmcla^  in  coi  aveano  fis- 
satai  la  loro  residenza  i  patriarchi  A  rmtw  j 
e  conducendo  con  seco  cattivo  l'attuai  pa- 
triarca Stefano  IV.  con  molti  del  suo  popò* 
lo .  Dì  queste  calamità  a«prissime  così  ne 
paria  il  utth  citato  annalista  presso  il  Le- 
Quicn  :  Tempore  {Stefani  IP".)  magnum  ao^ 
eidh  infortunium.  Sultanus  Mgypti  Sedem 
Divi  Gregorii  ^fmeniorum  Illuminatorìs  e'ver*- 
fit^  ^rmeniosque  propemodmm  wnne^  occidia^ 
ne  trucidavitj  reliquot  secum  ducens  cirpti'> 
vo^ ,  unar  cum  Stephano  eorum  patriarcha  ^ 
qui  iki  dìtm  suum  obivit.   Similiter   &*  JT. 
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Gregofil  Illumtnatoris  nostri  dexttram  ^  & 
alìofum  SS^  Mart/rum  reliquias  ,  &  pattern 
sacféSìOiSa  Ctuós  Domini  nostri  sicum  iliuc 
aspwrtstrit.  S^  ingrediente  ilio  cam  sacri s 
bisce  teliquiis  in  rtgnnm  suum  y  punivit  Do*» 
minus  poptdÙM  e/tts  pestilwntia  ^  quémadmo^ 
dum  accidit  ^hilistms  per  %4rcam  Testarne»* 
ti  ^  aSeo  ut  innumeri  pene  forent  ^  qui  ma* 
riebantur.r  nec  piane  unquam  ab  eis  indi* 
gnatiù  Dei  cessavit^  qnourque  sanSamy  adn 
nHtandamque  Divi  Grègorii  dexteram  resti* 
tuentes  ad  pUssimwn  regem  nostrum  Hayto*. 
nem  remis&runt»  Pensa  il  P.  Le-Quien,  che 
h  spedizione  del  Sultano  BenodaSl.  succedete 
te  nel  \%66.  allorquando  Aitone  scrisse  sue 
dolenti  lettere  al  Papa  Clemente  IV.  Ma 
egli  è  iti  errore ,  e  confonde  T  epoca  di  Ai« 
tone  L  con  quella  di  Aitone  II.  al  cui  tem* 
pò  avvenne  la  detta  spedizione  del  Saltano 
BenodaS^  cioè  circa  TannoiiSp.  o  a  queir 
intorno,  come  consta  dalle  croniche  Arme* 
ne  9  e  dalle  Appostolkrbe  lettere  scritte  a 
detto  Aitone  II.  dal  Pontefice.  Niccolò  IV. 
conforme  si  può  vedere  presso  il  Galano  • 
(  Par.  L  e.  %6.  )  •  Narrano  i  suddetti  scrit^ 

tori- Galano  ^  e  >Le-Qpicn  y  ^^^  ^^  patriarca 
Stefano  IV«  dianzi  nominato,  s'arrogò  T au- 
torità di  dispensare  dall'  impedimento  del 
terzo  grado  di  consanguinità  SembatRe  de« 
gli  A^metii ,  che  regnò  dopo  Tboroso  III. 
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suo  fratello ,  ed  Isabella  figlia  di  GMotì/O 
Conte  diGioppe,  die  fu  sposata  da  esso  Sem- 
bat,  ed  aggiungono,  che  codesto  iliMtdmo* 
mo  fu  dichiarato  nullo  dal  patri^ca  Gregei 
rio  V  IL- successore  immediato  di  Stefano  9 
e  che  da  lui  fu  supplicato'  il  Papa  Booifa* 
ciò  Vi  IL  perchè  si  degnasse  eolia  sua  Ap-* 
postolica  autorità  di  rendere  valido  '  ìì  pittai 
tivo  matrimonio  di  detti  con^gi ,  come  fe« 
ce    tostamente    Bonifacio   col   suo    Breve  : 

r 

SanBa  Romana  Ecclesia  •  Morto  Stefamr  I V^ 
succedette  T  accennato  Gregorio  VII.  detto 
tAnavérxfse  nel  Il^pg.  il  quale  ^  per  tsxc* 
re  stata  totalmente  distrutta  dal  sopraddetto 
Sultano  Benodaft  la  città  di  Romcla  y  fissò 
la  sua  fesrdenza  in  Sis  città  capitale  di  tut« 
ta  la  Cilicia  Armena,  ed  ebbe  il  cofitaato 
di  ricuperare  la  destra  dell'  Uluminafore  ^ 
portata  via  dal  testé  detto  Sultano  nel  sac* 
cbeggio  dato  a  Romcla ,  e  restituita  àsi  esso 
saccheggiatore  J3^ii0//ii^,  costretto  a  far  ciò 
da  molti  prodigi,  che  a  sua  punizione  avea 
operati  quella  santa  reliquia.  Del  patriarca 
Gregorio  VII.  T  Armena  storia  parla  eoa 
molto  onore,  e  tanto  presso  il  Galano  (/«  aV. 
fag.  419.  )  quanto  presso  il  Le^Quieo  (Lth^ 
Cài.  1404.  )  se  ne  legge  questo  dogio  : 
Domnus  Gregorius  Siscnsis .  sedit  ^mnos  14* 
Hic  fuk  Deiloquus  Do&oty  qui  multa  sa^ 
€ra  cantica^  in  armeno  concinnavi^  /  plures 

SS. 


SS»  SSartffum  bistarias  ex  Rimana  ^  i(ri%r«. 
r« ,  &  Siriaca  lingua  in  suam  transtulh  r 
Ò^  ^^mnniarpm  EccUstam  tuis  ipsthuiiom^ 
bus  ilìustravit.  lUam  dènique^  ut  cwn.ma^ 
gna  JkomauQrutgà  Ecclesia  fièmponeret  ^  quod, 
ab  ipso  pùticrat  Romanus  Pontifex^  multunk 
sape  stmdii  ^  oper4tique  navavit^  QjfapropHr^ 
&  concHium  ad  id  f^vficiendum  cogere  sa^ 
tagtbaté  Ci  if  sapere  il  45opraliodato  Gala-^ 
oo  (  h  cìk  i6*  27*  )  che  il ,  Re  Sembat  avea 
mandato  sìiói  messi  t  lettere  al  Papa  Boni* 
fado  Vili  protestandogli  la  ^sua  divoziooo 
verso  M  Sède  Appostolica  ,  e  riporta,  pfx^ 
catieso  il  Breve  2  Regia  Serenitatis  &Ci  in«i 
viatogU  in  risposta  da  essdì  Bonifacio  ; ,  sic* 
coibe  pare  rammenta  (  i.cit^  pag. /^z%. ^z^^y 
le  lettiere  y  ed  i  messi  spediti  al  suddetta 
Poiitefite  dal  patriarca  Gregorio  »  e  riferisce 
il  Breve  3  Ex  litterarum  tuarum  tenan  &c^ 
avutone  io  commendazione  della  sua  orto* 
dossias  ed  in  co^nmiserazione  delle  molte 
calamità  j  da  cui. allora  era  battuta  la.nazio» 
oe  Armena  y  e  eviene  eccitato  il  suo  zelo  9 
tener  viva  nel  suo  clero ,  e  popolo  la  fede  v 
che  predica 9  insegna,  e  .tiene  la  S.  Chiesa 
Romana  ;  ed  aggiugne  ancora  il  suddetto  Gar 
Jaoo  la  lunga  lettera  scritta  da  Gregorio  ad 
Aitone  II.  padre  di  >  Leone  IV.  in  cuidiCr 
fusamente  disputa  contro  gli  errori  9  che  ia 
alcuni  Armeni  tuttavia   persistevano,   e  lo 
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prega  d^  voler  infiafttmsrre  il  Odetto  ìtt 
Leone  IV.  suo  figlio  à  prestargli  il  suo  n^ 
gio  braccio  per  la  estirpa^ioikc  d'ogni  ik^ 
znnìà  (  giacché  Airone  era  tornafó  per  la 
tecólìda  volta  alla  vita  elaofstrale  )  e  lo 
supplica  a  '  conferire  tutta  la  sua  opera  y  oth 
de  sta  adiuiatò  un  pieno  concilio  nazionale, 
protestativo  dèlia  sincera  unione  della  chic-* 
ti  Armena  colta  Romana  •  Il  giovane  Re- 
Leone  IV.  pib*  che  volentieri  secondò  gli 
eccitamenti  del  suo  virtuosissimo  padre  Ai* 
tone,  e  favori  il  patriarca  Gregorio  m  tut- 
to ciò  9  che  concerneva  la  celebrazione  del 
desiderato  sinodo;  ma  mentre  era  questo 
per  congregarsi  ftelle  fornìe  canoniche  in  Sii 
aua  città  capitale ,  con  suo  dolore  vidde  man- 
ear  di  vita  T  ottimo ,  e  selantissimo  patriar- 
ca, consumato  dalle  grandi  fatiche  di  spi- 
rito y  é  di  corpo ,  tollerate  per  thotivi  di 
religione.  Ciò  nondimeno  si  tenrte  queir as« 
sembtea  da* vescovi,  e  da* monaci,  che  vif 
erano  concorsi ,  alla  presenza  di  Leone ,  di 
Aitone ,  e  di  altri  principi  Armeni ,  e  si 
fecero  molti  salutevoli  Canoni ,  cóme  a  suo 
luogo  si  narrerà ,  e  fu  '  eletto  a  patriarca  nel 
principiar  del  1^07.  Costantino  IIL  Cesa* 
riense.  Alla  memoria  di  Gregorio  VII.  è 
molto  onorevole  la  Pontificia  lettera  del  Pa* 
pa  Clemente  V.  di  questo  titolo:  Gregorio 
Patriarchi;   &   Regi  %Armef$oruin  perillu^ 
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stri  f  détta  Burdigala  anno  1^06.  Non.JuL 
com'è  a  vedersi  pesso  Wad^go  (  tAhnaL 
Min.  anno   1^06,  n.  %6. 

Costantino  Jll.aduo^e,  cbe  molti  con^    xviii. 
fondono  con  Costantino  IL  celebrò  il  nazio«  ^^^^^  '  /^> 
naie   concilio    di  «f/x  neiranno    1^07.   coli' patriarchi 

•  \*       ^  •  ì  •     •     seduti  nel* 

intervento   di  30*.  vescovi,.    17.   vartabicti ,  i^j  cattedra 
molti  monaci  9    eà  altri  personaggi   ragguaar^  Armena  da 
devoU  *  e  colla  maravigliosa  sua  mansuetudi*  viif ^^Ìaìi. 
ne  )  e  lenità  di  spirito ,  procurò  di  ricondurr  verz.ese  fi* 
re  alla  verità  i  traviati .  Ma  veggendo ,  ch«  "untino  **' 
parecchi  Armeni  delle  provincie    piii  orien*  vi.  e  pon. 
tali  acm  finivano  di  arrendersi,  sommossi  da  ^^^ua^esl 
alami  fanatici ,   ed  infatuati   entusiasti  ^  che  si  patriar- 
loro  davano  a  credere  essersi  violate  nel  si-  ^g^po^"^ 
nodo  4i  Sis  le  antiche  tradizioni  di  S«Gre«  nei. 
gorio,   e  'costretta  la  chiesa  Armena  a  lati* 
nizzarey  stimò  a  proposito  di  convocare  un 
altro  nazionale  concilio  nella  città  di  ^dana , 
come  in  fatti  fece   nell'anno  131^»  regnan* 
dovi  Osstnio  I.   che  volle    èsservi   presente 
con  molti  altri  magnati  •  In  tale  concilio  con 
iterati    decreti  si   stabili    kt    fede   ortodos- 
sa;  si  proscrìssero  gli  errori,  che  serpeggia* 
vano  per  l'Armenia  maggiore;  si  confermò. 
r  operato  del  precedente  concilio  Sisense ,  o 
con  espressioni  le  piii  sincere ,  e  forti  si  prò* 
testò  da  tutti ,  che  la  chiesa  Armena ,  qua! 
figlia  ubbidiente,  docile,  e  divota,  ìntendea 
di  essére ,   e  di   voler  aenjpre  essere   unita 

in 
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ih  ogni  tempo  colla  S.  '.Chiesa  Romana  •  Ptt 
h  qual  cosa  scrisse  più  Brevi  il  Papa  Gio^ 
vanni  XXII.  tanto  al  Re  Ossinio  suddetto, 
guanto  al  patriarca  Costantino ,  com'  è  a  ve- 
dersi presso  il  Guerra  (  /.  eh.  )  esortando 
entrambi  alla  costanza  nella  professata  fede  ^ 
p  ad  interessarsi,  perdiè  anche  gli  Armeni 
sudditi,  dell'  impero  Persiano  la  professassero 
immune  da  qualsivoglia  errore.  Quanto  per 
tutto  ciò  si  maneggiasse  il  soprallodato  Pon^ 
tefice,  e  quanto  vi  contribuisse  la  così  de^ 
nominata  Congregazione  àt  Frati  Uniti  ^  a* 
tempi  suoi  instìtuita ,  si  può  rilevare  dal  Gz* 
lano  ,  il .  quale  diffusamente  racconta  i'  ori-' 
gine,  e  la  destinazione  de' suddetti .Religio^ 
si  Armeni  dell'insigne  Ordine  de' P.P*  fte* 
dicàtori  y  e  le  benemerite  loro  fasiche  in  prò 
della  nazione  sparsa  per  le  provincie  dell' 
Armenia  maggiore  ^ ,  soggette  al  sovraoo  di 
Persia  ^  e  ad  altri  monarchi  (  Par^  Ld  ^Oi)* 
Morì  l'ottimo  Costantino  IIL  verso: il  '1323^ 
dopo  16.  anni  di  sempre  memoralnle  patriar^ 
cato ,  ed  ebbe  a  successore  Co^antino  IVi 
natio  del  castello  di  Lamprone  ,  alla  cui  inor« 
te,  avvenuta  nel  1327.  succedette  Jacopo  IL 
Sisense  •  Questi  dopo  d' aver  governarsela 
sua  chiesa  per  anni  14.  fu  costrette  a  rK* 
nunziare ,  e  gli  fu  sostituito  nel  i34i«Me-' 
chitar  Kernese ,  che  per  anni  parimente  14* 
visse  in  quella  dignità,  e  nei  1^55*  fu  rim- 

•  piaz- 


piazzato  dal  dianzi  detto  Jacopo  IL  nuóva^ 
mente  assunto  ai  patriarcato  «  Mentre^uesto 
prelato  ne' primi  14.  anni  di  suo  governò 
presedeva  agli  Armeni ,  venne  a  lui  indìriz* 
zaco  da  Benedetto  XII.  il  famoso  suo  Bre» 
ve:  Dudum  ad  audienriam  &c.  scritto  nel 
1341.  in  cui  erano  distintamente  notati  117. 
errori^  che  si  dicevano  allignati  nellVArme- 
nia'^  com'  è  a  vedere  presso  Rainaldo-  al  sud* 
detto  anno  1^41.  n.  4^.  ed  il  Ponteiìce  sug* 
gerisce  tre  maniere,  onde  stirpargli ,  ciò  so* 
no:  esaminargli,  e  proscrìvergli  ih  un  sino* 
do  nazionale  ;  ovvero  pubblicare  per  TAr* 
roenia  le  Decretali,  affinchè  que' popoli  ap* 
prendessero  da  esse  come  contenersi;  o  fi* 
nalmente  mandare  a  Roma  probi,  e  dotti 
uomini ,  per  essere  istruiti  nella  purità  della 
fede,  e  resi  abili  a  disseminarla  per  tutta  1^ 
Armenia  •  Veggasi  il  Guerra  nella  sua  Epi- 
tome (  T.  IL  pag.$^o.)^  Il  dottò  P.  Le* 
Quien  apertamente  protesta ,  che  di  tutti  gli 
antidetti  117.  errori,  notati  nel  catalogo  di 
Benedetto  XIL  sei  soli  sono  sempre  sem* 
brati  degni  di  riprensione.;  Le  sue  parole 
sono  queste:  t/fttamen^  quumiibcllus  ^  quém 
Epistola  sua-  subjunsfh  (  Benediflus  XIL  ) 
illorum  (  h^  e.  Armenorum  )  varias  errares 
in  iij.  articulos  digestos  contineat  y  fatenm 
dum .  Ì4rmenos  ignoranza  potius ,,  quam  ex 
f^rta  scìentia  peccasse. ^  nec  eortm  jd^latQtes 
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kisehia  minus  rcos  esse  j  id  quod  certe  lon» 
go  commentario  estendere  facile  foret ,  sifer 
tempus  lictretu.  Missis  ergo  sequioris  é^vi 
Tbeologorum  vitiligatìonikus  y  ea  dumtaxat 
errorum  capita  referam^  qUft  apud  illos  ah 
omnibus  reprebensione  digna  visasunté  &'C4 
(  Orìen.  Cbrist»  T.  L  col.  l^ój.  )  Quali 
siwo  questi  errori ,  che  la  critica,  del  P.  Le* 
Qtjieo  di  ii7«  riduce  a  sei  soli,  il  vedre- 
mo a  ilio  Juogo  9  ed  esamineremo  la  loro 
qualità,  e  se  oggidì  pure  essi  sussistano  fra 
gli  Armeoi..  lotaato  oqb  ksctdmo  di  avver* 
tire ,  che  il  Tero  motivo ,  per  cui  fu  co« 
stretto  Jacopo  IL  a  rìauoziare  alla  sua  sede 
al  volgere  dell*  anno  quattordicesimo  dopo  la^ 
sua  prima  elevazione,  fu  questo,  secondochè 
ràccf^iesi  da  parecchie  delle  piii  accreditate 
memorie  di  quei  tempo,  e  dalle  uniformi 
asseveranze  ddla  piii  parte  degli  scrittori  na* 
zionali  •  Subitochè  Isi  vidde  egli  creato  a  ge« 
nerale  CatboUcòs  della  nazione ,  spiegò  uh 
ànimo  impegnatissimo  a  favorire  la  dianzi 
lodata  Congregazione  àt  Frati  Uniti.  Però 
scrisse  circolari  lettere  al  clero ,  ed  al  monae* 
ehismo  della  maggiore  Armenia^  esortando* 
gli  vivamente  a  farsi  coadiutori  di  essi  Fra* 
ti  Uniti  nella  impresa  di  ridurre  generalmen- 
te il  rito  Armeno  in  ogni  e  qnaluoqne  sua 
differenza  al  rito' Latino*  Tutti  gli  ecclesia* 
stici ,  a  cui  scrisse  I$u:opo  coteste  sue  lette* 
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u ,  sx  offesero  di  lui  gtzvem^nt^ ,  e  $i  op- 
|x)sero  con  ogni  maggiore  (tudip  ^lle  &u« 
premure.  In  consegue na^a  di  che  furono  ,(o« 
stamente  scritte  al  Papa  Benede,ttp  XII.  del« 
le  pdiose  lettere  da  persone  favorevoli  al 
patriarca  Jacopo ,  ed  a'  JFr4i^ti  Uniti ,  in  qìxì 
caricarono  la^  nazione  Armena  di  tutta  ^uel* 
U  farragine  di  errori,  chcifienedettp  coiinpi" 
io  nel  suo  qitalogo,  quale  imito  al  cì|a^ 
suo  Breve  :  Du4um  &c.  mandò  a  Jacopp ,  in- 
caricandolo di  procuratile  r  estirpazione  f  Q)* 
me  giunsero  ad  esso  Jacopo  le  P<^tifìcie  let- 
tere ,  così  subitamente  cpmii^ciò  a  dedamArp 
contro  le  false  massime ,.  di  cui  n'eraiSQ  ac?. 
cagionati  gli  Armeni,  e  colle  SMe  invettive 
sembrò  che  n'autorizzasse  T accusa  •  Rilevici- 
tasi  dal  clerp ,  e  dal  monachismo  4ella  inag« 
giore  Armenia  segnatamente,  la  serie  dfgli 
errpri  nptiati  nel  catalogo  di  Ben^^Cto  « 
vìddero  cop  alta  loro  indignazione  fi.  spr- 
pres^  9  che  al  S.  Padre  era  stgta  r^ppri^se^r 
tata  la  calunnia  in  aspetto  di  veritjà^  ^e  ch§ 
s  imputava  a  .tutta  la  nazioiie  indistÌQtame#r 
te  ^uel  complesso  ^i  str^i)^  fr.fne«e,  «dì  cui 
appena  se  ne  ^cprgev^  vestigio  in  ^^akbo 
ignorante  :e  gfKVsplaoo  ; plebep  ,  «4  Jn.  que* 
soli,  $;be  per  la  p^rsQmle  loro  ,  malvs^ità 
aveand»'  ^qn^j^iìto  ^Ufi  Jprp  seduzione.  Ar^ 
sere .  di  ;s4egno  fierissimo  vew»  il  pfttrwrtà 
io  vcgg^pdo.lp  ;  $1  impegnata  ^atro  rpiìPi^ 
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della  propria  nazione ,  e  chiesa  •  Però  tu* 
multuarono  atrocemente ,  e  costrinsero  Jacopo 
a  rinunziare  al  suo  grado  •  Mechitar  Keme* 
jf)  che  gli  fu  surrogato,  si  accinse  subita- 
mente  a  giustificare  la  sua  chiesa  equazione 
da  quelle  imputazioni,  e  spedi  a  Roma  la 
sua  apologia  •  Conobbe  intanto  Jacopo  ii  suo 
abbaglio ,  e  si  studiò  di  emendarlo  sostenen- 
do con  pari  zelo ,  sì  le  cattoliche  verità ,  e  sì 
pure  il  rito  nazionale ,  persuaso ,  che  noo 
era  intenzione  della  S.  Sede  Romana ,  che  si 
cambiasse  in  quello  della  Chieda  Latina. 
Tal  cosa  gli  riguadagnò  gli  animi  per  ;mo* 
do,  che  dopo  la  morte  del  Kernese  fu  di 
nuovo  ristabilito  nel  perduto  suo  posto,  e 
governò  pacificamente  la  chiesa  Armena  per 
la  seconda  volta  dall'anno  di  Cristo  i^JS- 
fino  al  1359.  Tanto  delle  vicende  di  Jaco- 
po IL  raccontano  gli  scrittori  nazionali  del 
suo  tempo.  A  lui  morto  in  detto  anno  13 Si^* 
succedette  Mesropo  II.  che  il  sopraccennato 
Le«Quien  {  col.  1408.  140^.  )  congettura 
essere  quel  desso,  che  da  Clemente VL  pres* 
so  Rainaldo  all'anno  i^$i*  n.  iiS.*  viene 
chiamato  col  nome-  di  Consolasse  •  Questa 
conghiettura  però  non  può  sostenersi ,  atte- 
sa la  ragione  de' tempi,  mentre  allora  era 
patriarca  degli  Armeni  il  dianzi  noftiinato 
Mechitar  Kernescy  che  da  Clemente  VL  fa 
chiamato  Comolator^  y ,  volgendo  in  >  Latino 
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P  Armena  voce  Meehhar^  che  appunto  «  vale 
lo  stesso,  che  Consolatore.  Quante,  e  qua- 
li comunicatorie  lettere  scrivessero  agli  Ar« 
RMtt  1^  i^^fino  al  136^.  Clemente  VL 
Innocenzo  VI.  ed  Urbano  V.  sL  può  vedere 
presso  il  Guerra.  (  pag.  55^.  554.  )  Morto 
che  fu  Mesropo   II.  dopo    i^,  anni    di  go» 
verno  9    succedettero   seguitamente  Costanti* 
no  Y-  nei  1372Ì  Paolo  I.  nel    1374.  Teo- 
doro IL  nel    1378.  Garabied  I.  nei    t^ó. 
Davidde  IV.  nel  I3p9-  Garabied  II.  nel  1402^ 
Gregorio  Vili,  nel  I4I7<  Paolo  II.  nel  1418* 
e  Casta;!  ti  no  VI.  nel  14^0.,  Contemporanei 
con  detti    pafriarclii    sedettero   in    Roma,  i 
Poot^i  Clemente  VI.  Innocenzo  .VI.'  Ur- 
bano  V.  Gregorio    XI.  Urbano  VI.  TBonifa* 
eia  IX..  Innocenzo  VII.  Gregorio  XII.  Ales*^ 
Sandro  V.  Giovanni  XXIIL  Martino  V.  ed 
Eiigehio  IV.  Da  Urbano  V.  fino  ad  Euge* 
oio'  IVk  la  storia  de*  frapposti  Papi  non  ac« 
eenna^^^  per  quanto   è  a  nostra  cognizione, 
die  veruno  di  ^essi  scrivesse  alcuna  lettera  a 
veruno    de' riferiti  patriarchi   dell' Armenia; 
umilmente  '  la  storia    degli  antidetti   patriar- 
dii  Armeni  non  ci  dà  segno,  né  traccia  co* 
meochesia,  onde  arguire,  che  alcuno  di  essi 
b  scrivesse  lettere ,  o  spedisse  Legati  a  vé« 
raao  degli  accennati  Pontefici  •  Forse  la  gnin- 
de  impresa  di  resHuiire  la  S.  Sede  da  Avi**^ 
gnone  a    Roma,  cominciata  da  Urbano  ^V, 
Tcm.  IL  H  t  per* 
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e  perfezionata  da  Gregorio  XI.  e  molto  pili 
r orribile  scisnia,  che  desolò  l'Europa  cri<« 
stiana  negli  ultimi  Vtnti  anni  del  secolo  XI\r« 
e  ne' primi  trenta  del  XV.  avranno  impedi- 
to sì  ad  Vrbano  VL  sì  agli  altri  Pontefici^ 
che  gli  succedettero  fino  all'  epoca  di  Euge* 
nio  IV.  di  stendere  sull'Armenia  le  Appo« 
stoliche  loro  sollecitudini  *  ed  il  silenzio  se^ 
co  loro  tenuto  da' contemporanei  Armeni  pa<« 
triarchi  sarà  provenato  dalle  calamitosissime 
circostanze,  in  cui  allóra  truovavasi  la  iia« 
zione^  laterata,  ed  oppressa  da  terribili  guer« 
re,  ed  inondata  4a  ogni  parte  da' poderosi 
eserciti  de' Tartari,  degli  Egizj,  e  de'Mam« 
luccbi,  che  stante  ia  prigionia,  e  la  morte 
di  Leone  VI.  Lusìgnuno^  Ja  privarono  d' 
ogni  sovranità,  e  resero  insolubili  i  ceppi 
^^  del  suo  generale  servaggio. 
Vera  idea      Fra  i  terrori  di  questi  tragici  atveoimeii» 

niSXSl  ^*»  *^*  ^^  strepito  della  militare  ferocia^  e 
s€j  e  di  fra  gli  estremi  aneliti  della  monarchia  Ar« 
Gregorio  m^na  «:s>Muassata  ,  e  moriente  ;  potenono 
autore  del  alcuni  uomini  fanatici  spiegare  uberamente  l 
libro  delle  ^j  j^^  talenti ,  ed  illudere  sotto  pretesto 
z.ionntàu  di  zero  u  popolo  sbigottito  v  ea  a^^i^acfe 
stàwione  ,  fuoco  a  fuoco  ,  discordia  a  discordia ,  turbo* 
rio  Dau^  ienze  a  turbolenze .  Per  fatalità  un  dotto  # 
venie  M/»!'- ^d  è^mplarc  vartàbieto  •  nomato  Gict/aimi 
suddetto  Orodmese  ^  attacco  con  vemenza  la  professici 
d7ue%wr  ^^'  ^  ^*  regolare  dÌ5ciplÌM  della  Congrega* 

fonazioni.  ZlOnC 
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iìonè  diànti  rammentata  de*  Frati  Vniti  ji 
peroixhè  Vestendo  eglino  T  abitò  di  S.  Do- 
menico^ e  professandbhe  la  regola  ^  aveano 
abbandonato  il  rito  Armeno^  ed  abbracciato 
il  Domenicano  i  e  propagatolo  per  tutta  la 
provincia  di  Naxivan  ^  coli'  appoggio  ndn  so« 
lo  del  Bi  Bartolomeo  da  Bologna  dell'  Ordi* 
ne  de'  Predicatori  ^  portatosi  in  quelle  regio^ 
ni  in  qualità  di  vescovo  Maragacense  ^  ma 
Mtì  quello  eziandio  dell'Armèno  Giovanni 
CbemacénsB  ^  o  a  dir  meglio  Kemése ,  ni-^ 
potè  di  GeOrgid  principe  e  signore  di  ker^ 
na.  Non  fu  difficile  di  rendete  odiosi  pres« 
so  \\  popolo  ignorante  ^  ed  oppresso  da  in<s 
finite  sciagure  quegK  eseitlplatissirni  Reli-> 
giosi  9  trhe  fiirdno  riguardati  dalla  plebe  gros- 
solaoà  in  aspetto  di  uomini  collegatisi  a  ma» 
nomettere  le  antiche  loro  tradizioni  ^  e  cam* 
biare  il  rito  di  S.  Gregorio  Illuminatore  id 
Quello  di  Si.  Domenico  i  il  ciii  sublimissimd 
merita  era  del  tutto  incognito  a  quella  gen* 
te  pregiudicata.  U Orodniesè  però  non  at* 
taccd  verun  punto  di  dogma ,  essendo  egli 
di  credenza  cattolicissima  i  siccome  consta 
dalle  ptit  accreditate  memotie  del  suo  tem-< 
pò;  ma  solo  pugnò  con  jdelle  invettive  tì^ 
prAsioni  per  la  conServaaioot  detriti  nazio<- 
naii.  Quindi  acquietò  molta  stima  fra  gli 
ecclesiastici  del  suo  rango ,  è  dopo  morte  si 
cominciò   a   rammentare   il   %\xq  nome^  pef 

Hi  mo* 
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modo  di  sufFrag2(l ,  nella  Liturgia  da*  diaco-  ^ 
ni   cantanti .    Niun    errore    anticattolico    ha 
egli  insegnato  giammai,  né  se  ne  trova  ve- 
stigio in  veruna  memoria  di  antico  y  ^d  ac- 
creditato scrittore .  Ha  lasciato  un  dotto  com- 
mentario sopra  la  S.  Scrittura;  ma  noi,  ad 
onta  di  tutte  le  usate  diligenze  ,gnon  abbia* 
mo  potuto  rinvenirlo,   ed  avefe   alle  mani* 
Ci  assicurano  però  alcuni  dotti,  e  cattolicis-r 
simi  ecclesiastici  nazionali,  chp  1' hanno  po- 
tuto leggere ,  che  nulla  avvi  in.  codesta,  sua 
Opera,  che  possa  ragionevolmente  riprovar* 
si,  anzi  tutto  spira  divozione,  buon  senso, 
e  la  piti  pretta  ortodossia.  Oltre  molti  seri t« 
tori  Armeni    cattolici    pieni  di  huon  senso, 
che  questo  vero  attestano,  l'attesta  pur  egli 
il  Cb.  Ab,  Villefroy  in  più  luoghi  delle  so- 
prallodate  sue  osservazioni  latte  sopra  i  Mss« 
Armeni  ,   esistenti   nella  Biblioteca   del  Re 
Cristianissimo.  Riflettendo  egli  al  merito  di 
un  Breve   commento   sopra    T  evangelio .  di 
S.  Giovanni  sfatto  dall' Orodniese  ^  e  capitato 
nella  suddetta  reale  Biblioteca  a*  soci  giorni , 
e  da  esso  lui  diligentemente  esaminato,   ne 
dà    questo    giudizio  :    Ce    commentaire    est 
court ,    et    me  paroit   fort    bon .    (  pag.  74, 
A.  e.  )   E   della  bravura  dell' Orodoi^e  in 
fatto  di  teologiche  discipline  ne  parla   cosi: 
//  faut    convenir  ^    que  Jean  d^Orodotm    est 
solide ,   et  que  Sf  /*  tisane  de  so»  tems   €U$ 
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permis   de   traiter  la   teologie  d^  ur^    autre, 
maniere^    il  avroit  beaucoup  tnieux  réussì j 
car  on  peut    oóserver  ,^  qu  il    est  judicieux, 
dans  le  choix    de    ses  queStions,    dans  les 
quelles    on  en  remarque    rìen  S  indigne  de 
la  majesté  de  la  tbeologie  (pag,  104.  t/^.^K. 
Ben  è  vero,  che  questo  dotto  crìtico  anno* 
vera  fra  scismatici    Dottori    T  Orodniese  ^  sì 
pecche  nel  suddetto    suo  commento  sopra  il 
vang^b  di  S.  Giovanni  adopera  T  espressio- 
ne d'una  natura  in  Cripto ^  sì  perchè   è  in 
molta  riputazione  presso   gli  Armeni  .chia* 
mali  scismatici;  si  perchè  nel  libro  delle  In* 
terrogazioni  di  Gregorio  Datavense  suo  di- 
serò si  r2j>ortano  alcune  risposte  tiesse  in 
sua  bocca,  che  favoriscono  il  Monofìsismp; 
e  si  finalmente ,  perchè^  il  Galano  lo  chiamai 
eredco.   Ma  niuna  di  si  £sitte.  ragioni  con^ 
dttdentemente   reo  convince  .  T  Orodniese    di 
eresia  o  di  scisma  «    Non   h  prima  ;  perchè 
i  dotti  cattolici  Armeni  5  che  hanno  letto  , 
ed  esaminato  il  citato  sno  comttiento  ,  assi- 
curia^  con  ogni  costanza  5  che  l' espressione 
d'una  natura  in  Cristo  viene  da  lui  adope* 
rata  in  quel  senso  ortodosso  1   in  pui  è  sta» 
ta  adoperata,  da'  SS.  Padri  Armeni  dietro  la 
scoru  di  S.  Cirillo .   Non  la  seconda  ;   per- 
chè gli  Armeni  chiamati  scismatici  hanno  in 
molto  maggiore  riputazione  .e  stilla  $#  Gre- 
gorio Illuaiinatòre'f  e  gli  altri  SSi  Padri  na- 

H    3  zio- 
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H^iónàli  -ò|*todossi  *  talché  ^   siccome  per  coHf« 
sto   motivo    non   sono    gtucjicati  né    eretici 
liè  scismàtici  i  predetti  Santi ,  così  non  puq 
giudicarsi    che   il   sia    1*  Orodniese ,    qualora 
lion  si  dimostri  la  sua  reità  con  altre  prue* 
ve.    Non  }a  tcn^a^    perchè   il  Dlatwense  ^ 
per  conciliar  autorità ,  e  credito  alle  sue  dot^ 
f rine  ^   d;    suo  capriccio   ne   pone   alcune  io 
bocca    al    suo    maestro  Qrodniese^   giusta*  U 
postume    familiarissimo   ^gli  'eretici    fin  da^ 
prirt^i  tempi  della  Chiesa,   che   per  accredir 
tare  i  loro  errori  gli  attribuivano  a'  SS»  Pa-i 
^ri  di  maggior   nome,    conforme   è   chìact) 
dall^   ecclesiastica  storia  %   Non  la  gwfrta  * 
perchè  ^  quantunque  sìsi  vero  >  qhe  U  Galanq 
chiami  eretico  T  Orpdniese  ^  pure  non  allegai 
mai  verun  suo  ai|tcntico  passo,  onde  consti 
la  sua  'eresia ,  ma  solo  cita  alcune  poche  rìs'- 
pòsre,  messe  in  svia  bocca   dall' interrogante 
Datavense  ;  lo  jche    nulla   prova  al  suo  im 
tento  ;  ^gli  è  verissimo  ^   che   all'  Or$duiesc 
sono  stati  dati  da  molti  scrittori  anche  Ar« 
tneni  gli  obbrobriosi  t^omi  di  eretico  ^^   t  à\ 
scismatico,    ma  sepza   l'appoggio  di  ver^n 
91(0  testo   originale,    e   cotesta   cfifama^ione 
non  è  irpprobabile  ^  che  abbia  avuto  princi* 
pio   dall'  essersi    egli   opposto   fortemente  y 
^ome    s'è    detto,   a^ soprammentovati  Frati 
"Uniti,  detti  Ciabkensi^  conforme  rai^uisce 

^i  cpmemporafnep  scrittore  Artwew*  Toinma^ 

«...  » 
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m  Mef(Qptns9.  Per  jdtro,  sccondocbè  coii$u 
e  dalla  testimonìaDZA  di  questo  scrittore  ,  e 
da  quella  di  altri  prossimi  a  lui,  non  si  è 
opposto  V  0rcduUs9  a' suddetti  Religiosi,  se 
non  solo,  a  voce,  e  noq  mai  in  iscritto  ,  e 
precisansiente  rapporto  al  disegno  loro  di  cam* 
hiare  affatto  il  rito  Armeno  in  quello  di 
S.  Domenico,  senza  punto  offendere  verun 
cattolico  dogma.  Quindi  è  troppo  facile  , 
che  per  questa  sua  opposizione  sia  stato  ri* 
guardato,  e  nominato  eretico  ,  e  sismatico, 
giusta  il  costume  delle  trapassate  età ,  che 
sono  state .  in  alcuni  tempi  soverchiamente 
io  ciò  corrive  ,  come  fede  ne  fanno  le  sto» 
rie  de' secoli  cristiani  t  Ma  riflettono  a  ra* 
gioQe  i  dotti  ecclesiastici  Armeni  cattolici  , 
che  se  ad  esser  vero  eretico  e  scismatico 
dò  solo  bastasse  9  non  si  potrebbe  salvare 
l'ortodossia  di  tanti  santi  ed  illustri  Rofna-^ 
ai  Pontefici,  che  co' loro  Brevi  e  Bolle  ban* 
no  sempre  sostenuti  i  riti  Orientali ,  e  xu 
presi  agramente  tutti  coloro ,  che  per  incon-^ 
cìderato  zelo  ne  attentavano  la  sovversione . 
la  vista  di  che  giudichino  i  sàggi  e  discret- 
ti cattolici  Pottori ,  se  sieno  meritevoli  gli 
Arnieni  chiamati  scismatici  di  essere  dete- 
stati ,  perchè  suiFragano  Y  anima  dell'  Orod* 
m^sf^  e  ne  f^nno  raipmentare  il  nome  da' 
diaconi  nell'attualità  del  divino  sacrifizio  • 
Dopo   sua  morte  si  pose  a  spalleggiare  il 

H    4  rito 
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rito  Armeno  il  suddetto  Gregorio  Daiàvean^ 
sej  uomo  superbo  >  feroce,  e  capace  di  por* 
far  la  sua i bile  a  qualunque  atrocità.  Se  il 
Datavense  si  fosse  contenuto  neMimiti  dcU* 
Ovodniese^  di  cui  era  statò  discepolo ,  ed  aves* 
se  saputo  rispettare  il  dogma,  il  suo  zelo 
per  la  conservazione  del  rito  nazionale  non 
avrebbe  meritato  censura  •  Ma  ^li  datosi 
in  balìa  della  caratteristica  sua  fierezza  ^  no» 
seppe  usare  la  dovuta  e  sì  necessaria  modera» 
zione*  Quindi  esaltò  dapprima  il  rito  della 
chiesa  Armena ,  mostrandolo ,  come  infitti 
egli  è,  anticbissimo^  e  venerabile;  passò se^ 
gttitamentc:  a  vomitare  mille  calunnie  y  ed 
invettive  contro  tutte  le  chiese,  e  «iiede  da 
ultimo  in  luce  molti  libri ,  spacciando ,  ck' 
erano  sue  produzioni ,  quando  erano  spc^o 
delle  laboriose  Opere  òt  Frati  Uniti  ^  E  per- 
chè la  farragine  de'  volumi ,  che  egli  mise 
in  pubblico  1' un  dopo  T  altro  ^  ^gionò  allo- 
ra ,  ed  oggidì  pure  cagiona  una  grande  im- 
pressione, e  sorpresa  alla  debolezza  del  po- 
polo minuto,  credendo,  che  tra  tante  cala* 
mità,  e  terrori' di  armi,  e  di  eserciti  ,  da 
cui  al  suo  tempo  era  oppressa,  e  sconvolta 
r Armenia,  senza  divino  lume  non. avrebbe 
potuto  comporre  e  mettere  insieme  tanti 
scritti;. però  è  pregio  dell'opera,  mettere 
in  chiaro  la  verità^  e  riferire  qui  per  ^sté^ 
so  ciò^  che  al  P.  Clemente  Galano  fu  rac- 

con- 


CMtato  da  GioVaiu)i  vescovo  l>#iir^e;(iVfii^., 
uomo  assai  dotto,  e  versatissimo  nelle  aiN 
tidie  tradizioni  della  chiesa,  e  nazione  Ar« 
mena  •  Così  adunque  presso  il  Galano  (  T.  L 
P.  IL  fag^py.  )  viene  svelato  il  plagio  del 
Daravense  dal  sopi'allodatò  vescovo  Giovali** 
oi:  Erap  aiimj  Pater  f^enéramiè  (  di(f  egli 
nel  suo  colloquio  coli' illustre  Galano  )  era$ 
plim  in  Ecchsia  Nascivanensi  fnajoris  %/tié 
menim  apud  Patres  DominicanoÉ  ^rmeno^m^ 
gsus  libt9rum  manuscr$ptot$m  éumernSj  qu9S 
primi  eórum  Patres  summo  studio^  Ù*  laito* 
re  i»  •4rmenmn  ex  Latino  verterdttt  idioé 
m$afe  •  Deinde  crebri^  excursionibus^  ea  nem 
semel  tastata  pmivincia  faSum  est,  utpìe^ 
raque  eerumdem  commentarierum  pars  ad  ne^ 
stratium  manus ,  qui  tubentet  in  eis  pecn* 
niam  eoUéciabant  ^  venerit  •  Omnium  vero  stu* 
diosissime  ^ataviensis  noster  in  iorum  emm 
ftione  induiftriam  posuit  y  eie  qmbus  suor 
max  liàroSy  &  precipue  tbeologicos  eum  ex'^ 
trMxisse  ferunt  .*  unde  magistris  aliis ,  urne 
infusa  quidem^  ut  credunt  idiota  ^  sed  sur^ 
repta  furtim  scientia  oelebrior  faBus  est  • 
Qixndi  soggiugne  tosto  il  dotto  Galano 
Hoc  ilies  quem  vera  mibi  retulisse  egomet 
ex  pradiHi  libri  Jntorrogatiomnn  (  Datm^ien» 
sis  )  le&ione  expertus  sum  ^  nisi  quod  in^  eo  just, 
subdolus  y  (&*  impudens ,  ut  suumfaceret  ^qaed 
Mstmn  non  erat^  matbodwnT/jeohgia  perver^^ 

tens  j 
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$0nSf  &  alia  a  se  non  inttlhSa  t9nfundenf^ 
multis  qu0qti0  passim  ineptiis ,  <^  héfnsiéus 
int$r}0èiis^  ita  thiohgicQs  l^atmarum  tradatàs 
h  sms ,  mi  duas  illas  Christi  naturas  in  smam , 
miscuit^  ac  mutavit^  Posta  questa  vedrà  d& 
fatto  9  attestata  dal  citato  Diarbekireose ,  cade 
da  se  la  ragione  ^  che  adduce  il  volgo  igno^ 
rante,  onde  giustificare  la  sua  stima  ^  e  coo;» 
siderazione  ^t\  Uatav^nst ^  cioè*  Ch^se  nam 
fassf  statQ  egli  sante  e  piene  di  spirita  jìh 
praecehste  «  né  ne»  avesse  avute  smene^a  din 
^mameisfte  infusa^  nen  avrebbe  ai  eertù  po^ 
ente .  predurre  tante  epere  %  «  neminatamente 
quella^  cbt  s"  intitehi  I^ibro  disile ^  Interro* 
{[astoni ,  in  euì  (  a  detta  di  esso  volgo  ) 
ardinat amente  svelge  tutta  ìa  Teaiogia^  e 
sen^a  umane  maestro  mirabilmente  h  spiega^ 
Ragion  veramente  da  volga,  ed  affatto  si-. 
miie  a  quella  |  per  cui  uno  devotamente  os* 
acquiate ,  ed  avesse  in  conto  di  Re  un  tni« 
aero  paltoniere ,  solo  perchè  il  vede  soUa 
scena,  vestito  alla  regale ,  e  cerchiato  intiar* 
no,  e  venerato  da  una  comica  turba  di  pi^*« 
solati  adulatori ,  £  qui  convien  notare  ,  che 
il  nome  d*  un  Qregorio  J>aPavense  viene  ram* 
mentato  da' diaconi  nella  Litui^ia*  U  per* 
che  alcuni  Krtttori  hanno  francamente  as«e« 
rito  y  che  sia  il  n^me  appunto  di  questo  mae- 
ftro  di  ndilie  assurdisaimi  errori,  di  cui  ^ora 
farli^mo^   Noi  pure  siamo   stati  innocente* 

mente 
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mente    tratti   in   questo   inganno,    dndandtìi 

filetto  k  tracce  di  GfdanQ  e  di  altri ,  ed  aU 

biamo   sulla  loro  fede   asserito  nella  npstr^ 

Pis8ert89;ione  Polemico- Critica ,  che  il  nonie 

^el  violento,^    e  scismatico   Gregorio   Illatat 

Tense,  alatore  del  cattivo  libro  4eih  Inferro^ 

^a^ioni  sig  desso,  che  si   comnneiTiora   da^ 

fJìàcQai  nel  feoipo  del  8a{|riiii(io ,    e  per  U 

stessa  r^ione  abbiamo  qualificato  per  eretica 

e  scisniatico  Giovanni  Qrodniese  •  I  progress 

si ,   che  in  seguito  abbian^o  fatto  nella  gè» 

IMiioa  storta  della  chiesa,  e  naapioqe  Armena^ 

^  lUmor  della  verità  ci  sforzano  a  ritrattar^ 

ci  dall'uno  e  deir  altro  abbagliq.  Falso  aduii« 

que,  che  possa  dirsi  con  assoluta   certezza^ 

essere  stato  eretico ,.  e  scisqiatico  V  OrQdniese , 

come  consta  da  ci6,  che  abbianio  di  lui  qu^ 

dianzi  detto  «   Falso ,   che  V  autore  delle  In* 

terroga^iotU  si-   noniini    da' cantanti   diaconi 

aell^  attualità   della   saqta  ,    ed   imniacolatsi 

ablazione  .  Gregorio  Datavense ,   che  vi  si 

cemmen^ora ,  non  è  questi ,  né  tan^poco  può» 

essere*   nia  sibbene  egli  è   un   magoaniny3i 

giovane,   che  nel  secolo  XV|I.  diede  genen 

rosamente   la  vita   per  la   confessioiie   della 

fede   ortodossa .    Malachia  contemporaneo  ^ 

scrittore  Armeno  cattolicissimo,  edesattissit 

mo  in  tutto  ciò,  che  asserisce ,  attesta  que* 

sto  vero  nelle  da  lui  compilate  iMn^oriedel? 

ia  sua  nazione^  ch^  xnanoscrittc^bbu^t^ ^11^ 


1^4    CoM^É^iiio  Stomco 

fùMì  é  Le  sue  parole  fedelmente  tradotte  daU^ 
Armeno  in  Latino  suonan  cosi  :  Gregortus  "Da* 
tavensis  étate  adolescens  'ventt  prò  votò  ad 
Ecchsiam  Surp  Garabied ,  idest  S.Joan*  Ba^ 
pùsta ,  in  terra  Musce ,  in  regione  Taron ,  ibi- 
que  mulBatus  fuit  a  Churdis ,  &  Saraceni^ 
ingenti  cruciatu^    Ut  a  sanBa  fide  descìsce^ 
ret ,  &  falsam    ipsorum  seffam   ampUBere* 
tur .    %yfd  extremum    caput  ipsius   fero   iBu 
absciderunt  j  quod  decidens  ^  &  subinde  una 
fS^  altera  vice  subsiliens  ^    darà  voce   prò» 
nuéciavit^.  Benedi£lus  sit  Deus:  Benediéhis 
sit  Deus .  Cbristiani  fideles  corpus ,  &  ca* 
put  ejus  a  loco  martini  asporìaverunt ,   &* 
apud  S.  Jean.  Baptistam  supradiBmn  sepe* 
lierunt.  La  fama  di  questo  martirio,   ed  i 
conseguenti   miracoli  fatti  dal  servo  del  Si- 
gnore \  determinarono  il  clero   ed  il   mona* 
chismo  Armeno  a  rammentarne  il  nome  nella 
Liturgia  •  E  veramente ,  che  il  nome  di  que- 
sto martire  si  commemori  dagli  Armeni  nel 
sagrifizio  ,  e  non  già  quello  dell'  autore  delle 
Interrogazioni ,    è  manifesto  ;    perocché  pri- 
ma di  questo  martirio    nìun  altro  Gregorio 
Datavense   si  osserva  nominato  comecchesia 
ne*  manoscritti  Messali,  o  Breviar;  anterio- 
ri  ;   adunque  il  nominato  è  il   martire  sud^ 
detto  i  e  non  già  T  autore  delle  Intorroga^io^ 
nij  vissuto  tanto  tempo  prima  y  cioè  nel  se-- 
còlo  XIII.  Oltracciò,  il  cattolicissimo  patriar- 
ca 
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ca  di  Eczmiazin  Jacopo  IIL  della  cui  orto«\ 
dossa  fede. con  somma  lode  ne  parla  il  Le« 
Quien  nel  suo  Oriente  Cristiano  {  T.  L 
coL  ^41.  )  nello  stampare,  che  fece  inAm« 
sterdam  uel  1 666»  la  Bibbia ,  ed  altri  eccle* 
siascici  lib;'i  Armeni,  colla  personale  assisten- 
za dell'  erudito  vescovo  e  vartabieto  Uscano  , 
non  avrebbe  comportato  mai,  che  nel  Bre« 
viario  nazionale  s'imprimesse  il  nome  di 
Gregorio  Datavens^^  come  fu  impresso,  se. 
oca  fosse  stato  piti  che  sicuro,  che  al  mar«. 
tire  Dalavtnse,  e  non  all'altro  eretico y  e 
scismatico ,  la  chiesa.  Armena  tributa  il  suo 
Olito.  Che  s'èt  così,  sarà  cura  dc^fatriar» 
chi ,  e  degli  altri  pastori  della  nazione ,  d' il» 
luminare  su  questo  punto  que' tutti ,  che 
fossero  nella-opinione ,  che  il  Datavense  com* 
mcvioratSd  sia  l'autore  del  Libro  delle  In^ 
Hrrogazjpni^  e  confidiamo,  che  il  loro  zela 
pastorale  s'interesserà  al  dileguamento  uni* 
versale  di  sì  fatta  opinione  %  o  illusione ,  che 
vogliam  dirla.  ;_ 

Essendo^   adunque  calmate    alquanto   le     xx. 
piii  sopra  acce;nnate  turbolenze  ,  che  per  piìi,  ^gff^'Xr! 
anni  tennero  in  una  generale  procella  T  Orien-^  meni   ai 
te  cristiano  ,   non    meno   c$e  l'Occidente  ,  ^^^^'^JJ)^^ 
pensò  Eugenio  IV.   di  convocare   un  conci*  dì  Firenze. 
Jio  ecumenico ,  per  riunire  gli  animi  al  cen*  ff  Eug" "o 
tre  della  cattolica  verità .  Se  ne  fece  il  prò?  iv.  neii* 
clama,  giusta  le  forme  canoniche  ,  verso  lajf^'lJ^JJ^o 

metà 


d^  iftrinio.  inctà  del  secolo  XV.    Alla   voce  del  Capd 

to- riwrn*!^  ^^^^'^*'*  ^'^'^^  ^^^  accortéro  da  tutte  le 
de^ihedési-  patti  del  ftiondo   i    figliuoli   ubbidienti ,  ed 

minu"*' dil  ^^  Fit^Me  ri  tenne  la  sagra  assemblea .  Pro» 
visione  del  fitto  subitdtìiente  il  patriarca  degli  Armeni 
jasiotitie  Costantino  VI.  di  questa  occasione ,  per  Còn-^ 
to^  e  sede  testare  alla  Sede  di  Piero  1  inalterabile  èM 

thi^Sìlénsì  ^^^^^^^^^ ^  e  dèi  suo  gregge.  Il  nome  di 
succeduttd  Costantino  VI»  CatMìcòs  di  tutta  l'Arme' 
diwsione*  nia  j  &  dc*  suoi  quattro  Legati ,  e  quello  pù* 
re  del  Genovesi  Pàoh  Imperiali  ^  Stignor  4 
e  Governatore  allora  di  Gaffa  %  che  con  sue 
.  lettere  scortò  la  delegazióne  A  r metta  ^  for^ 
mano  Uh;  Oggetto  di  molta  riflessióne  5  efis< 
sano  Inattenzione  de' leggitori  degli  Atti  del 
concilio  Fiorentino*  I  Legati  Armeni  ca"* 
pitarono  in  Firenté  dopo  la  partenza  de^ 
Greci;  so^crissero  più  che  volentieri  al  De 
creto  della  unione ,  che  stipulato  efasi  *cof! 
essi  Greci  ;  ed  Eugenio  pieno  dMndicibile 
esultanza  non  Solo  accolse  con  profusissima 
carità  i  detti  Legati^  ma  inoltre  Qualificò 
sì  essi ,  che  tàtta  la  loro  nazione  con  ter« 
tlflini  di  molta  óftoranita  ;  ed  in  segno  di 
perfettissima  unione  consegnò  loro  il  suo  sì 
famoso  Decretò)  o  Istruzione j  che  vogliane 
à\t\à^  Esultate  Deoj  che  sar&  sempre  alle- 
Scuole  cattoliche  un  modello  sicuro  ed  in^^ 
variabile  per  ribattere  futti  i  cavilli  de** No* 
Vatóri  ih  «fattoi  della  friinistratione  de-sagra-^ 

menti  i 


meati  9  ed  iatorno  alle  rispettive  loro  mate*» 
rie,  e  forme é  Mori  intanto.  Cottimo  pa« 
triarca  Costantino  nel  1439*  ed  il  suo  sue* 
cessore  Giuseppe  HI.  godè  gì*  immediati 
firutti  di  questa  unione  col  ritorno  de'sttd^ 
detti  Legati  •  Senoncbè  mancò  egli  di  vita 
dopo  un  anno  di  governo ,  cioè  nel  1440* 
e  gli  venne  tostamente  sostituito  dagli  ec# 
desiastid  ^  e  dal  popolo  di  Sis  Gregorio  IX« 
Musapekense ,  detto  presso  il  Le«Quien  Mum 
sapegbiano.  J^a  pochi  anni  dopo  la  sua  eie» 
zione,  e  mentre  correa  l'anno  1441*  dcll^ 
Era  volgare  ,  per  una  general  cospirazione 
degli  animi  9  si  ruppe  T  integrità  dell*  Armc«t 
no  Cstbolicato*  Molte  cose  si  leggono  tan^ 
to  presso  il  Galano ,  quanto  presso  il  Lc^ 
Qiiien  intorno  a  questo  menm>rabile  avveni» 
meoto;  ma  i  motivi,  ch'essi  ne  adducono, 
dietro  la  scorta  delle  loro  guide ,  poco ,  o 
niente  informate  del  perchè  si  dividesse  la 
cattedra  Armena,  e  si  collocasse  un  altra 
patriarca  in  Eczmiazin,  sono  in  contraddi- 
zione manifesta  colla  verità  della  storia ,  e 
colle  uniformi  testimonianze  degli  scrittori 
di  quel  tempo.  Cotesti  nazionali  scrittori 
adunque  concordemente .  raccontano  ^  che  %^* 
guita  la  morte  del  patriarca  Giuseppe  IIL' 
pur  ora  detto ,  furono  di  .  parere  li  princi* 
pali  vescovi,  e  vartabieti^  che  Ja  sede  pa^» 
-inarcale  si  trasferisse  da  Sis  in  Eczmiazin  , 

cat- 


cattedrale  già  delP  IHuminatore ,  e  rtnàUM^* 
ordinaria  di .  tanti  antichi  i^^triarchi  •  Or  meik 
tre  si  maturava  l' affare ,  e  si  j^nsava  al  fu«* 
turo  successore  del  defunto  patri^wca  Giuscp- 
pe«  il  clero  diSis,  tutto  ingelosito  ,  c^la 
sospetto ,  che  si  potesse  privare  quella  diie* 
sa  deir  onore  per.  tanti  ^nni  goduto  d' esser 
chiesa  patriarcale  primaria  di  tutta  lagerar^ 
diia  Armena  9  acclamò  unitaniente  col  popò-* 
lo  il  sopraddetto  Gregorio  Musapekense  ,  e 
gli  prestò  ubbidienza.  .Offesi  di .  ciò  i  ve- 
scovi y  e  i  dottori  della  nazione ,  ^i  raguna* 
tono  tantosto  in  Eczmiazin,  e4  ivi  nell' an- 
so di  Cristo  testé  rammentato  1441.  crea- 
rono a  generale  CatboHcòs  della  chiesa  Ar« 
Biena  Ciriaco  Virabese  ,  natio  del  castello 
di  Carapbasta ,  e  nella,  sua  elezione  vi  con^ 
corse  r  assenso  unanime  delle  quattro  prima- 
rie chiese,,  vai  dire,  di  JHacpad ^  di  S.Tadm 
deo  I  di  Datiav ,  e  di  Pecin  ^  T  assenso  delle 
quali  richiedevasi  necessariamente  ,  perdiè 
r  instituzione  del  generale  CatboHcòs  fosse 
legittima;  e  tal  condizione  erasi  stabilita  pec 
canone  nel  sinodo  nazionale  di  %é4nìy  cele* 
brato  nel  X.  secolo  ^  secondochè  riferiscono 
le  piii  accreditate  memorie  •  £'  sommameo* 
te  odioso  il  carattere ,  che  presso  T  erudito 
P.  Le-Quien  leggesi  del  patriarca  Ciriaco  * 
ma  Tomaso  Mei(opense ,  scrittore  contempo* 
ranco,  e  conoscitore  per  vista  di  esso  Ci-^ 

ria* 


tifica ,  e  lontanissimo  dall'  itnporre  con  falsi* 
là,  fa  di  lui  molti  elogi,  e  segnatamente 
loda  la  sua  umiltà,  e  pacifica  mansuetirdi- 
ne,  ed  in  ciò*  stesso]  si  accordano  perfetta- 
mente  moke  manoscritte  memorie ,  formate 
da  '  altri  contemporanei  .  Rimane  pertanto 
smentita  la  &vbla  della  illegal  sua  intrusio- 
ne,  e  del  furto  da  lui  fiitto  della  destra  di 
S.  Gregorio  Illuminatore ,  involata,  alla  chie- 
sa di  Sis ,  per  collocarla  in  quella  di  Ecz- 
roiazin ,  conforme  leggesi  nel  pur  ora  loda- 
to Le*Qiiien .  Quella  sacra  reliquia  rimalse 
pressa  Ja  chiesg  di  Sis^,.  né  dalle  memorie 
veridiche  punto  consta,  che  fosse  restituita 
alla  chiesa  di  Ecauniazin  ,  come  più  avanti 
verrà  detto  •  Ciriaco  fu  riconosciuto  dal  cor- 
po della  nazione  ,  e  dal  ceto  de'  vescovi ,.  e 
de' vartabieti ,,  qual  patriarca  legittimo ,  e  qual 
generale  Catholicòs  di  tutta  la  chiesa  Arme- 
na, attesoché  nella  sua  elezione  s'erano  os- 
servati gli  antichi  metodi ,  ed  era  concorso 
r  assenso  delle  quattro  primarie  chiese  nazio- 
nali dianzi  nominate  >  e  quelb  pure  della 
maggior  parte  degli  ecclesiastici  ;:  lo  che  non 
si  verificò  nella  elezione  del  Musapekense  . 
Qof ndi  è  y  che  dopo  questa  epoca  i  patriar- 
chi della  chiesa  di  Eczmiazin  furono  sem- 
pre considerati  da  tutta  la  nazione  come  pa- 
triarchi primarj  di  tutta  l'Armena  gerarchia, 
e  queHi  della  chiesa  di  Sis  come  patriarchi 
Tom*^  IL  X  se- 
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secondar);  né  alla  continuata  successione  di 
questi  si  oppose  veruno  di  quelli  ^  stiman- 
do bene»  che  la  chiesa  di  Sis  proseguisse  ad 
essere  chiesa  patriarcale,  in  memoria  di  tan- 
ti ragguardevoli ,  e  virtuosi'  patriarchi ,  che 
l'aveano  con  somma  lodò  governata  •  Che 
però  i  patriarchi  Sisensi  continuarono  a  suc- 
cedersi l'un  dopo  r altro,  ed  i  nomi  loro, 
giusta  l'ordine  rispettivo  de* tempi.  Sono  i 
-s^uenti.  Gregorio  Musapekense  y  dianzi  no- 
thinato,  eletto  nel  1440.  Garabied -T/jffwxe , 
«Ietto  nel.  1447.  o  a  dir  meglio  sollevato  a 
quella  sede  dal  Sultano  di  Egitto  di  quel 
tempo,  la  cui  protezione  si  guadagnò  egli 
a  prezzo  di  molti  donativi  •  Stefano ,  detto 
net  Ì44P*  Giovanni  Thelcurano^  eletto  nel 
148^.  Giovanni  Kilhense^  eletto  nel  1525. 
Simone  XJlnense^  eletto  nel  IS3P«  Lazzaro 
Ulnense  y  eletto  nel  1545-  Thoroso,  o  sia 
Teodoro  Smnse^  elttto  nel  1548.  Chacia- 
àìxty  eletto  nel  1551*  Chaciadiir  U/nefìse  , 
eletto  nel  15^0*  Azaria  Ciulajense  ^  eletto 
nel  1584.  il  quale  ebbe  due  rivali  ,  cioè 
un  certo  Diradar^  ed  un  certo  Giovanni  , 
che  si  sostennero  per  poco  tempo.  Giovan* 
ni  ijfntkapénsc ,  eletto  nel  160I.  succedette 
^d  Azaria  Ciulajenìe ,  e  ne'  distretti  di  sua 
giurisdizione ,  vai  dire  in  Aleppo  ,  fu  pro- 
clamato da  quegli  Armeni  per  loro  jpatriar* 
ca  un  tal  Pietra  Carcarense  ,   che   visse    in 

di* 
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dignità  7.  anni  contemporaneamente  al  sud* 
^tto  Giovanni  •4htbapense ,  a  cut  fu  so- 
stituito Minas  Ef^rumense ,  eletto  nel  i6%y* 
Vennero  dietro  detto  Minas ,.  Simone  Scba-* 
stenoy  eletto  nel  16^^*  poi  Nierse  pur  egli 
Sebastenoj  eletto  nel  1^48.  poi  Thoroso  o 
sia  Teodoro  Sisense^  eletto  nel  1^54.  poi 
Cliaciadiir^  eletto  nel  1^58.  ch'ebbe  per  ri- 
vale Davide  Carcarense^  poi  Isacco  ,  eletto 
nel  l&jp.  sotto  il  cui  governo  si  elevò  Ama- 
ria Carcarense.  Senza  rivalità  di  ambiziosi 
campetitori  governarono  di  poi  la  chiesa  di 
Sìs  Geegoóo  •A'danense  ,  eletto  nel  1^89* 
Asduazadur  Sasunense^  detto  anche  Narin^ 
eletto  nel  i6pi .  v  Matteo  Sari ,  eletto  nel 
l6p4.  Pietro  Periense^  eletto  nei  1701. 
Giovanni  Hiig'eiije ,.  eletto  nel  171^-  Gre- 
gorio Cesariense  j  eletto  nel  1727.  Giovan- 
ili Hagensc^  per  la  seconda  volta  sollevato 
a  ^ella  sede  nel  172^.  iMC^Sìsense^  elet- 
to nel  1732.  Michele  Sisense  ,  eletto  nel 
1751.  Gabriele  Sisense  y  eletto  nel  ij6^* 
Effrem  Sisense  y  eletto,  nel  I77l»  e  Todieit* 
no  Thoroso,  o  sia  Teodoro,  eletto»  econ- 
secrato  in  Costantinopoli  nel  I784«  Lagiu- 
risdizieiie  de^  patriarchi  Sisensi  si  stende  og- 
gidì ,  a  norma  del  concordato  reciprocamente 
stipulato  tra  esso  loro,  ed  i  patriarchi  resi- 
denti ioEczmiazin,  si  stende,  dico,  sopra 
1^  Armene  chiese  della  Cilicia ,  della  Siria , 

I     a  deir 
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deir Egitto,  e  della  Palestina,  ed  è  ad  esn 
subordinato  T  Armeno  vescovado  di  Gcpusa* 
lemme,  il  cui  Diocesano  avendo  in  dem 
città  verso  la  metà  del  secolo  XVIL  fabbri* 
cata  una  chiesa  col  titolo  àiEci^mia^my  co- 
minciò di  sua  autorità  a  consecrarc  i  sagri 
Crismi,  senza  dipendenza,  e  consenso  del 
generale  Catholicòy  Eca^miazinense ,  e  s'inti- 
tolò patriarca  di  Gerusalemme.  La  elezione 
de*  patriarchi  Sisensi  è  un  jus  privativa ,  che 
appartiene  a  dodici  primarj  vescovi  più  pros- 
simi a  quella  chiesa  patriarcale;  ma  il  piii 
delle  volte  il  favore  del  popolo,  ed  il  co- 
mando del  Governo  politico  suole  determi- 
nare i  vescovi  a  prestarvi  il  loro  assenso  ; 
e  dapoiché  resta  da  e$9Ì  eletto  il  patriarca, 
-gli  assegnano  pur  anco  un  coadjutore.  Sot- 
to r  ubbidienza  della  chiesa  di  Sis  esistono 
24.  prelature,  o  a  quell' intorno,  tra  tesco- 
vi,  ed  arcivescovi  ;  non  pochi  monisterj  , 
oltre  parecchie  migliaja^di  fam^lie  Armrae 
sparse  ne' distretti  soggetti  all'autorità  spiri- 
tuale di  detta  chiesa .  Degli  antidetti  patriar- 
chi Sisensi  niente  altro  si  può'  raccògliere 
dalla  storia  de' tempi  oltrepassati,  se  non  , 
che  il  dianzi  rammentato  Azaria  Ciuìàjenm 
scy  eletto  nel  1584.  scrivesse  delle  conuoi- 
catorie  pistòle  a  Gregorio  XIIL  ed  a  Si- 
sto V.  e  loro  mandasse  una  formola  di  fe- 
de in  tutto  unisona  alla  fede  della  S*  Chic- 
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sa  Romaoa ,  com'  è  a  chiarirsi  presso  il  Le» 
Quien  (  T.  L  col.  1417.  )  *  Veduta  cos)  la 
serie  de' patriarchi  Sisensi  dopo  T  epoca  di 
Gregorio  Musapehnse  fino  all'  odierno  Tho- 
roso  y  veggiamo  adesso  quella  de'  patriarchi 
Eczmiazinensi ,  che  in  quella  prima  sede  di 
S.  Gregorio  Illuminatore  nuovamente  si  sta* 
bilironoy  e  continuarono  a  manteneryisi  fino 
a'  tempi  presentì  ^  con  autorità  generale  di  ec* 
clesiastica  presidenza  sopra  il  corpo  della  na« 
zione* 

Ciriaco   adunque  Virabese   fu   il  primo  ,     xxL 
come  s  è  detto ,  a  segnarne  la  serie ,  e  cad-  ^'"""«[cfi! 
de  ia  sua  elezione ,  conforme   s' è  accennato  sione  de* 
piò  sopra  ^  aell'anno  di  Cristo  1441.  Succe- |*J![^[^^' 
dette  poscia  Gregorio  X.   Macuense ,   eletto  nensi  daii^ 

nel  1443-  \nàì  AristacelL  eletto  nel  i4Sa- Eot"* 
poi    2Ìaccarìa    IL    già    preventivamente    pa*-  dei  catko^ 
triarca  di  ^gthamary  eletto  nel  14^1.  Seri*  ^^^^^^  ^^ 
ve  il  Le*Quien ,  che  Zaccaria   si  fece  prò-  a  questi 
damare  Catbolkòs  universale  di  tutti  gli  Ar-  Jf"P*  \  • 

P         j.  loro   auto- 

meni  9  per  avere  involato  dal  monastero  di  ma. 
Eczmiazin  il  braccio  di  S«  Gregorio  Illumi* 
flatorey  e  portatolo  con  seco  nella  chiesa  di 
Agthamar  (  L  eh*  col.  1411.  )•  Ma  queste , 
ed  altre  favole,  spacciate  da  alcuni  scrittori 
di  iiiuo  senso  intorno  al  braccio  di  S.  Gre* 
gorio,  e  riferite  sulla  loro  fede,  senza  guari 
esaminarle ,  o  poterle  esaminare ,  da  altri  scrit-« 
tori  di  tutto  merito,  del  qual  numero  è  it 
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citato  Le*Quicn ,  vengono  smentite  dalle  ae« 
ereditate  cronache  Armene ,  e  da  tutte  le 
più  veridiche  memorie  j  le  quali  con  pari 
uniformità  ci  fari  sapere ,  che  il  vero  brac- 
cio di  S.  Gregorio  Illuminatore  rimase  nel- 
la chiesa  di  Sis;  che  non  consta  ^  che  resti- 
tuito fosse  da  verun  patriarca  Sisense  al  mo- 
nastero ,  ed  alla  chiesa  di  Eczmiazin  ;  che 
in  questa  chiesa  al  tempo  del  suddetto  pa« 
triarca  Zaccaria  si  conservava  una  reliquia 
di  S.  Gregorio,  legata  in  un  braccio  d'ar» 
gento  ,  e  che  perciò  fu  detta  braccio  di 
S.  Gregorio;  che  cotesta  sacra  reliquia  fa 
trasportata,  o  a  dir  meglio  salvata,  dal  pa* 
triarca  Zaccaria  nell'isola,  e  nella  chiesa  di 
Agthamar,  invase  essendo  le  contrade  pros« 
sime  ad  Eczmiazin  da' Persiani;  e  che  po- 
scia ,  cessato  il  pericolo  de'  temuti  saccheggia- 
menti ,  venne  riportata  di  nuovo  in  Eczmia- 
zin dal  patriarca  Sergio  II.  succeduto  im- 
mediatamente a  Zaccaria  IL  nell'anno  di 
Cristo  14^5.  Ciò  notato ,  proseguiamo .  Mor- 
to, che  fu  Sergio  IL  gli  venne  appresso 
Aristace  II L  eletto  nel  i4$^o.  poi  Taddeo  L 
nel  1498.  poi  Eliseo  IL  eletto  nel  1503. 
poi  Nierse  V.  eletto  nel  1507.  poi  Zacca« 
ria  III.  eletto  nel  15 15.  poi  Sergio  IH. 
eletto  nel  1520.  poi  Gregorio  XL  eletto 
nel  153^.  poi  Stefano  V.  «f^/ni/^^r^je ,  eletto 
nel    1541.    poi  Michele',   eletto  nel  i$47. 

Di 
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Di  questo  Michele  riferisce  il  Rainaldo  all' 
anDO  15^4*  le  scritte  lettere  al  Papa  Pio  IV« 
a  cui  furono,  personalmente  recate  dal  suo 
Oratore.  Alvaro,  come  abbiamo  accennato 
nei  Libro  III.  di  questo  Compendio  ^.  XL 
<d  il  tenore  di  tali  lettere.,  protestative  della 
divozione ,  ed  ubbidienza  sì  sua  ^  che  di  tuC« 
ta  la  nazione  Armena  $1  Romano  Pontefice, 
è  concepito  nella  seguente  forma,  com'è  a 
vedere  anche  presso  il  P.  Le-Quien(  L  cìu 
col»  141 2.  )  vrf"  Porta  EccimiaT^m ,  &*  ab 
omnibus  SanBis  ibi  commorantikus  j  &  acun^ 
8ìs  ^rahìepisc&pif  ^  &*  Ministris  illius  lo* 
ci  y  &  a  Micbaeh  Patriarcha ,  &*  ab  omni-^ 
bus  fratribus.  dìhBis ,  qui  omnos  simul  de* 
vote  osculamur  pedts  Patris  nostri  Sancii 
Pii  ly.  qui  vere  ,Petrus  est  r  Pacem  quo* 
que  damus  omnibus  Reverendissimis  Cardinal 
libus ,  :  cun&isque  Regibus  y  &*  Principibus 
Cbristum  diligentibus  &*c.  Certiorem  faci* 
mus  SanSitatem  tuam^.  quod  anno  Domi* 
ni  i%6%.  vigesima  die  Mais  de  Sebaste  a 
Cfvitate  ego  Michael  Catboticus  miserim  ad 
Beatitudinem  tuam  p4bagarum  benediSum 
cum  duabus  litteris  ,  una  prò  obedientia 
Sancitati  tua  prastanda  nomine  omnium  no* 
strumy  &*  osculandos  devota  Beatitudini! 
tJhe  pedof  ^  altera  benediGlionis  nostre  in 
oum^  &  mea  Procure^  quam  fecimus  coram 
omnibus  pr^di&is ,    ut  legitimus  procurator 
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mstcr  shy,  "&  fide  dignus  apud  Beatitudt^ 
pem  tuam ,  una.  cum  filio  suo  nomine  SuU 
tian  I  &  putto  suo  nomine  44iexandro^  fitmì^ 
ter  sperantes.  &'petentes  ^  ut  xonfitmetis^  &* 
renovetii  Condacium  nostrum  y  quvd  otim 
Beatissimus  bona  memoria  Papa^  SH'OeStet^ 
&  Si  Costantinus  Imp.  Regi  nostro  Tarta^^ 
ro  (  L  e*  Tiridati  )  &  S.  Gregorio  Pa* 
tfiarcba  seu  Catholico  (  tradiderunt  )  qucd 
obsecramus  confirmate  &  nobis  remittite ,  re* 
novantes  veterem  illam  inter  noi  amicitiam , 
ut  fiat  unum  ovile  &  unus  Pastor ,  quod 
ut  fiat-y  tempus  prope  est^  ut  iiberemwr  ab 
hac  captivitate  per  manus  vestras  &*c,  Epi» 
st^ a  biffe  scripta  est  Eccimiav^in ,  annè  a  Na^ 
pivit^te  Jesu  Cbristi  l$6^.  prima  die  men* 
sis  %AprHis^  Veggasi  ciò,  che^  scrivono  sul 
inerito  di  queste  lettere  i  citati  Rainaldo ,  e 
Le»Quieii,  e  noi  intanto  asserviamo  »  che 
nel  catalogo  de' patriarchi  diEczmiazin,  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi,  viene  sostituito  al 
dianzi  nominato  Michele  Basilio  IL  eletto 
nel  I55g*  Gregorio  XIL  eletto  nel  \%6%. 
viene  sostituito  a  Basilio;  e  Stefano  VI. 
tjfrincense  y  eletto  nel  i$6p.  viene  ^sostituito 
a  Gregorio  ;  talché  convien  dire ,  o  che  la 
data  delle^  riportate  lettere  del  patriarca  Mi- 
chele sia  stata  originalmente  anteriore  a  quel- 
la f  segnata  presso  i  soprallodati  Rainaldo ,  e 
2i.e-Quien^  o  ohe  Basilio^  Gregorio»  e  Ste« 
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féaó  isìeno  ^tati  semplici  xoadjutori  di  esso 
Michele  ^  del  qual  |>arere  è  il  testé  nomina^ 
to  l^e-Quien^  o  die  finalmente  abbiano  tut* 
ti  e  tre  contemporaneamente  sediate  con  Mi* 
chele  ^  -e  divisasi  rubbidienu  dei  ))opolo 
secondo  la  forsa  de' rispettivi  loro  partiti  ;  e 
che  gH  anni  del  fieno  e  totale  patriarcato  di 
Michele  gii^nessero  dal  1 5  47.  fino  al  1 5^^ 
è  così    fosse  <:ontemporaneo    a  Pio  IV.  tiie 

fu  eletto  a  Papa  nel  ISS9*  '^  ^'^^'^  *^^  '^S^S* 
Vennero  appresso  al  suddetto  Stefano  Jfrin* 
cense  Taddeo  II«  eletto  nel  I573>  poi  Ara» 
chiei,  eletto  nel  1578*  poi  Davide  V.  elet« 
lo  nel  i$%6*  poi  Melchiseth,  eletto  nel  i$93« 
poi  <jregorio  XIII.  nomato  2Lnx:hùSerapionc^ 
della  città  ^i  Vrba  ^  eletto  nel  160^.  poi 
Isacco  V.  eletto  nel  2^24.  poi  M-oisè  IIL 
del  castello  di  Cbgtanm ,  eletto  nel  vóxg. 
poi  •Filippo  Hitppahnse  o  a  dir  meglio 
Halpagense  ^  del  castello  di  Erengiacb ,  elet» 
to  nel  \6^^.  poi  Jacopo  III.  òxjulfa^  elet« 
to  nel:  1^5 5.  poi  Eleazaro»  elettone]  1^80. 
poi  -Mahabied  da  Edessay  eletto  nel  lópx. 
eh'  ehbe  per  emolo  4in  certo  Stefano  di J uffa , 
sostenutosi  intorno  a  nove  mesi  ;x  poi  Ales« 
sandro  I.  àxjulfa^  eletto  nel  1707.  poi 
Asdua^adùr,  o  sia  Diodato  H/tm^/en^e,  elet* 
to  nel  171  S«  poi  Carabiet  IIL  Ulnense  ^ 
eletto  nel  172^.  poi  Abramo  IL  Kortuen^ 
se  ^  eletto  nel  l7jo.  poi  AbrMio  IIL  Ctt- 
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tease  j  eletto  nel  1734.  poi  Lazzaro  Gia6^ 
gbense^  eletto  nel  1738.  ch'ebbe  a  rivale 
per  mesi  dieci  un  iz\  Pietro  ^  àttXo  Kìuthr  ^ 
poi  Minas ,  stato  prima  patriarca,  di  Costane 
dnopoli ,  ed  assunto  alla  sede  di  Eczmiazin 
nel  I7SI«  poi  Alessandro  IL  Costantlnopo* 
Ut  ano  ^  eletto  nel  1754*  poi  Isacco  VI»  so* 
prannomato  *^^/^/»,  eletto  nel  1755*  che 
dopo  la  sua  elezione  si  trattenne  in  Erze* 
rum  sua  patria ,  dove  anche  fini  di  vivere  y  né 
potè  passare  in  Eczmiazin,  ed  essere  secon« 
do.  i  consueti  metodi  consecrato,  attese  le 
turbolenze,  in  cui  a' suoi  giorni  erano  invol- 
te quelle  contrade.  Dopo  11  ^hakin  suddet- 
to vennero  seguitamente  Jacopo  IV*  Scia» 
madame  ,  eletto  nel  175^*  poi  Simone 
£rlvanense  y  tUtto  nel  lyó^*  e  da  ultimo 
r  attuale  Luca  della  città  di  Er^erum ,  eletto 
nel  1780»  L'eruditissimo  P.  Le-Quien  nel 
suo  Oriente  Cristiano  (  Tom.  L  col.  14I3« 
1414*  1415*  14-10.  )  accenna  parecchie  me- 
morie relative  ad  alcuni  Eczmiazinensi  pa- 
triarchi ,  che  meritano  di  essere  vedute ,  mas- 
simamente che  tra  le  altre  cose  riferisce  9  che 
il  patriarca  Melchiseth  o  sia  Melchisedecco , 
eletto 9  comeabbiam  veduto,  nel  155^3*  sì  ri- 
tirò in  Polonia,  ed  ivi  morì  nella  città  di 
Ltopoli ,  e  che  Davide  V.  antecessore  secondo 
noi  di  detto  Melchiseth ,  e  secondo  lui  suc- 
cessore, seriose  a  nome  suo,  e  de'suifraga- 

nei 
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Bei  suoi  vescovi ,  e  di  tutto  il  popolo  Ar* 
meno  ossequiose  lettere  a  Papa  Paolo  V« 
spedendogli  suoi  messi,  e  dicendosi  cliente 
delia  Sede  Romana.  Ma  di  Davide  V.  ciò 
non  si  può  sostenere ,  essendo  stato  egli  elet* 
to  a  patrbrca  di  Eczmiazin  nel  158^.  e  si 
morì  nel  i$P3«  laddove  Paolo  V«  non  sali 
^sul  soglio  Pontificio,  che  nel  1^05*  e. morì 
nel  IÓ2I.  Convien  dire ,  che  codesta  lega.* 
zione  spedisse  a  Paolo  V.  il  patriarca  Gre- 
gorio XIII.  eletto  nel  i6ó^»  come  s^  è  ve- 
duto qui  sopra  j  e  che  visse  fino  al  lóz^m 
Prosiegue  il  P.  Le-Quien  a  dire ,  che  Moi* 
sè  y  per  lui  II.  e  per  noi  III.  eletto  nel  lózp» 
e  morto  nel  16^^.  mandò  e  lettere,  emesp 
si,  e  profession  di  fede  cattolica  ad  Urba- 
no VIIL  li  cui  Pontificato  durò  dal  j6z^* 
fiik>  al  1^44.  né  l'ortodosso  patriarca  puntò 
curò  i  reclami  sediziosi  di  Gregorio  Cesa* 
riense.  Filippo  Happalense ,  :  e  più  conve- 
nientemente Ì£7//'^^(p»i'e  ,  continua  il  Le- 
Quien ,  successore  di  esso  Moisé ,  professò  eoo 
ogni  studio  ,  ed  impegno  il  cattolicismo  : 
CatboUca  communionis ,  &  fidei  studiosum 
se  prtesmh  (  /.  eh.  )  siccome  Jacopo.  HI. 
successor  di  Filippo,  fu  non  solo  studioso, 
ma  studiosissimo  della  fede  cattolica:  e  con 
tanta  ampiezza  il  testé  lodato  Le-Quien .  par- 
la del  merito  di  Jacopo  suddetto ,  che  non  ci 
possiamo  dispensare  di  non  inserire  ^ul  p^ 
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esteso  tutto  il  suo  passo,  eh' è  del  seguente 
letiore:  Post  Pbilippufn  sedit  Jacabus  IIL 
cdtAùlicoi  jidei^  ut  fertuty  studiosissimus  ^ 
qua  "Catboiicatum  gerenpe  ,  Bibita  sacrai 
mlitquc  libri  %/frmenicis  typis  tAmstelodumi 
excusa  ^sunt  anno  x666*  Chardinus  eques 
€wn  inmsit ,  ut  ipse  fyrf  it%  lùtferario  an* 
no  lóyz^  Sasctpto  Romam  ixrsus  itinere 
Cùstantinopolim  venerata  grafia  ibi  negotia 
confedurus  ,  ibique  iltustrissinm  Marchimi 
deNùlntel  Christianissimi  Regis  apud  Tur* 
€ar4tm  Sultanum  Oratori  testimonium  dedit 
ÉHnpiissimw^  de  Ecclesia  sue  fide  ,  &  do* 
Srina  circa  precipua  capita  ,  qua  a  Calvi* 
nistis  impugnantur*  Hujus  autienticum  exem* 
plum  asservatur  in  Bìbliotheca  Regii  Cqe* 
uùbii  JL  Germani  Parisiensisy  quod  Gatlice 
idiomatè  editum  est  in  Libro  y  cui  titulus 
est^  Reponse  generale  au  nouveau  Livre 
de  M*  Claude  #  Constantinopoli  fatis  .  paulo 
post  concessit  ^  dun$  Romam  pergere  parabat , 
ac  morti  proximus  ^  vocata  ad  se  Urbis  La* 
iini  ritus  •archiepiscopo^  catbolicam  denue 
fidem  coram  ea  prefessus  est .  Sic  liber  gal* 
iice  scriptus  hoc  tìtulo  .•.  Ètat  present  de  T 
Armenie  pag%  241»  (  Le^Quien  L  cit^  ) 
Anche  di  Eleazaro  successore  di  Jacopo  III. 
parla  con  molto  vantaggio  il  citato  scrittore  ^ 
come  pure  di  Asdaazadiir^  eletto  nel  171 5« 
f  sebbene  egli  nulla  ne  dica  di  lodevole  cir^ 

ca 
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ca  la  ftàt  del  patriarca  Nahabied  di  Edessa^ 
eletto  nel  i^i;  come  &^è  notato  dianzi, 
né  di  Alessandro  I*  suo  successore;^  {Mire  fu* 
rono  scritti  ad  ambedue  degli  onoratissimi 
Brevi  ^  si  da  Innocenzo  XIL  sì  da^CIemen* 
te  XL  conforme  abbiamo  accennato  nel  Li« 
bro  IIL  digesto  nostro  Compendio  §.  XVIL 
talché  sembra^  che  a  questi  illuminati  Poor 
tefici  non  fosse  tanto  sospetta  la  loro  creden« 
za  ,  né  odiose  le  persone  p.  Il  certo  si  é  ^  che 
Nahabied  di  Edessa  viene  riconosciuto  per  un 
patriarca  ampiamente  cattolico  dall'immoctal 
Pontefice  Clemente  XT.  secondoché  coosta 
dal  Breve  scrittogli  nel  1701..  da  noi  giÀ 
riportato  nel  luogo  qui  sopra  citato*.  E  qui 
notiamo  y  che  siccome  il  CathoUcòs  di  £c3&- 
fniazin  viene  riguardato  da  tutta  la  nazione 
come  il  supremo  gerarca  della  chiesa  Armena  , 
così  la  sua  elezione  spetta  a  tutti  i  vescovi  ^  e 
prelati  di  siia  ubbidienza ,  i  quali  ad.  ogni  occa* 
sione  di  sede  vacante  erano  anticamente  tenuti 
a  portarsi  di  persona  in  Eczmiazin  >  ovvcm 
delegarvi  i  loro  procuratori  ;  o  non  poten« 
do  nemmanco  ciò ,  doveano  nominare  in 
iscritto  il  piii  degno  >  e  spedire  cosi  perlet« 
tera  il  loro  voto,  e  quello  veniva  assunto 
al  generale  Cafholicat^  y  in  cui  si  univa  la 
pluralità  delle  voci  ^  Questo  metodo  c^gidì 
non  si  osserva  più,  ma  soltanto  ffichied«$i, 
che  nella  persoti  i  nominata  al  geneiale  Ca^ 
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tbalicato  y  vi  concorrà  T  assenso  de'primar) 
{Kitriarchi  e  vescovi  della  nazione.  Simil- 
mente  spetta  privativamente  al  Catholicòsàì 
£czmiazin  la  consecrazione  di  tutti  li  vesco- 
vi ^  e  prelati  di  sua  giurisdizione ,  che  sono 
molti  ;  ed  è  parimente  suo  diritto  esclusivo 
spedire  il  Meron  o  sia  il  sagro  Crisma ,  che 
da  lui  solo  ti  consacra ,  a  tutte  le  chiese 
Armene  all'  autorità  sua  subordinate  •  Tocca 
a  lui  invigilare  suila  fede ,  e  sul  costume 
^della  nazióne;  e  gli  affari  di  qualche  rile- 
vanza )  concernenti  la  religione  e  la  discipli- 
na ,  non  gli  spedisce  altrimenti ,  che .  rac- 
colto in  sinodo ,  a  cui  è  suo  debito  di  chia- 
mare non  solo  i  vescovi,  ma  eziandio  ivar- 
tabieti  y  che  sono  i  Dottori  primarj  della  nz^ 
zioney  e  che  in  gran  numero  abitano  con 
seco  lui  nel  grande  monistero  di  Eczmiazin , 
in  cui  ha  egli  la  sua  ordinaria  residenza. 
La  sua  giurisdizione  è  stata  sempre  riguar- 
data come  suprema  9  quantunque  successiva- 
mente si  è  andata  alquanto  minorando  ,  in 
proporzione  del  numero  di  mano  in  mano 
cresciuto  degli  altri  nazionali  patriarchi  di 
minor  nome»  di  cui  a* rispettivi  luoghi  abw 
biamo  recate  le  convenienti  memorie.  Ordi- 
nata così  la  serie  cronologica  de' patriarchi 
di  Eci^fai(tn^  e  di  Sis  ,  ed  accennati  an- 
che quelli  di  Gam^asar^  di  ofgtbamaty  e  di 
Gerusalemme  y   rimane  ,  che  qualche  parola 
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pur  anco  ne  facciamo  di  quelli  di  Costanti- 
iK>poliy  e  deir  autorità  civile  ,  di  cui  sono 
rivestiti  dal  Gran  Signore,  ad  effetto  d'in- 
vigilare sulla  condotta  degli  Armeni  ad  esso 
loro  subordinati* 

Osserva  adunque  il  tante  volte  lodato  Le-    xxii. 
Quien  (  /.  eh.  col.  1419.  1420.  )   che  gli  JJ-;-^| 
Armeni  stabilitisi  m  Costantinopoli    aveano  patriarcato 
loro  vescovo    speciale    fin  dal    principio  del  ^o^Im*  ^* 
jsecolo  XIV*  perocché  negli  atti  del  concilio  nopoii. 
Sisense ^  celebrato  nel  1307.  fra  i  vescovi, 
.che  in  esso  concilio  sedettero ,   e  sottoscris* 
sero,  si  legge  il  nome   d'un  tal  Hesichia  , 
vescovo  degli  Armeni  di  Stimbola^  in  que- 
sta guisa  :  Hesychius  Episcopus  Stimbolie  %4r-^ 
menile ,  sive  •/irmenorum .  Ora ,  riflette  V  eru- 
dito scrittore,   ognuno  sa,    che  Costantino* 
poli  9  sì  da'  Mussulmani ,  sì  dagli  altri  Orìen- 
.  tali  de'  bassi  secoli ,  fu  chiamata  St amboni  j 
siccome  oggidì  pure   si  chiama  •   Laonde  la 
città,  che  negli  atti    dell'accennato   Sisense 
concilio   appellasi   St imbola  ,   senza   fallo  è 
Costantinopoli  dessa  :  Nemo  nescit ,  così  egli , 
Constantinopolim   a   Turcìs  ,   alitsqut    retro 
J^arbaris  .  Stamboul   dici  y    quapropter    Urbs 
Stimbola^  ipsa  omnino  mihi  Constantinopolis 
fst  •  Quindi ,  soggiugne ,  attesa  la  grande  di* 
stanza  dalla  chiesa   di  Ecznrìazin  $   ed   otte^ 
mita  da  quel  Catbolichs ,  o  forse  anche  usui^ 
pata ,  la  &cokà  di.  consecrare ,  e  distribuire 
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alle  chiese  del  suo  discetto  il  sacro  GrÌ9»»^ 
è  da  credere  9  che  il  vescovo  Armeno  di 
Costantinopoli  avrà  assunto  ancora  il  titolo 
di  patriarca^  per  nulla  cedere  al  Costanti* 
nopolitano  patriarca  de' Greci.  M^  che  che 
sia  di  queste  congiettiire  del  suddetto  scrit* 
tore^  cóntro  cui  si  potrebbono  face  molte 
eccezioni ,  gli  annali  Armeni  ci  fan  sapere  » 
che  il  Gran  Sultane  MoimuttO)  IL  avendo 
espugnata  la  città  di  Costantinopoli  nel  145^ 
comandò  non  guari  dopo ,  che  Gioachino  , 
arcivescovo  Armeno  della  città  di  Bursa  , 
si  portasse  in  quella  Capitale  con  buon-  nu- 
mero di  famìglie  Armene^  ed.  essendo  detto 
Gran  Sultana  loro  favorevole  y  assegnò  ad 
essi  luogo  determinato  ,  in  cui  unitamente 
abitare  •  Che  perÀ  ad  altri  concedette  ,  che 
si  stabilissero  in  Costantinopoli  stessa.^  ad 
altri  in  Galata»  e  con  suo  Firmano  ordinò, 
«he  r  arcivescovo  Gioachino  i>^^  riguardato 
da  essi  noa  solo  qual  Capo  gerarchico  per 
le  cose  della  loro  religione,  conforme  già 
riguardavanld  indipendentemente  da  si  fatto 
sovrano,  suo  comando  »  ma  eziandio  qual  suo 
Luogotenente  politico  per  tutto  ciò  j  che  con* 
cerneva  il  loro  qukto  vivere  ^  e  la  suddita 
loro  fedeltà  y  e  diegli  il  titolo  di  P^trik  o 
sia  Patriarca  y  siccome  precedentemente  da- 
to Tavea,  o  a  dir  meglio  confermato  anche 
a  GennadiO)  patriarca  de'  Greci..  Acf:erdò 
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ÌDokce  a  Gioachimo  autorità  sopra  tivtti  gli: 
Armeni  domiciliari  nelb  Grècia  ,  e  ncll' 
Anatolia  ^  talché  a  piacer  suo  potesse  co* 
mandare  a' vescovi ,  ed  a*  prelati  nazionali 
subordinati  alla  sua  giurisdizione,  mutàndo<- 
li ,  confermandoli ,  deponendoli ,  secondochè 
avrebbe  giudicato  meglio  convenire;  ed  in-^ 
timo  alla  nazione,  che  tutti  gli  ubbidisse- 
ro, e  lo  rispettassero  qual  suo  Incaricato  su- 
gli affari  lor*  senza  eccezione  alcuna ,  o  di- 
stinzione comecchesia  di  credenza,  o  rito  ^ 
e  dopo  tal  sovrana  dichiarazione,  pubblicata 
nel  14(^1*  permise  agli  Armeni  suoi  sudditi 
l'uso  libero  delle  proprie  chiese,  e  resercì* 
zio  della  cristiana  religione  specificatamente  in 
esse.  Non  si  oppose  contuttociò  il  soprad- 
detto  Grande  Sultano ,  che  il  corpo  della  na* 
zione  suddita  del  suo  impero  considerasse 
^ual  supremo  suo  pastore,  e  capo,  di  tutti 
gli  altri  prelati  Armeni  il  Catholicòs  di  Ecz- 
miazini  e  condiscese,  che  questi  per  le  co* 
se  puramente  spirituali  seguitasse  a  godere 
de'privileg)  inerenti  alla  sua  dignità  rispet- 
to agli  Armeni  sudditi  Ottomani ,  salva  pe- 
rò, ed  illesa  l'autorità  conferita  a  Gioachi- 
mo, patriarca  della  sua  capitale*  Tale  si  fu 
l'orione  dell*  Armeno  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli secondo  gli  scrittori  nazionali  di 
quei  tempo  ;  ed  in  proporzione ,  che  cresce- 
va  tanto  in  Costantinopoli  stessa,  quanto 
Tom.  IL  K  ne' 
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ne' suoi  contorni  il  numero  del  popolo.  Ar<« 
meno ,  che  oggidì  ascende  intorno  a  200000^ 
persone  9  cresceva  del  pari  anche  T  impegno 
ne'  Sultani  di  vieppiù  ingrandire  V  autorità 
del  loro  patriarca  nazionale,  incaricandolo 
d' una  responsabilità  rigorosa  per  le  cose 
spettanti  a  polizia ,  a  fedeltà ,  alla  buona 
condotta y  alla  ubbidienza  esatta;  in  una  pa« 
rola,  a  tutte  le  giuste  leggi  del  principato  ji 
intorno  a  che  egli  dee  attentamente  invigi- 
lare, e  tener  l'occhio  aperto  sopra  ogni  in-» 
dividuo  de^suoi  sudditi  nazionali  di  qualsi- 
sia  credenza ,  o  rito  •  Non  è  per  questo  , 
che  la  Sublime  Porta  voglia  violentar  le  co- 
scienze ,  ed  astrignere  ver  un  Armeno  ad  es- 
sere analogo  di  credenza  al  proprio  patriar- 
ca pr0  tempore ,  eh'  ella  in  ciò  lascia  in  pie- 
na libertà  ognuno ,  senza  punto  ingerirsi  in? 
torno  la  fede ,  e  religione ,  persuasa  che  sia 
infedele  chiunque  non  è  Mussulmano ,  e  non 
è  tocca  da  interesse  per  veruna  religione  ^ 
che  per  la  sua.  Soltanto  intende  nel  subor* 
dinare  gli  Armeni  suoi  sudditi  all'autorità 
del  patriarca,  di  assicurarsi  della  civile  loro 
fedeltà,  ed  ubbidienza  alle  giuste  sue  leg- 
gi .  Non  è  del  nostro  ìnstituto  tesser  la  se- 
rie cronologica  de' patriarchi  Armeni  di  Co- 
stantinopoli ;  però  notiamo ,  che  il  Galano 
ce  ne  presenta  quattro  nel  secolo  scorso  , 
che  fecero  professione   della  fede  ortodossa  1 

e  so- 


Libro    Q^ù  Arto.     147 

e  ^ono  questi  •  Giovanni  y  detto  //  Maestro 
Sordo ,  scrisse  un'  opera  contrq^  de*  suoi  na- 
zionali Sedótti  dagli  errori  de'  Monofìsiti  1 
in  cui  ton  piU  argoiìienti  prova  là  protessi 
sione  dello  Spirito  Siahto  non  Meno  dal  Fa* 
dre^  che  dal  l^igliuoloi  ^^^(^cf/ir/i^  fii  parimeh^ 
te  ortodosso  5  e  portatosi  a  Ronia  sótto  Urbano 
Vili,  vi  fece  la  professione  della  fede  tattoli^^ 
ca  4  AI  medesimo  Urbatid  Vili,  mandò  lettere 
di  accettazione  della  dottrina  ortodossa  il  pa* 
triarca  Ciriaco  i  Sommi  elogi  fa  di  questo  pa-^ 
triarca  il  Galano  ^  siccome  pure  del  suo  Success 
sótc  Cacciadùr^  che  umilmente  s^edi  à  Roma 
la  professione  della  fede  ^  t  n'  ebbe  onorevole 
lettera  a  f^ome  del  Papa  dal  Cardinal  Barbe*^ 
fit3Ì  in  data  24.  Dicembre  t6/{Zi  Giovanni 
Color  5  che  occupò  la  sede  Costantinopolitana 
dalT  anno  1715*  fino  ali* anno  I74t.  mostrò  irf 
tutti  gr  incontri  della  adesione  alla  fede  Roma-^ 
na  i  e  favorì  ^  per  qiiantd  potè  ^  i  nationali  cat- 
tolici é//r(:t>p(?  Nal ,  che  gli  succede  ^  ebbe  i  me- 
desimi sentimenti  ;  ma  vinto  da^  rispetti  umani 
gli  smenti  in  parecchi  punti  ^  allorché  si  pose  a 
scrivere  trattati  intorno  aìk  cose  di  religióne  é 
Gregorio  Dfodati  ^  cht  gli  venne  appressò,  fu 
cattolicissimo ,  e  rinunciò  a  quel  pingue  pa- 
triarcato, pef  tcrnàinat^e  in  pace  i  sUói  giórni 
in  paese  cristiano .  Il  presente  patriarca  Zacca^ 
ria  altro  non  brama  ^  che  la  quiete  fra*  suoi  hz^ 
tionali  i  e  continuamente  predica  i  ed  inculca  la 
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scambievole  armonia  ,  ed  ubbidienza  alle  giu- 
ste leggi'  del  proprio    sovrano ,   e  contribui- 
sce  secondo   sua    possa   al    ben    essere  della 
nazione ,  ed  al  sopimento  d' ogni  dissidio  in 
materia  di  religione.    £    perchè    veggasi    in 
tutta  la  sua  naturai  estensione  ,  quale ,  e  quan- 
ta sia    r  autorità ,    che   per   concessione    del 
potente  Sultano  godono  gli  Armeni  patriar- 
chi di  Costantinopoli  ,  inseriamo  qui;  giusta 
la  promessa  fattane  nella  nostiK  Dissertazio* 
ne  Polemico-Criticà    §.  Vili.    pag.  20.  una 
fedel    versione    dall'idioma  Tvirco    di   copia 
autentica  di  Berato   o  sia    imperiale    Diplo« 
ma  del  Gran  Signore ,   fregiato   del  suo  so- 
vrano   Rescritto,    emanato    all'occasione    di 
essere  per    la  seconda  volta  posto    nel  tem- 
porale possesso  del  suo  impiego  l'attuai  pa- 
triarca Zaccaria  sopraddetto,   e   cotesto  Be-^ 
.    rato  è  del  seguente  tenore: 
^^?"'        >»  I  Monaci ,  e  Sacerdoti  delle  denominate 
Ber^^o\  o»  Sei  Comunità  della  Nazione  Armena,  sta- 
sia    impe-  ^^  bilite  in  Costantinopoli ,  e  sue  adiacenze , 
pioma,con>i  ^o"  meno ,  ch^  i  Capi  di  dette  Commu- 
cui  il  Gran  ,,  nità ,  c  gli  altri  Vecchiardi ,  con  loro  sigil- 
cò?drV*cI  >j  lato  Memoriale  esposero  all' Imperiale  mio 
sercizio      ^^  Divano ,  trovarsi  da  parecchi  anni  rivestito 
autodtà^T'  »  d^I  Patriarcato   degli  Armeni   di  Costan- 
patriarchi    ,,  tinopoli ,   delle   Provittcie    della    Romelia 
CoTtantu'  »  ^  Natòlia,  e  loro  adjacenze,  in   forza  di 
nopoii.      „  $\x\>\\mz  Berato^  decorato  del  mio  Augu« 
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,^  ito  Rescritto  >  il  Sacerdote  Ovanèr  ^  ma , 
,)  che  non  potendo  egli  passare  in  buoila 
),  armonia  colla  sua  Nazione ,  venne  quindi 
y,  dimesso^  e  con  Eccelso  Firmano  esiliato* 
,,  e  che  in  obbedienza  all'emanato  sublime 
mio  Comandamento  ,  credevano  eglino  , 
con  uniforme  e  riverente  sentimento  j  de- 
„  gno  e  meritevole  per  ogni  guisa  del  Pa- 
„  triarcato  il  Sacerdote  Zaccaria  >  Inclito  tra 
i  principali  della  nazione  del  Messia , 
//  cui  fine  termini  in  bene ,  che  fu  in  ad« 
dietro  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ed  at« 
„  fuale  Vicario  di  Brussa^  persona  munita 
,)  dell'Imperiai  mio  Firmano^  distinta  an- 
che nella  sua  Nazione,  d' esperimentata 
condotta  ,  capace  dì  rettamente  prcsedere , 
,,  ed  amministrare  con  soddisfazione  loro  gli 
,,  affari  del  Patriarcato  ^  e  di  preservare  alla 
„  sua  Greggia  immune  da  depravazioni  il 
sentiero  della  Religione ,  e  che  in  ogni 
stato  ha  sempre  dimostrata  la  sua  riveren* 
„  za,  ed  il  proprio  attaccamento  al  mio 
,,  Impero  •  Fattolo  quindi  con  mio  sublime 
„  Firmano  comparire  alla  Felice  mia  Porta  , 
„  venne  egli  per  effetto  di  mia  Imperiai 
„  concessione  rivestito  come  prima  del  Pa- 
„  triarcato  suddetto,  ma  non  essendo  per 
„  anche  stato  consegnato  in  sua  mano  il  mio 
„  Eccelso  Berato ,  implorano  sommcssamen- 
„  te  i  Riccorrenti  suddetti  ,   che,  trasferito 
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„  venendo   il  Patriarcato  per  la   demissiona 
„  del  Sacerdote  Ov^nès  al  surriferito  Sacer-- 
„  dote  Zaccaria ,    if  di  cui  fin^  termini    in 
p  iene  ,  col  patto ,  ch^  egli  abbia  a  consegna-» 
,,  re  al  dovizioj^o  mio  £r^K/(i  in  denaro  con- 
,,  tante  il  consueto  dono,  sia  purealmede-^ 
„  desimo  colle   antiche  condizioni   conferito 
'„  il  mio  Augusto  Diploma .  Esaminatisi  per-; 
„  tanto   i    registri    dei    diritti   de* Vescovi, 
„  custoditi   nel  mio   Regio  Tesoro  y    risultò 
n  dalla  copisi,  come  ^opra,  essersi  decorato 
,y  dell'  In^pcriale    mìo  Rescritto    il  aerato , 
,,  con   cui   per  le    istante  delle  mentovate 
^  sei  CQriluuit^  conferito  venpe  in  vita    al 
),  Sacerdote  Ovan^s  il  Patriarcato  degli  Ar« 
jy  meni    di  Cos^ntinppoli ,   delle  Provincie 
„  della  Ronielia  ,  Natòlia ,  e  loro  dipenden- 
,1  ze,    del  quale   «ra  egli  rivestito,   previa 
yj  I4   (opsegna    del  dono.  all'Imperiale    mio 
„  Tesoro  di  cento  mila  Aspri,   e  4ellai  sta- 
,9  bilita  somma  annua  ^i  cento  quaranta  mi<> 
„  k .  Coerentemente  però  è  uscito  Sublime 
„  mio  (Comandamento  y    onde    per  la  demis*: 
yy  sione    del    menzionato    Oyanès  -  trasferito 
„  sia  nel  sopraccennato  Sacerdote  Zaccaria  il 
Patriarcato    suddetto,    previa    la  consueta 
corresponsione  in  denaro  effettivo   al  Re-. 
,,  gio  mio  Erario ,  ed  affinchè  da*  mici  Im- 
yy  periali  registri  rimesso  vengagli  \xno  Scrit^ 
p  to  y  che  dichiari  y  aver  egli  consegnato  neU^ 
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^y  opulente    mio  Tesoro   in   contante   il  so- 
lito rammentato  dono   degli  «Aspri  cento 
mila.  Quindi,  a  tenore  d^ll' emanato  mio 
Skublime    Firmano  del  quarto  giorno  deiJa 
Luna  di  GemajuUEvvel    dell'anno  iip^« 
(cioè  di  Nf  S,  nel  mese  di  Febbrajo  J782.  ) 
ho  conceduto  questo  mio  Augusto  1  cFeli- 
^y  ce  Diploma  y  col  quale  comando  :.  Che  per 
yy  essere  il  suddetto  Sacerdote  Zaccaria ,  //  cui 
yy  fine  termini  in  bene  y  V  indicato  Patriarca ,  e 
,,  giusta  r antico  metodo,  e  consuetudine  suc'» 
„  ceduto  nelle  veci  del  deposto  Sacerdote  Ova-» 
,,  nès  y  e  conseguentemente  Patriarca  di  Co<r 
„  stantinopoli  9  delle  ad jacenti  Provincie  della 
yy  Natòlia  e  Romelia,  dei  Religipsi,  Depu- 
,,  tati,  ed  altri  Armeni  dimoranti  ne' luoghi  di 
yy  sua  dipendenza  y  gli  accennati  Deputati ,  e 
,,  Religiosi,  ed  ogni  alerò  della  nazione  Ar« 
„  mena  sia  nobile  o  plebeo,  per  tale  lo  ri- 
„  conosca  nelle  Terre  di  sua  giurisdizione, 
ed  a  lui  ricorrendo    negli  affari ,    che  oc- 
corressero a  tenor  delle  leggi  del  Patriar- 
„  cato ,  non  debbano  allontanarsi  dal  suo  ret^ 
„  to  giudizio;  Che  nei  luoghi  di  propria  giu- 
„  risdizione  volendo  promuovere  ,  o  depor- 
„  PC,  conformemente  al  suo  rito,  que'Reli» 
„  giosi ,  Deputati ,  o  Vecchiardi ,  che  meri- 
„  tevoli  fossero  di  promozione ,  o  deposizio* 
„  ne,  alcuno  non  abbia  a  frammischiar  visi, 
yy  né  a   fargli  opposizione;   Che  senza  una 
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^y  sigillata  Memoria  del  Patriarca  non  si  pos« 
))  sa  ad  alcuno  conferire  il  Vicariato  sulla 
),  semplice  esposizione  del  Ci?^/ ,  e  che,  ad 
yy  ogni  punto  relativo  a' Legati  pii  dovendo 
,,  accudire  il  Patriarca,  nessuno  abbia  a  re* 
,,  carvi  impedimento:  Che  alle  percezioni 
,,  annesse  al  Pubblico  Erario ,  ed  al  Patriar- 
,,  cato ,  e  per  antica  consuetudine  del  Pa- 
,,  triarca  medesimo,  o  de' suoi  Vicegerenti 
„  esigibili ,  e  derivanti  da' defunti  Religio- 
„  si,  Monaci,  Deputati,  Vecchiardi  de' Vii- 
„  laggi ,  e  Monache  Armene ,  denominate 
„  Marabiet  y  non  abbiano  ad  opporvisi  il 
„  Regio  F/xco,  e  di  suoi  Ministri  contro  al 
„  praticato  in  addietro:  Che  dal  canto  de' 
„  Comandanti ,  e  di  ogni  altro ,  non  abbiasi 
„  in  nessuna  guisa  a  contrastare ,  né  a  pren- 
„  der  ingerenza  nelle  Chiese,  ne'Monaste- 
„  rj,  e  negli  Oratorj,  de' quali  è  ab  anti^^ 
„  co  in  possesso  la  Nazione  Armena,  e 
„  che  ab  antico  le  appartengono  ;  né  ad 
„  impedire  i  soliti  restauri  delle  lor  Chiese, 
^,  e  Monasteri ,  Io  stabilimento  de'  quali  ven- 
„  ne  loro  accordato  da  legale  autorità ,  e 
„  specialmente  dal  sublime  Firmano  ^  come 
^,  neppure  T  esercizio  dell'  erroneo  loro  rito 
„  osservato  fin' ora:  Che  senza  la  Saputa  ed 
„  il  permesso  del  Patriarca  non  abbiano  i 
„  Religiosi  delle  Ville  a  congiugnere  in  ma* 
„  trimonib   contro  a'  loro   istituti   persone , 
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fy  cui  non  convenga  un  tale  $tato ,  e  cha 
^y  se  una  moglie  apparisca  infedele  al  mari- 
),  rito,  ovvéro  se  un  suddito  veglia ammo- 
„  gliarsi,  o  ripudiar  la  consorte,  nessun al- 
jy  tro  y  fuorché  il  Patriarca  y  o  la  persona 
,,  dal  medesimo  delegata  5  abbia  a  frapporsi 
9,  tra  loro:  Che  qualunque  disposìzipne  fat- 
„  ta  avessero  i  Vicarj ,  Religiosi  y  Monaci , 
ed  altri  Armeni  defunti ,  in  conformità  alle 
loro  regole  ,  e  statuti ,  a  favore  del  Patriar- 
ca ,  o  de'  poveri  delle  loro  Chiese  ,  sia 
,,  questa  accolta,  e  con  testimonj  Armeni 
,,  legalmente  ascoltata  :  Che  volendo  punire 
9,  il  Patriarca  a  norma  decloro  istituti  que^. 
yy  Vicarj,  Preti,  o  Monaci  Armeni,. che 
„  commessa  avessero  azione  contraria  alle 
loro  regole,  e  tagliar  loro  i  capelli,  de« 
porgli  dal  loro  uffizio ,  e  conferire  z,d  al- 
tri le  loro  Chiese,  non  vi  si  abbiaamet* 
ter  ostacolo:  Che  non  vengano 'da  alcuno 
contrastati  gli  Orti ,  le  Vigne ,  le  Posses- 
sioni,  .i  Prati,  i  Terreni,  i  Mulini,  le 
„  acque,  i  luoghi  di  mercato,  esistenti  nel- 
la giurisdizione  del  Patriarcato,  ed  ap- 
partenenti aè  antico  alle  sue  Chiese  ; 
„  come  neppure  i  Monasterj,  le  Case,  le 
„  Boti^ghe,  gli  alberi  fruttiferi ,  e  non  fruf- 
,^  tiferi,  ed  altri  beni  annessi  alle  Chiese 
yp  medesime,  e  per  antica,  ed  inveterata 
9t  consuetudine ,  ed  in  forza  del  presente  mio 
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„  Eccelso  Diploma  posseduti  dal  predetto  Sa-* 
^y  cerdote  Zaccaria  Patriarca  Armeno  ,  di 
,y  cui  sia  prospero  il  fine:  Ch'essendo,  egli 
,,  l'amministratore  delle  Chiese,  e  de'Mo* 
,,  nasterj  Armeni ,  abbia  esso  ^  esaminare  i 
„  conti  de' Monaci,  e  Religiosi,  che  divo* 
„  rate,  e  consunte  avessero  le  rendite  ap« 
„  partenenti  al  ÌPatriarcato  ,  sen^a  che  abbia* 
„  si  da  alcuno  contro  al  praticato  in  addie* 
„  trò  a  prendersi  ingerenza  ;  Che  muna  per- 
„  sona  rivestita  di  qualunque  autorità  abbia 
„  a  portar  pregiudizio  al  suo  rito,  obbli- 
^«  gandolo  a  deporre  quel  tal  Religioso,  ed 
y,  a  conferire  a  tal  altro  la  di  lui  Chiesa , 
„  ovvero  a  sposare  quella  tal  femmina  con 
„  quel  tal  suddito;  Ch^  alcuni  della  Na* 
„  i(ione  %Armena^  i  quali  non  avendo  Chic*- 
„  se ,  né  Monasterj  vannq  vagando  di  luo*- 
„  go  in  hogo,  inducendo  al  male  gli  altri 
j,  armeni  Ortodossi  ^  sieno  coli*  intelligenza 
„  del  P0trÌ0rc0^  ed  in  fort(a  del  Sublime 
„  mio  Confondamento  arrestati^  ed  eseguita 
j>  '^enga  sopra  di  loro  la  dovuta  giustizia  .• 
„  Che  ne'  kioghi ,  per  dove  passasse  il  Pa- 
„  triarca,  non  sia  dal  canto  de' Comanda;)* 
„  ti  fatta  la  minima  opposizione  i  pè  per  li 
,1  cavalli  di  suo  servigio ,  né  pel  Giannizzero , 
^,  da  cui  sarà  accompagnato ,  né  per  le  per* 
^  sone  del  suo  seguito ,  né  per  gli  abiti , 
^  co'  quali  fosse  vestito  :  Che  trasportar  voh 

«  Ica- 
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^9  lendo    alla    pròpria  casa  ì  prodotti   itìser« 
yj  vienti  alla  di  lui  su|ssisten?;a  ^  V  oglio  ^  il 
^,  .butiro,   il.  mele,  e  le  altre  cose    polite  a 
,y  darglisi  da  quelli  della  Nazione  9  che  de** 
jy  nominati  vengono  ^gphsòangy  non  abbia 
91  alcuno  de^  Giannizzeri ,  o  de' Gabellieri  al* 
91  le  Scal^  contro  all'  antico  metodo  a  datali 
,9  danno  ;  Che  occorrendo  di  fermare  col  per*» 
^,  messo   della  Giustizia    qualche    Prete ,    o 
,t  Monaco  Armeno,  si  faccia  dMpteUigenza 
jy  col  patriarca  ;  Che  non  aderendovi  la  prò» 
„  pria   volontà   non  sia   fatto   Mussulmano 
„  per  forza  niun  suddito  Armeno  ;  Che  con-» 
„  tro  al  volere  del  Patriarca  sqddctto  veru- 
,9  no  de' miei  s^rvi  della  milizia  pon  abbia 
,,  ad    usargli  violenza ,  dicendogli ,  Jo  esser. 
„  'voglio  per  forx^a  tuo  Giannì^Xpro ,  o  sot«» 
„  to  altro  pretesto  ;  Che  col  consegnare  egli 
yy  anniialmente  al    mio  dovizioso  Er^trio   la 
n  prescritta  somma  di  i40000r  Aspri,    re- 
yy  stando  rivestito  in  vita  nel  modo  esprcs-^ 
,,  so  di   sopra  del  Patriarcato,    non    abbia 
„  dai  canto  di  chiunque  ad  essergliene  conte- 
yy  so  il  vitalizio  possesso:  Che  dal  canto  de' 
yy  Comandanti  sia  fatto  in  inodo,    che    alle 
„  persone    destinate   dal  Patriarca   alla   rac* 
„  colta*  delle  Elemosine   non  yenga   inferita 
,,  molestia  ne*  luoghi ,  per  dove  passeranno  ; 
,,  Che  inibito  essendo  l'ingresso  in  Chiesa  a 
,,  coloro,   ctfe  contratto   hanno  rnatrimonio 

«  in 


99 
99 


t^é    CoM?EN*Dto  Stòrico 

^  in  maniera  contraria  al  loro  rito,  mofti 
,^  che  essi  sieno,  non  venga  dal  canto  de' 
„  Cadì^  àeNaiòiy  e  di  altri  Uffiziali  pra- 
y,  ticata  forza ,  o  violenza  ai  Religiosi ,  per 
ji  costringerli  a  levare  il  cadavere  :  Che  qua- 
„  lora  il  Patriarca  si  diriga  in  modo  confor- 
»)  me  al  Berato  ,  sia  espresso ,  e  regÌ3trato 
„  a  suo  luogo ,  che  non  abbiasi  in  avvenire  a 
,,  conferire  ad  altri  il  Patriarcato ,  aggiun- 
„  gendovi  pure  V  articolo ,  che  non  venga 
,)  da  alcuno  fatto  obbietto,  ed  opposizione 
»  agli  articoli  del  sublime  Diplomai  Che  a 
somiglianza  degli  altri  Patriarchi  suoi  Col- 
leghi, né  dal  predetto  (  Zaccaria  )  //  di 
,,  cui  fin9  termini  in  bene^  né  dal  suo  Agen* 
)>  te,  né  da  quindici  altre  persone  del  suo 
9,  seguito ,  sieno  esatte  imposizioni ,  tribuCo , 
,)  od  altre  arbitrarie  gravezze  :  Che  i  Reli- 
>)  giòsi ,  o  Capi  de'  Villaggi ,  dimoranti  nel- 
„  le  Chiese  ,  e  Monasterj ,  eh'  esistono  nel 
,,  mio  Custodito  Dominio ,  abbiano  ad  t%%t* 
„  re  esaminati  dal  Patriarca ,  e  riveduti  i 
„  loro  conti  dal  medesimo,  o  da' suoi  Vi- 
„  cegerenti  :  Che  le  Chiese ,  e  Monasterj 
5,  appartenenti  agli  antichi  •Ahneni  non  sic* 
^,  no  sull^  esposii(ioni  o  lettere  dei  Bascià  , 
„  dei  Mtisselim ,  dei  Vaivoda ,  <>  de^  Cadì 
„  tolti  di  mano  ai  sudditi  u4rmeni  ortodos^ 
„  si,  e  dati  a  que^ seduttori ,  che  vivono 
„  sotto  altro  rito  y  e  che  denominati  vengo-* 

•*  no 
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,)  no  Franchi  ••   C/be    non    sleno  molestati    i 
„  sudditi  •/armeni  ortodossi  per  le  colpe  di 
„  que^  corruttori  j  che  professano    altro    isti-» 
„  tufo  y    e  che   sono    tacciati    rei    di   essere 
„  Franchi^    e  prese   sieno  intorno    a  questi 
„  colP  intelligen!(a    del  Patriarca    le  opporr 
„  tune    misure  conformi   ai    loro  •  riti  .•  Che 
,»  tanto  nelle  Città  ,   come  nelle  Terre  ,    e 
„  Villaggi  non  venghino   praticate  vessazio- 
,»  ni,  né  siano  presi,  o  trattenuti   in  depo« 
3,  sito  gli  effetti  appartenenti  alle  loro  Chie* 
„  se ,  e  Monasterj ,  in  grazia  de'  molti  de* 
„  bili  contratti    per  li  loro   delitti   da  que* 
91  sediziosi ,  e  se  mai  fossero  stati  per  qual-^ 
„  che  motivo  detenuti ,  sieno  giuridicamen* 
„  te  restituiti,    cui  spettano:    Che  il  ripu- 
„  diare  la  moglie ,   o   il    prendere   una  se* 
„  conda ,  essendo  di  molto  lesivo  degli  an- 
„  tichi  loro  istituti,  non  debba  essere  a  ciò 
„  prestato  consentimento,    e  venendo    i  rei 
„  gastigati,  e  puniti,   non  siane  contrastata 
„  al  Patriarca  T autorità:  Che  a  coloro,  che 
„  vanno  girando  per  raccogliere    la    somma 
„  patuita    col  Pubblico    Erario    non    venga 
„  dal  canto  de*  Comandanti   impedito   il  fa* 
„  cile  passaggio  pe'  luoghi ,  ove  capitassero , 
„  né  sia  fatta   a' medesimi   difficoltà  per   le 
9,  armi,    che   avessero  indosso,   né    per   le 
„  persone  del  loro  seguito:   Che  finalmente 
„  alle  Porte  ^  ed  alle  Scale  non  sia  richie* 

,)  sto 
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li  sto  Dazio ,   o  Dogana   per   le  cose  spef4. 
^i  tanti  aii^  lor  Chiese  < 

)i  Sulle  istante  poi  del  iiientovato  Fa-> 
51  triarca  con  $Ud  Memèrialè  prodotte  ,  per^ 
„  che  a  somiglianza  degli  altri  Patriarchi 
5i  suoi  Colleghi  inserito  fosse  nel  Berato 
^i  V  articolo  di  rimettere  all^  Eccelsa  mia 
,)  Pprta  le  liti  mosse  da  certi  scellerati  f 
i^  onde  non  altrove  ascoltate  fossero,  fuor- 
if  che  nell^  Imperiai  mio  Divano^  esanlinati<< 
ij  si  gli  articoli  de'  Diplomi  Patriarcali  di 
^y  Costantinopoli  ^  e  di  OAri  ^  venne  Quindi 
)i  aggiunto  in  margine^  essersi  in  esso  tro** 
ir  varo  espresso,  CAe  non  si  debba  da  que 
„  Prelati ,  né  dai  toro  agenti  ^  ni  da  quin^ 
5,  dici  altra  pèrsone  di  loro  servigio  esige* 
j,  re  tributo  i  iniposi^^ione  ^  od  altro  arbitra* 
jr  rio  diritto^  é  che  le  liti ^  thè  occorresse* 
,^  ro ,  spettanti  alla  Giustin^ia  j  debbano  esse* 
),  re  udite  dall*  Imperiai  mio  Divano  *  Quin- 
ci di  a  nórma  del  sublime  Firmano   emana* 

tosi  in   addietro  ^   perchè   éompreik>    fosse 

nel  di  lui  Scroto  f  articolo  Surriferito  , 
,i  venne  questi  inserito  nel  suo  Capitolato  » 
I,  e  però  non  sia  in  veruna  guisa  ^  né  per 
,,  alcun  modo  inferito  danno  f  o  molestia  , 
,»  né  fatta  opposizione  ^  o  recato  impedi- 
,,. mento  agli  articoli,  e  Convenzioni  inseri- 
,f  te  nel  sopraccitato  Diploma 

„  Così  sappiano ,  e  fede  prestino  ali*  Im* 

w  pc- 
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)^  perlai  Marca  ...«  Scrìtto  nella  Custodita 
),  Città  di  Costantinopoli  U  •  •  •  Confronta* 
,,  to  coli'  Originale  da  Chievachibì  S^dè 
),  Abdul-bachì  £fendi  ,  Giudice  del  X-  S. 
),  Tribunale  di  Mahmud  Bascià  in  Costan- 
„  tinopoli  •  ** 

Per .  intelligenza  maggiore  di  questo  Im-.  ^^^^\ 
periale  Berato    o   sia  Diploma ,    spieghiamo  ne^d^akul 
alcuni  termini  I  ed  articoli  di  esso.  Dove  si.  ni  termini 
dice,  essere  il  patriarca  Zaccaria  ine  Ut  q^  ^^^\t\  Barato  ^ 
i  principali  della  fJai^ione  del  Messìa ,  s*  in-,  che  si  con- 
tende,  che  sia  uno  de' principali  soggetti  de' jj^^j^Ji^*'   ' 
cristiani  Armeni;  perocché  ogni  nazion  cri"  Armeni  dì 
stxana  si  appella  da' Mussulmani  Nazion  ^W.^opoiraii- 
Messia^   o  vogliam    dire   di    Gesù  Cristo  «.u  Sublime 
Dove  al  suddetto  patriarca  s' augura  ,  ahe  il.  ^^^^  ' 
suo  fine    termini    in  bene ,    che    sia  prospe» 
ro  ec.    egli  è  lo  stesso ,  che  augurargli ,  che. 
muoja  da  buon  Mussulmano^  giusta  il  con* 
sueto  stile   de' Diplomi   del  Gran  Signore  ,. 
usato    anche   co' medesimi    pringipi   cristiani 
ogni  qual  volta    ministerialmente   si  scrive, 
ad  essi.  Dpve  il  rito  degli  Armeni  si  dice 
erroneo  y  intanto  si  dice  tale ,  in  quanto»  se*, 
condo  i  prìncipj  della  religione  Mussulmana  >. 
chiunque  non  professsi  detta  religione ,  è  ri- 
putato i  Infedele  9  ed  erroneo  ilsuorito*  Do- 
ve si  ordina,  che  cpir intelligem^a   del  Pjì» 
t riarca  sieno  arrestati .,  e  puniti  colla  dovu^. 
ta  giustizia  quelli  della    nazione  armena  , 

i  qua' 
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i  quali  non  avendo  Chiese ,  né  Monasterj  ^ 
vanno  vagando  di  luogo  in  luogo  ,  inducen*^ 
do  al  male  gli  altri  t/frweni  ortodossi^  vo-^ 
gliono  accconarsi  ,i  missionarj  Armeni,  che 
per  essere  cattolici  non  hanno  chiese ,  né  mo* 
nasterj  proprj,  per  concessione  dei  sovrano; 
ed  intanto  si  dice ,  eh'  essi  inducono  al  mar 
le  gli  altri  Armeni  ortodossi  ,  in  quanto  si 
fa  erroneamente  credere  alla  sublime  Porta, 
che  il  loro  oggetto  sia  quello»  di  cambiare 
il  rito  Armeno ,  del  che  la  plebe ,  ed  alcu- 
ni de'  più  grossolani ,  e  piii  riscaldati  eccle- 
siastici della  nazione ,  sono  fieramente  persua- 
si ,  ma  contro  ogni  ragione ,  e  con  inganno 
il  piii  patente  ;  mentre  i  buoni  missionarj 
cercano  anzi  di  sostenere  il  rito  Armeno  , 
e  malitenerlo  nella  sua  originale  integrità  , 
e  ridurre  la  nazione  tutta ,  ed  ogni  indivi- 
duo di  essa ,  alla  ortodossa  fede ,  e  rettitudi- 
ne die' suoi  SS.  Padri,  e  Dottori  primitivi. 
Similmente .  dove  si  comanda ,  de  le  Chiese ,' 
e  Monasterj  appartenenti  agli  antichi  •A'r* 
meni  non  sieno  sull'esposizioni^  o  lettere 
dei  Bascià  y  dei  Musselim  y  dei  Vaivoda^  ^ 
0  de  Cadì  tolti  di  mano  a  sudditi  armeni 
ortodossi ,  e  dati  in  mano  a  que  seduttori , 
che  vivono  sotto  altro  rito  ,  e  che  ^denomì^ 
nati  vengono  Franchi ^  s'intende,  eh' è  vo- 
lontà assoluta  del  sovrano ,  che  dal  posses^ 
so  delle  chiese  »  e  monasterj   della  nazione 
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sie»o  totalmente  ckIusì  i  cattolici  Armeni, 
e  così  yesta  provato,  ch'essi  non  hanno  né 
chiese,  né  monasterj  in  tutto  rin^pero  Ot- 
tosuipo ,  che  siedo  per  ^tgia  Firmano  ac* 
cordati  espressamente  per  esso  lorp  ^  e  se  i 
cattolici  nazionali  qui  si  dicono  stauttùri  , 
sedh(Usily  coYruttari^  ed  in'  altri  Diplomi  si 
qualificano .  per  malvagi ,  protervi  ,  perfi^ 
diy  ec*  c0me  con  estremo  nostro  dolore  ci 
sian^p  certificati  colla  loro  lettura,  ciò  uni* 
cuaente  addiviene,  perchè  presso  laclemen* 
za  dei  Gran  Signore ,  ed  il  suo  rispettabile 
Ministero^  vengono  sfortunatamente  posti  in 
sospetto ,  qoasi  per  ciò  solo  perchè  cattolici , 
possano  divenire  nemici  interni  dello  stato  , 
quando  anzi  eglino  appunto  perchè  cattoli* 
ci  »  sono,  la  porzione  la  piii  fedele ,  e  la  piii 
ubbidiente  de*  sudditi  dell'  impero  Ottoma- 
no •  Nasce  codesta  opinione  sì  sfavorevole 
a' cattolici. Armeni  dal  prendersi  dal  popolo 
Musulmano  per  termini  affatto  idènti^ei  que* 
sti  due  sì  disparati  vocaboli.  Cattolico ^  e 
Iprancé  ,  e  mspetto  a*  sudditi  naturali  del 
Gsao  Signore  egli  è  lo  stesso  qualificar  uno 
per  S ranco ^  quanto  qualificarlo  per  Fa^$o* 
^0,  e  Refrattario.  Per  questo  motivo  po- 
litico,, e  diretto  alla  sicurezza  del  principa- 
to si  ordina  in  questo  stesso  Diploma,  ed 
in  molti  Firmkni ,  che  per  brevità ,,  e  per 
giusti  riguardi  si  tralasciano  di  riportarsi  , 
Tom.  IL  X  si 
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si  ordina ,  dico  y  che  non  sitno  molestati  i 
sudditi  •armeni  ortodossi  per  le  colpe  di 
que^  corruttori  y  che  professano  altro  istituì 
tOy  e  che  sono  tacciati  rei  di  essere  Fran^ 
chij  e  prese  Steno  intorno  a  questi  colP  in^ 
telligen^a  del  Patriarca  le  opportune  misu* 
re  conformi  a  loro  riti  y  e  similmente  per 
questo  motivo  si  comanda  ,  che  tanto  nelle 
città  ,  come  nelle  terre ,  e  villaggi  non  ven^ 
gbino  praticate  vessazioni ,  nò  sieno  presi  , 
0  trattenuti  in  deposito  gli  effetti  appart^^ 
nenti  alle  chiese  •  e  monasterj ,  in  grafia 
de*  debiti  contratti  per  li  loro  delitti  da^ 
suddetti  sedinosi ,  vai  dire  cattolici  •  Fi* 
nalmente  per  questo  motivo  politico ,  s' in^ 
giunge  dal  Gran  Signore ,  che  ogni  indivi* 
duo  Armeno,  sia  nobile,  sia  plebeo  ricono-» 
sca  il  suo  Patriarca ,  e  non  si  allontani 
dal  suo  retto  giudizio  negli  affari  y  che  oc-- 
corressero  a  tenor  delle  leggi  del  Patriar* 
cato  y  e  che  niuno  abbia  a  frammischiarsi  , 
né  fargli  opposiì^ione  ,  ni  metter  ostacolo  ^ 
qualora  voglia  il  Patriarca^  o  promuovere^ 
0  deporre  alcuno  ne*  luoghi  di  sua  giurisdi* 
limone  ,  0  punire  a  norma  de^  suoi  istituti 
que^Vicarjy  Preti  ^  Monaci  ^  ed  altri  ^  che 
commessa  avessero  anione  contraria  alle  lo* 
ro  regole  ec.  ec.  I  motivi  religiosi  sono  af- 
fatto estranei  alle  intenzioni  del  Ciran  Si* 
gnore,   conforme   egli  stesso  io  palesa  evi* 

dea* 
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dentemente  col  chiamar  erroneo  il  rito  Ar* 
meno  ne'  Diplomi  medesimi ,  che  concede  a* 
patriarchi ,  t  la  ragione  si  è ,  perchè  5  come 
s*è  avvertito  dianzi ,  chiunque  non  è  Mus» 
sulmano ,  è  tenuto  per  infedele  *  ed  è  indif^ 
ferente  per  la  Sublime  '  Porta ,  che  un  suo 
suddito  cristiano  sia  cattolico ^  eretico^  scis* 
matico  ec.  ma  non  è  indifferente ,  che  sia 
Franco .  Quindi  ella  si  mostra  inesorabile  a 
concedere  agli  Armeni  cattolici  chiese  se<» 
gnatamente  destinate  pel  ceto  loro ,  perchè  te* 
me ,  che  possano  degenerare  in  perniciose  com- 
brìccole ,  ed  incarica  il  patriarca  sotto  pena 
di  responsabilità  la  piti  rigorosa  di  esigere 
indistintamente  da  tutti  gli  Armeni  suoi 
sudditi  l'accesso  alle  chiese  accordate  alla 
nazione,  onde  esercitare  in  esse,  e  non  al« 
trove ,  gli  atti  del  loro  culto ,  e  ad  ogni  mi-^ 
nima  delazione  o  del  patriarca,  o  di  chiun- 
que altro ,  mette  mano  a'  gastighi  anch*  estre- 
mi .  In  somma  lascia  ella  in  libertà  le  co* 
scienze  di  prestare  a  Dio  nella  cristiana  re- 
ligione quel  culto,  che  piìi  piace ^  ma  non 
lascia  in  libertà  il  possesso  delle  chiese  Ar- 
mene, accordate  all'esercizio  di  quel  qua- 
lunque culto  rispettivo,  che  possono  adot- 
tare gr individui  della  nazione;  quindi  vuo- 
le assolutamente  )  ed  inesorabilmente  coman- 
da ,  che  codeste  chiese  sieno  soggette  a*  pa- 
triarchi nazionali  del  suo  Dominio ,    ed  in^* 

^      L     z  tcn- 
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tende,  che  in  esse,,  e  solo  in  es%,  gtiAr* 
meni  di  quàlsisia  cdmunione  i^  adanino  , 
ed  a  piacer  loro  lodino  Dio  Signore  y  ed 
eleva  a  segno  di  afnventkoh  fat^wse^  {Mi- 
nibrli  eziandio  cogli  estremi  suppliz},  le  ad 
esso  loro  vietate  adunanze  nelle  chiese  de* 
Vrancbì ,  come  consta  da  moki  emanati  Fir^ 
mani.  Ma  se  tutto  ii  fin  qui  <tetto  è  ve« 
ro ,  '  sento  cHi  mi  ripiglia ,  come  dunque  sta , 
che  gli  Armeni  cattolici  abbiano  e  in  Mira- 
te Libano,  é  in  Merdio  chiesi  pmprie;  ed 
esclusivamente  ufKziate  da  loro,^  skcdme  ia 
"piii  luoghi  della  Dissertazione  Polemico*Cri- 
tica  si  è  costantemente  asserito  ?  Eo^Me  ii 
tome ,  coeirntemente  a  c\h  che  abbiamo  aC« 
tehnato  nella  Dissertazione  antidetta /?/i^; ii^^. 
XXV.        Tre   chiese  di   rito  Armeno    sono^ri   ne* 

menrdeì*^^^*  del Montc  Libarid>  uffiziate,  epos* 
Monte  Li.  iedùfe  da*  cattolici  Armeni  ^  ma  uffiziate^  e 
h"^  ••  it  possedute  non  eia  in  virtù  di   qualche  Eir- 

istituzione   r  ,         -^  e  ^        °^.  .      t  ? 

moderna  di  w^^a  del  ^t^n  Signore,,   che  ad   essi  catlo- 

frialcato  r^*^  abBiale  espressamente  accordate^  ma  «ib- 
bène  in  con^uenza  della,  datura  iìMi^essiftile 
di  quel  luogo,  e  per  noti  curarsi  b  Pòrta 
d' impiegarvi  delle  forze  a  sdftómetterié^. 
Quindi  è ,  che  si  considerano'  elleno  doiHe 
staccate,  ed  emancipate  senza  po^i^iÈ^ìMl- 
senso  della  podestà  secolare  dal  reMo  -delle 
chiese  soggette  a^pàtriarchirdèUa  hatiohe.  E 
poiché  tutto  quel  Mónte  è  océtopittf^^fa^cri- 

stia- 


L  I  B.  R  O    (J^U  A  II  T  Ó%       l6$ 

stiwi  Maroniti  ^  e  da  altre  genti  ^  senza  ch^ 
v'abbia  misdiianu di  popolo  Mussulmano ,  o 
vi  eserciti  alcun  Bascià  giurisdizione  locale 
comecchesia  >  però  i  cattolici  Armeni  vi  sjl 
sono  potuti  stabilire  senza  trovar  oppo»zio«- 
ne  i  o  contrasto  dal  lato  di  veruno  *  Vesca*" 
vi|  vartabietiy  e  mònaci  vi  concorsero  di 
mano  in  mano  ^  ed  in  quelP  asilo  di  sicurez» 
za  là  piccola  greggia  potè  tranquillametite 
essere  governata  da' pastori  apertamente  cat^ 
folici  ^  e  padfiqamente  ancimaestrata  nella 
sana  dottrina  secondo  le  istituzioni  di  S.  Gre«* 
gòrio  Illuminatore  k  II  fanatismo  ^  e  ^  ài» 
^cordia  non  vi  poterono  attaccare  il  loro  fuo»* 
CO)  atteso  il  difficile ^  e  disastroso  accesso 
di  quel  Monte  ^  ed  il  Governo  politico  non 
ha  creduto  mai  di  frammettersi  col  suo  brac^ 
j^ioy  e  volemp  con  aperta  fbrza  la  riduzio- 
ne .  Il  perchè  sussistono  anche  al  presente 
quelle  tre  chiese  ad  essere  possedute .  da' cat« 
foli;  ma  il  4oro  possesso^  canie  s'  è  detto  ^ 
h  un  possesso  operatosi  per  via  di  puro 
£itto  senza  veruna  legale  assistenza  di  regio 
Fitmaflo  •  Si  avverta  però  ^  che  oggidì  in 
detto  Libano  altra  non  hanno  i  cattolici 
Armeni  in  poter  loro^  fuorché  le  dianzi  no^* 
minate  tre  chiese  j  con  tre  piccoli  monaste* 
t]  ài  pochissimi  monaci  ^  occupati  a  lavoran- 
te. p9C0*  terreno ,  in  compagnia  de'  quali  vi« 
j»e  sconosciuto  •*  ,ed  ha  residenza   V  Armeno 
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-patriarca  deL Libano,  che  ritirato  in  quelle 
montagne  mena  in  sorte  privata ,  e  senza 
popolo  suoi  giorni  •  Su  quelle  alte ,  e  deser- 
te vette  si  vive  al  coperto  di  tutte  le  per- 
secuzioni )  perchè  non  vi  lia  né  persecutori' , 
né  perseguitati ,  non  essendovi  secolari  Arme- 
ni', né  cattolici,  né  di  quelli , che  sono  deno- 
minati scismatici  ;  talché  que*  pochi  solitarj  vi- 
vono in  piena  libei^à ,  nulla  meno  de*  Maro- 
niti ,  che  a  tal  effetto  pagano  un  tenue  tributo 
al  Governatore  del  Libano  ,  chiamato  Sciecb  ^ 
il  quale  poi  corrisponde  qualche  cosa  alla 
sublime  Porta  in  segno  del  suo  alto  do- 
minio •  L' istituzione  di  sì  fatto  patriarcato 
Armeno  del  Libano  è  assai  recente  j  sicco- 
me quella,  che  conta  T  epoca  di  pochi  ao- 
ni;  e  questo  affare  fu  maneggiato  nel  mo- 
do seguente.  Morto  che  fu  circa  la  metà 
del  presente  secolo  L'uca  generale  patriarca 
degli  Armeni  della  Cilicia  ,  e  residènte  in 
Sis  j  alcuni  vescovi  occultamente  cattolici  d( 
que' dintorni  pensarono  di  sostituire  in  quel 
posto  uno,  che  fosse  sicuramente  cattolico, 
onde  avesse  piena  giurisdizione  di  tutte  k 
chiese  Armene  dipendenti  da  quel  patriarca* 
to ,  e  potessero  que'  fedeli  essere  da  esso  lui 
diretti  nelle  cose  di  religione  senza  incon- 
trar contrasto  per  parte  de' dissidenti  •  Eles- 
sero pertanto  a  quella  dignità  •^iram^  na- 
tio di  ^ntep ,  arcivescovo  già  dell'  Armena 
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ckiesa  dì  Trabisooda.,  ed  in  allora  di  ^^uella 
d'Aleppo;  uomo  di  santa  vita  ed  oroajto  di 
molti  meriti^  ch<^  si  era  acquistalo  co'supi 
patimeoti.9  ed  appostolich?  fatiche  in  prò  de* 
suoi  Armeni .  Egli  era  stato  ordinato  sacer- 
dote da  Pietro  patriarca  di  Sis^  antecessore 
del  sopraddetto  Luca^  e  fino  a  quel  punto 
avea  con  somma  lode  amministriite  I9  due 
chiese  dianei  dette  diXrabisonda  e  di  Alcp* 
poy  vivenda  subordinato  in  tutto  a*  generali 
patriatchi  deli'  Armena  Cilicia  prò  tempore, 
e  comunicando  tutto  giorno  indistintamente 
ntììo  funzioni  proprie  del  suo  grado  co^sa-^ 
cerdoti ,  co'  vescovi ,  e  col  popolo  soggetto 
a  cotej^i  patriarchi*  .Nominato  che  fu  da' 
prelati  .  elettori  a  lor  supremo  gerarca  , .  si 
portò  soUecitantente  a  Roma,  e  ricevette 
^dalle  mani  di  Benedetto  XIV.  il  pallio,  ed 
il  titolo  di  patriarca  Armeno  nella  Cilicia. 
Intanto  <)opo  il  soprannomato  patriarca  Lu- 
ca fu  posto  dal  rimanente  corpo  jde'  vescovi 
Armeni,  giusta  i  soliti  metodi^  nella  sede 
di  Sis  Michele  Sisense ,  e  si  continuò  in  ap- 
presso a  riempiere  quella  cattedra  ad  ogni  suc- 
cessiva sua  vacanza ,  ed  attualmente  viene  oc- 
cupata dal  patriarca  Thoroso,  o  $ia  Teodo- 
ro, conforme  abbiamo  altrove  narrato.  Il 
movo  patriarca  Àbramo  di  nAhtep^  che  in 
ossequio  del  Principe  degli  Appostoli  assun- 
se il  nome    di  Pietro  L   giunto  che  fu   da 
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Renm  Milo  Gilida^  si  vidde  tostrctM  di: 
ritirerà  mi  Monte  Libano  y  dove  visse  sa>« 
flOtsduto  «lo  spazio  di  aiim  sette,  abitando 
in  uno  de'tre^ccoli  mònistcrj  nasionalt^ 
dM  ivi  esistono.  E^  però  da  avvertire,  ;dic 
reletk>ne  di  Abi'amo  suddetto  («privata^  • 
Mita  ppopria*  di  alcuni  pochi  vescovi^  sko» 
Itaci,'  e  vartabieti  I  nella  intenzione  di  ci^ 
slituìiielo  non  già  patrittrta,  ma  solamente 
Superiore )0  Abbate,  <fae  vogliasi  dire  di 
CORiutfità^  religiosa ,  i^eroccbè  V  ottimo  ftc^ 
toé  desiderava  di  formare  tolk  assoecia»io« 
né  éi  alquanti  compagni ,  non  già  una  sepa<* 
r4ta  GcA'flhkrhia.  ecclesiastica ,  ma  sibbene  um 
sémplice  Coiigregazione  di  virtuosi^  monaci 
c^  dottori  -ortodossi ,  ad  esempio  del  Padre 
Ab.Mechilarv  che  di  già  avea  dato  princi^ 
pio-  iUa  .sua  Congregazione  degli  Mtubita'* 
fisti  j  e  che^avea  fatto  nascere  in  par«»iii 
suoi  pfti  brame  tonsimili.  Ma  perchè  tal 
€0^  nbn  potè  sortire  tutto  Tuffetto  contem^ 
piato ,  attese  le  molte  difficoltà  »  che  vi  si 
opposero  ;  però  la  prima  destinataoAe  di 
Aètamó  '  fu .  tamUata ,  e  si  procurò  >  che 
avesse  dalla  S.  Sede  titdo  di  patriarca  nel^^ 
la  'Gilicia  •  Gli  stessi  motiam  Armeni  del 
Libano,  eie  memorie  pib  veridiche  concert* 
Dbnti  Quella  elezione ,  attestano  per  la  verità 
di  quanto  diciamo,.  "Dopoché  fu  morto  Abra-» 
mo  di  w4http^  iftnot  sostituito  n<d  auo  pò* 

sto 
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sto /ifct/w  vartobtcto  )  missionaria  eelantmi^ 
mo  élAncka  ^  ed  in  sdlora  arcivcsoaiN>  di 
Alep^^  ed  egli  ricevette  il  pallio  patria.!^ 
cale  dal  soprallodato  Benedetto  XIV^.  per 
procurai  e  chiamosai  Pietro  IL  Tre  soli 
anni  governò  egli  la.  sua  chiesa  del  Libano  % 
e  le  contjgue  adjacenzc». non  lasciando  frat** 
tanto  d'inviare  ne' contorni  della  Cilicia.»  ed 
altrove  degli  uomini  appostolici ,  che  destra* 
mente  si  occupassero  nella  riduzione  de'  na^ 
stonati  traviati  #  In  suo  luc^o  fu  eletto  JVf/<* 
€b€l€  ^4kppenst  i  monaco  Armeno  di  S.  Aiif 
fonio  I  <àe  si  nominò  Pietro  Uh  il  qual^ 
dopo  di  essere  sempre  vissuto  ritirato  mi 
suo  moatstero  del  Libano  -  per  zó.  umi^ 
mori  il  dì  5.  Novembre  i7$o.  Monsignor 
Sa$Hio  ^  ^ima  monaco ,  e  poscia  arcivescovo 
di  ^^^ùaasM^  occupa  presentemente  quella  catr 
tedm  patriarcale ,  sotto  nome  di  Phtro  IVi, 
L'imsaortal  Benedetto  XIV.  ci  fa  sapere  t 
^MNa  precisa  r  di  questo  novello  patriarcato 
Armeno  stabilitosi  nella  CilÌ0a  sulle  vette^ 
del  Monte  LtiMino  ^  dicendo  nel  suo  Sioodp 

Diocesano  (A  13.  a  15.  ».j8»)^  ^^^  *P^^ 
smfo  vertMPf  Patriarclui^nnenarum  inCi^ 
iicìa  Psllium  detulimus  in  Concistorio  habir 
te  die  luJujHf  lJ$4*Q!fi^  voro^  dum  bt^^ 
fus  Pr^dectisotem  Pallipdecoravimus  /> 
Cemìu^fio  dioi  ij.  Stptemkris  1750»  ^/'^* 

cutionem  bakuìmM ,  qu4  umv^rsa  w  ^^^^ 
,  ricf 
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ries  continetur  ^  optimum  censuimus  Jbic  eam 
per  extensum  appénere  ,  Codesta . allocuzione  ^ 
elle  veramente  magistrale,  e  molte  belle 
notizie  contiene  rapporto  ad  altri  patriarchi^ 
decorati  del  pallio  da  più  Romani  Pontefici 
de' secoli  oltrepassati,  merita  di  essere  da 
noi  pure  riportata,  ed  è  di  questo   tenore • 

Ventfabihs  Fratrts\. 

xxvi.       ))  Septimus  supra  trigesimum  ynm  pra^e* 
AUocuzìo-  ^^  riit  annus ,  ex  quo ,  cum  Samuel  Capasu* 

ne  di  Bene-         i»      «>       •       i       a  •  i  •  • 

detto  XIV.  9)  li^  Patnarcha  Alexandrinus ,  postejuratum 

in  proposi-  ^^  schioma  ,    Fallii  honorem   a  Predecessore 

meno   pai  )>  flostro  fel.  record.  Qemente  Papa  XL  per 

tri»rcAto    -j^  legìtimum  Procuratorem  humilltme  petiis* 

"^',,  set,  placuit  eidem  Summo Pontifici ,^  pio- 

j,  rium  S.  R«  £•  Cardinalium,  ac  Praelato* 

„  rum ,  quos  inter  nos  ipsi  fiiimus  cooptati , 

^  Congregationem  coram  sebabere.  Congre* 

y,  gatorum  autem ,  uti  evenire  solet ,  non  una 

„  fuit    opinio,   atque   sententia  •'    Putabant 

^  quippe   nonnullt ,   honorem   Latini   Fallii 

),  Patriarcfais,  atque   Archiepiscopis:  Gnecis 

^,  minime  convenire  :  alii  oontra  numero  lon- 

j,  gè   minores ,   inter  quos  fuimus  &  ^  Nos , 

ì>  fa£lu   optimum   judicabaiit ,   Fallium  Fa* 

„  triarcbas  Grasco ,  si  de  ejus  fidei  integri ta« 

„  te  constaret  ^  idemque    humillimas   huic 

,)  Sanéi^  Sedi  preces  porrigeret  ^^tt>  conse« 

9»  quen- 
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,»  quendo  Pallio ,  quod  proprìum  dignitatts 
„  suae  est  ornamentum ,  Palli  um,  inquam, 
ij  concedere.  Inter  iplurimas,  qtùe  ad  hanc 
,y  sentenriam  confìtmandam  tuncallatae  sunt, 
9,  ratioties9  potissima  ex  Sanéli  Gr^orii 
,y  Magni  petita  fuit.  Cum  enim  Orientales 
^  I^yrici  Eoclesias  Grasco  ritu  procul  dubio 
,,  uterentur ,  nihilominus  tamen  Magnus  ille 
jy  Pontifex  Pallium  mittere  ad  Joannem  pri« 
y,  mas  Justinianas  Archiepiscopum  non  dubi* 
,,  tavit  :  Ratam  nos  ejus  Conseccationem 
9,  habere  y  dirigentes  Pallium  ,  indicamus  » 
^,  quemadmodum  in  ejus  epistolis  Icgitur 
yj  tom.  2*  Oper.  edit.  Parisien.  anno  1705. 
„  lib»  2.  indiél.  io.  epist.  22.  col.  585. 
99  Hoc  ipso  honore  decoratum  etiam  fuisse 
^  ab  eodem  Summo  Pontifica  Joannem  Co« 
iy  rinthiorum  Episcopum  Metropolitam  HeU 
„  ladiae ,  liquet  ex  alia  ejus  epistola  ibìd. 
yy  lib.  5.  indiai.  13.  epist.  57.  col.  788. 
yj  in  qua  haec  habentur:  Pallium»  sicut  per 
^y  eptstolam  postulastis ,  direximus  •  Andream 
ij  etiam  antiqui  Epiri  Metropolitam  honore 
ij  PaUii  donatum ,  testatur  ejusdem  Summi 
5,  Pontificis  epistofa  data  ad  Episcopos  ejus 
n  Provii^cise,  ibid.  lib.  6.  indi£l.  14.  epist  8. 
^  col.  7P7«  in  qua ,  in  ter  alia  >  hasc  legun* 
ij  tur:  Andre»  Fratri,  &  Coepiscopo  no* 
yy  Siro  Pallium  nos  direxisse  cognoscite  •  Ut , 
if  ad   tempora  mious   remota  descendamus, 
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^jjtrs^idit  Innoceiitiiif  l{L  .SammUs  Pondfex: 
,^<  Calmali  a  se  in .  Araiemam  Legato  Pai- 
^t;tfum,  «n  eo  Joannem  PaMarcfaam  Arme'^ 
y^'  nix  >  Catholicum  omaret  »  uci  ex  c|^tt>U 
^^  dep^enditur  ejosdetti  Pamarchas  rekta  in* 
^i.tsr  Gesta  iHi^  Summt  Pontificìs oum.  117. 
yi  ubi  Ikik:  habeacur:  Pallium  a  vestra  Bea- 
^  titiidsiio  1  delegatum  9  solenni  tate  celebri, 
vyak:.otiiiiomni:  humilitate  suscipientes  »  pro« 
^.imìinuts.  8cc.  Cui  cxemplo <i:ón£orme aJiud 
^  esit  Xyregiprii  IX.  qui  &  ad  Patiiai^diani 
^  ArmeBoram  Palliani  transnùsit  1  &  »  id 
„  ìit  fksereii  se  se  ideo  permotum  dixit  » 
^  4|uia  a  Summis  Pontificibus  Decessoribus 
^,  sitiS'Sic  fa£lum  fuisse  constabat  y  epist.  jp8» 
9/  apud  Raynald.  ad  anov  1%^^/^*  m  8j.  Pe*. 
)y  titiim  a;  te  Pallium ,  quod  olim  Anteces-» 
y,  soribos:  tuis  fuit  ab  Apostolica  Sede  con- 
9^  cesMim  y  jam  quasi  prae  nimia  vetustatt; 
t^  coDsiimptam  Scc^  Frateroitati  tuac  per  Nuni 
I,  tite.  mittimus  antedi^los.  Itaque  »  euin 
n  i^is^  eàcempUs  addodus  pradiftus  Decessoc 
ii>iiOfit0r.'demeiKs  XI.  praèfalo;  Samueli  Cs^* 
)^  '  pasidir  Patriarchar  .  Aioxandriflo  PaUiui|:i 
^^itfittcodere  statuisset;  Nos  5  qui  e^.f^ni; 
,^ 'flore* Ad VKairi 'Coosistorialis  «iutiere  Gxns 
if  gcbamur^  <ieie3i  fuioutf  »  ut  illum  >i|>s^7 
^  mipuiUico  Co^storio  prò  »eodem  Patrìact 
j^  cba  poafutanenvi^^  %Gttii  petitio^i  aimjien^ 
^  Summusi.  itiem  JBontilcjx  >  ipo^t/  bubilaniF 
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,)  piam»  doquenleniqud  mdrt  su<^  Gbifiofir 
,^  Bem,  Palliam  coneessit.  Iiitegt^^^wilni^ 
,>  a£lorum  series  refertur  tum  imer  Ceiisipi. 
,9  storiala  laudati  PontiBcis  Orationes  >  pu* 
M  blka  luce  donàtas  y  a  pag;.  1 39*  ^  pag.  t^ój^ 
„  titm  iBtcr  ejusdem  Brevia ,  &  Epìstdan 
,>  typts  impressas  toni.  2.  pag.  ^lé»  &  st^ 
M  Hisce  ergo  vestigiis  Nes  panter  iisb^rcnn 
yj  tea,  cum  tempore  nostri  Pontifbaius Ror 
f,  mam  ventsaet  Petros  -  AbrdhamiM  Vaitan 
^  biet ,  qui  ^  CUOI  eiset  AiiobiepiacopUs  Jdcr^ 
M  pinus»  ab  Armems.  Gatholicis  pcMfulatuK 
^  furnit  in  Patrìarcham  Armeni»  simborisjy 
^  atque  Cilicise,  post  coofirmaMm  e)iisdf n^ 
9>  eleftiooem  ,  a<)mi»sami}tte  io 'semipiibttcp 
jy  Consistorio,  majori  qua  ipotiiit  's<i^kifinU 
,9  tate  y  Pallili  petitionem  ^  manibi»  tp«i  'no^ 
>»  strk  io  Pontificia  >  quam  iftvFcttd  C^n^- 
fi  ceptionia  B.  M.  Virginis  loaimaMlaitaa^e* 
y^  lebcvivimuSy  Cappella^  PàUiiun<fttim'iii:^« 
n  mens  imposuinms  i  Neqiie  ipsiim  aokiiii', 
ii  wà  in  ftliis  postea  semtpubilqrs  Conaiftor 
>>  fiis  Cyl'llldm  Patriacchlonr  Àntioehrauta 
yi  GraBCorom''Melcfaitaritm,^'S&noìwm<jpef 
it  'truni)p  Eiriddium  y  qui  a  Damasceto  ^Eeelci* 
ff  sia  ad  PatiJéìichatiem  AiHiwhbÉiim  Mar 
yy  ròmttirum  eve^s^  fuerat:^  iquorom*  uterf 
jy  que  Palliiim  a  N«ttts  per  legitt«tos  Pr^ 
f9  caraftot^  ^atfoi  itutÀnter  ;»  Mqùe  iuimUttcìr 
99  potftuIaVerat  ^  ^pòist'  con&nftàtatn  ips^ruiii 

„  eie- 
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fy  eleélionem  ,  pari  honore  decoravìmus  ., 
,;  Porro  j  cum  eie  hac  ad  meliorèm  vitam 
y^  concesserit  prsdiélus  Petrus  Abrahamus 
^y  Vartabiet,  Archiepiscopi  Armeni  >  Clenis, 
„  &  popuIuS)  juxta  prientalem  disdplinam, 
,,  ad  suppleadas  defunéli  Patrìarchse  vices  , 
„  postulaverùnt  Jacobum  Vartabict,  qui  Ale- 
,,  pinam  Ecclesiam  aliquòt  annos  egregie 
yy  administravit  ,  sìbique  Petri  nomen  as« 
,>  sumpsit.  lUorum  vero  postulationes  cara 
nos ,  audito  pmu^  Coogregationis  de  Pro-^ 
paganda  Fide  suffragio  ,  admiserimus  , 
ejus  mine  nomine  per  legitimum  Procu^ 
ratorem  Pallium  a  nobis  enixis  precibus. 
yy  petitur.  Novus  hic  Patriarcha  vir  profe« 
yy  élo  est  magni  meriti  ;  Archiepiscopalem 
,',  Alepinam  Ecclesiam  rexit  multa  cum  lau-^ 
„  de;  prò  amplificanda  Fide  Catholica  Ha- 
„  latas.  Angora^ ,  &  Alepi  plurimum  labo- 
ravit;  multasque  persecutiones  ab  basreti» 
cis  excitatas  ^  pertulit ,  cum  ter  carceribus 
,,  idclusus ,  &  bis  in  exilium  fuerit  aman- 
,,  datus.  Quibus  meritis  illud  etiam  acce-* 
yy  dit ,  quod  eum  Patriarcham  babuit  sdbi 
„  proxime  superiorem ,  qui  a  Nobis  hono* 
>,  re  Fallii  donatus  est  é  Ncque  -  quidquam 
„  inter  utrumque  discriminis,  nisi  quod  ille 
„  Pallium  impetraturus  Romam  veoit  ipso 
„  per  se  ;  hic  vero  per  Procuratorem  ,  a  se 
yy  ad  id  muneris  legitime  dcstinatum  ,  a  No« 

„  bis 
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yj  bis  gratiam   bumiliter   deppsdt.   Qua  in 
,,  re  quidquid  antiquioribus   temporibus   fa* 
),  €iuaì  sii ,  quibus  »  ut  notat  eruditus  seri* 
„  ptor  Petit  in  suis  adnotationibus   ad  Poe« 
),  nitentiale  Theodor! ,  bonor  Fallii  inÌDÌme 
^  coocedebatur ,    nisi   iis,  qui  Romam    ve<* 
„  nissent,  eumque  per  se  a  Summo  Ponti» 
„  fìce    petiissent  ;    pluribus   tamen    ab  bine 
,,  seculis   consuevit  Apostolica   Sedes  Fallii 
„  honorem  etiam    per  Frpcuratorem    peten* 
,,  tìbus  concedere  9   sublata    quoque  consue* 
,,  tudine^  sequentibus   temporibus   introdu- 
fj  &è^^  Legatum  mittendi ,  quoties  absenti , 
yy  peteùtique    Pallium    elargiebatur  •   Ita^ue 
„  Pallium,  quod  eleflus  Fatriarcha   minoris 
yy  Armeniae,  atque  Cilicise  a  nobis  postula- 
,,  vit,  concedimus:  sermonemque   hunc  no» 
,,  strum  concludimus  ,  ejus   Procuratori   in* 
99  jungentes ,  ut  id  ipsum  nostro  nomine  ei« 
,,  dem  Pallium  tradens  dicat ,  quod  nos  ipsi 
,,  Decessori   suo    presenti    olim    diximus  ; 
9,  scilicet,    Pallium  non  esse    dumtaxat  di*. 
yy  gnitatis  ornamentum ,  sicuti  scripsit  S.  Isi* 
I,  dorus  ad  Erminium ,   juxta  interpretatio- 
„  nem  Habert  in  notis  ad  Pontificale  Gra!- 
„  corum  y  sed  textum  esse  lana ,  non  lino , 
„  Se  circa  coUum  deferri  y  ad  eam  ovem  si* 
9,  gnificandam ,   quam ,   cum  esset  amissa  y 
M  bonus  Pastor  qussivit  y  invenit  y  suisque 
yy  humeris  impositam  ad  ovile  repor^avit..  " 

Da 
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'    Da  questa    Pontificia   allocttaìoiie  e^odi* 

fissi  ma  ad  evidenza  si  eomprende ,  cke  Pie« 

tFo  A  brama  prioao  patriarca  degli  Armeni 

ed  Libano  non  ebbe  altro  tilolo  dalla  S.  Se- 

<k  Appostolica  y  fuorché  quello   di  papriitr» 

ca  %4rmena,  delta  CUìcm.  E.Vfalso  dunque  j. 

che  egli  ^  ed    1  successori   suoi   sieno  stati 

fregiati  ^  del  titolo    di  Catioìicis  tmiv^rsaU 

dilla  Chiesa  armena ,  come  alcuni  mal  in£;>r« 

mati  francamente  spacciano  per  fino  colle  stam* 

pe;  e  molto  piii  è  £also  ,  che    la  suddetta 

S.  Sede  Appostolica  ,   con  istituire  codesto 

novello  patriarcato   Arnteno   del   Libano  i 

abbia  espressamente  dichiarati  usurpatori  in* 

trusi ,  ed  illegiitimi  tutti  gli  altri  patriarchi 

Armeni.    L'accurato,   e   duella  ecclesiastica 

disciplina   iotendentissimo    Benedetto   XIV. 

tal  cose  nemen  per  ombra  asserisce ,  o  ac* 

canoa»  né  nelk  qui  sopra  riportata  sua   al* 

locuaione  »  né  in  quella  analoga   »  questa  » 

che  comincia:   Quadragima  /am.t^c.  regi* 

strata  nel  suo  BoUario-  (  Tom^  4*  fag^  LJL 

X0IIL  Ediu  Rem.  1757» 

xxviu      Passiamo  osa  a  dire  qualche  cosa  imiorno 

i>cUa  chic*  aU'  Armena  chiesa  poaseduta  da*  cattolici  na- 

Am^f*^' ^^n<i^^lIa  città  di  Merdin.  Priyiia  di  tut- 

cattolici    lo  h^  a  sapere  >  die  h  città  di  Merdin  > 

u^dtiTli  °^  ostante  che  m  ne' distretti  d^U*  impero 

Meréia.    Ottomano ,  il  potante  Divano  di  Costanti* 

flcfoli  non  se   ne  tvgeriace»  jtttesodié  essa 

città 
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cUU  è  imme4iatam€fìte  soggetta^  alla  giu« 
Wfdizioae  del)  Gran  Bascià ,  o  vogUani  dire 
Vice  Re  <U  Babilonia ,  onde ,  per  li  sommir 
privilegf  accordati  *dalla  Sublime  Porta  a  co« 
testo  Vice  Re ,  tutti  li  ricorsi  de*  Cristiani 
esistenti  ntl  suo  territorio  >  sia  per  gli  af' 
^ri  politici  »  sia  per  gli  affari  religiosi ,  sì: 
fanno  al  suo  tribunale,  né  T Armeno  pa» 
triarca  di  Costantinopoli  può  esercitare  so« 
praque' nazionali: la  sua  autorità,  privo  es^^ 
sendo  ddi' assistenza  dalla,  parte  del  Gover« 
no.  Ora  in  detta  città  di  ^Merdih  gli  Ar« 
meni  sano  in  numero  assai  ristretto  ,  ed 
hanno  una  sola  cliiesa ,  che  in  addietro .  era 
posseduta  da-  quelli  del  partito  denominato 
scismatico*  Ne  principj  del  presente  secolo 
molti  di  essi  vennero  ad  illuminarsi ,  e  còl- 
la più  edificante  docilità  abbracciarono  per^ 
feltanMflte,  ed  a  faccia  scoperta  il  cattolicis* 
mo^  I  fanatici  ,  ed  i  sediziosi  eccitarono* 
delle  persecuzioni  ad  istigazione  di  certi  spi-" 
riti  tocMdi  -e  '  sospettosi  -,  e  fu  accagionato 
come  violatore  delV  antico  rito  Armeno  utl 
tal  MflcbUre  Ti^spas,^  alunno  di  Propagane 
da,  che  tantosto •  venne  da  quel  Governo  pó^ 
sto  in  carcere  ^  ^dove^  finì-  sàa  vita  •  ^Dopo  al*^ 
c^ini  anni  essendosi  sedato*  quel 'movimento; 
JM>r^#róx4fescOve'- Armeno  di  quella  chiesa,  j 
buon  cattolico  ,  ch^^egU  era  ^ nei  fondò-  del 
cuore  f  e*  conoscitore  intimo  della  manieDa 
trip».  IL  M  di 
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di  pensare  del  suo  popolo ,  veggendo ,  che 
conveniva  distruggere  ie  sinistre  prevenzio* 
ni  con  una  condotta  piena  di  circospezione  j 
e  prudenza  ,  si  diresse  in  modo  ,  che  a  poco 
a  poco  dileguò  gli  antichi  pregiudizj  »  fece 
vedere  alla  sua  greggia ,  che  per  certe  equi- 
voche  parole,  e  termini  suscettibili  di  spie- 
gazioni ortodosse  ^  dissentiva  ella  piii  per  igne» 
ranza ,  che  per  malizia  da  quelli  della  co- 
munione cattolica  *  che  da  questi  non  s' in- 
tendeva violare  in  veruna  parte  il  venerabi- 
le rito  della  chiesa  Armena^  che  anzi  si 
gloriavano  di  seguirlo,  e  di  avere  a  loro 
padre  comune  S.  Gregorio  Illuminatore;  e 
con  ciò  solo  fece  divenir  tutto  cattolico  il 
suo  popolo,  senza  quasi  che  se  neaccoi^es- 
se  y  ed  allora  si  dichiarò  pubblicamente ,  e5« 
sere  egli  di  comunione  Romana  ;  e  quella 
chiesa,  amministrata  da  lui  fino  airtstremo 
della  vita,  passò  con  sì  fatto  lodevole  stra« 
tagemma  ad  esser  chiesa  di  un  popob  per- 
fettamente cattolico.  Suo  fratello  Marcar  , 
stato  alunno  di  Propaganda,  gli  succedette 
nel  vescovato,  e  battendo  le  sue  orme  po- 
tè costantemente  mantenere  la  pace ,  e  go- 
vernar santamente  la  sua  chiesa  fino  alla 
morte.  Come  in  Merdin  non  v'erano  Ar- 
meni dissenzienti ,  così  nulla  potevano  que' 
cattolici  temere  per  parte  de*  loro  nazionali  • 
Restava  però  il  pericolo  dalla  parte  de' Siri 

Già- 
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Giacobiti  >  di  cui  in  detta  città  vi  è  gran 
numero,  haono  proprio  vescovo  ,  anzi  / vi 
risiede  il  principale  loro  patriarca,  la  cui 
chiesa  non  è  guari  distante  da  Merdin  •  Che 
però  i  saddetti  due  fratelli ,  e  vescovi  M^r* 
piròSj  e  Marcar  procurarono  con  c^ni  buo« 
na  maniera  di  cattivarsi  la  benivoglienza  de' 
prelati  Giacobiti  ;  e  quindi  nelle  Festività 
loro  piii  solenni  si  portavano  col  proprio 
clero  a  rallegrarsene  co*  medesimi ,  da'  qua* 
li  in  segno  di  amicizia,  e  di  cristiana  cari- 
tà  veniva  invitato  il  vescovo  Armeno  a 
cantare  col  piviale  indosso  il  vangelo  nella 
principale  lor  chiesa;  lo  che  facevano  essi 
pure  ricorrendo  le  primarie  Feste  degli  Ar« 
meni  •  Questa  pratica  sì  comune  a  tutte  le 
cristiane  società  d' Oriente  fu  creduta  lecita , 
attesoché  era  un  /omento  di  pace  ,  un  vin- 
colo di  concordia,  ed  un  mezzo  sicuro  di 
mantenersi  nella  pacifica,  e  pubblica  profes- 
sione del  cattolicismo ,  né  v'  interveniva  pe- 
ricolo di  scandalo ,  o  di  sovversione  •  Giovane 
ni  Tbaipas  pur  egli  alunno  di  Propaganda, 
assunto  al  governo  della  chiesa  di  Merdin, 
immediatamente  dopo  l' antidetto  Marcar  , 
continuò  detta  pratica ,  senza  incontrar  in- 
convenienti* Ma  ne  incontrò  de' gravissimi 
Giuseppe  é^ %AUppo  suo  successore,  ancor 
egli  alunno  di  Propaganda,  per  aver  volu- 
to, di  n^ettere  codesta  usanza,   che    attesala 

M     2  pò- 
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{)oca  sperienza ,  eh*  a vea  egli  di  quel  popo- 
lo, pareagli  indecente,  e  lesiva  del  suo  ca« 
rattei'e.  Egli  però  tantosto  desistè  dalla  sua 
opinione,  accortosi  del  cattivo  passo ^  che 
faceva;  perocché  a' primi  suoi  tentativi  tu- 
multuò tutta  quella  moltitudine,  e  ci  volle 
assai  a  quietarla:  talché  per  non  dar  occa- 
sione a  delle  calamitose  persecuzioni ,  fin- 
ché visse  proseguì  a  camminare  sulle  orme 
de' suoi,  predecessori  •  Da  persona  ecclesia- 
stica mólto  dotta  e  qualificata  presso  gli 
Armeni  cattolici,  stata  per  qualche  tempo 
in  Merdin ,  venghiamo  con  tutta  costanza 
assicurati,  che  al  primo  insorgere  del  ve- 
scovo Giuseppe  $  %4leppo  contro  la  pratica 
dianzi  detta  riguardante  i  Giacobiti,  tutto 
il  suo  clero  gli  si  oppose  con  molta  forza, 
perocché  prevedevano  le  funeste  conseguen- 
ze, che  a  danno  di  quel  cattolicismo  Ar- 
meno ne  sarebbono  derivate  infallibilmente, 
postocché  impedir  si  volesse  T  usanza  pre- 
detta già  passata  in  consuetudine  invetera- 
ta •  Ma  perché  il  vescovo  Giuseppe  non  fi- 
niva di  acquietarsi  alle  loro  rimostranze ,  si 
rivolse  quel  clero  alla  S.  Congregazione  di 
Propaganda  consultandola  di  ciò,  che  aves- 
se a  farsi  in  quelle  dure  circostanze ,  da  coi 
fu  risposto,  che  si  continuasse  la  pratica 
senza  innovazioni  portanti  pericolo  ;  in  coo- 
^guenza  di  che  si  acquietò  il   vescovo ,  9 
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continuò  a  mantenere  quieta  quella  sua  greg^^ 
<gia  •  Noi  non  abbiamo  potuto  vedere  nella 
jpro  originalità  autentica  le  risposte  date  su 
^iTQSto  affare  dalla  suddetta  S*  Congregazio- 
ne;  però  essa  ne  giudichi.  Dopo  la  morte 
di  Giuseppe  -d*  %^Upp9  venne  eletto  a  ve- 
scovo della  chiesa  di  Merdin  Phtro  ^  che 
tuttavia  seguita  )  come  ci  vien  fatto  crede* 
re  I  ad  essere  attuai  suo  pastore ,  ed  egli  as« 
solutamente  negò  di  prestarsi  ali*  antidetta 
costumanza  ;  aia  il  suo  intempestivo  zelo 
^egnò  un  epoca  funesta  sì  a  lui,  che  alla 
^^^  gi^^ggÌA  *  Imperocché  il  patriarca  de' 
Giacobitii  che  occupato  era  a  favorire  quer 
gli  Armeni ,.  e  si  maneggiava  presso  il  Ba- 
scià  di  Babilonia  per  ottenere  legai,  ed  t%T 
pressa  permissione,  che  ristorar  potessero  la 
4oro  chiesa,  come  s'avvidde  ,  che  il  yesco,- 
vo  Pietro  contendeva  a  se ,  ed  alla  sua  chie* 
sa  un  atto  di  civile  urbanità,  che  cosi  egli 
chiamava  K  usanza  suddetta  ,  a  cui  prestati 
si.  erano  seo^a  veruna  difficoltà  tutti  gli  al- 
tri vescovi  Armeni , .  che  T  aveano  precedu- 
to» così  di  subito, n'arse  di  sdegno ,  ed  uni- 
to col  suo  popolò  fece  formale  ricorso  pres- 
so il  Governo,  accusando  detto  vescovo  Pie- 
tro di  segreta  ifitelligenza  co'  Franchi .  Quin- 
di sul  momento  medesimo  fu  il  meschino 
caricato  di  catene^  e  posto  con  buon  nu- 
mero de.^:  principali  Armeni  in  oscurissimp 
*  M    3  car- 
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carcere  ;  e  così  cessò  la  dissimulazione  del 
testé  Dominato  Bascià ,  circa  le  fortunate  in* 
novazioni  operatesi  intorno  la  chiesa  Arme- 
na di  Merdin,  non  essendo  pih  protetta  dal 
favore  del  patriarca  Giacobita.  Q.U€Sto  fatto 
avvenne  nel  1780.  ed  io  quì*debbo  render 
giustizia  con  affettuose  lagrime  allo  zelo 
a  un  ragguardevole  soggetto,  defunto  non 
ha  guari  in  Costantinopoli  da  ottimo  catto» 
lieo,  il  quale  essendo  buon  servo  del  dian- 
zi detto  Gran  Bascià  di  Babilonia ,  interpo- 
se caldi  uffizj  presso  il  medesimo  in  favo- 
re del  vescovo  cattolico  Armeno  di  Mer- 
din,  e  degli  altri  con  seco  imprigionati,  e 
la  sua  raccomandazione  fu  di  tanta  effica- 
cia, che  tostamente  venne  accordata  a  tutti 
la  libertà ,  ed  al  vescovo  la  continuazione 
del  suo  impiego.  Io  narro  cose  notissime 
alla  S.  Congregazione  di  Propaganda  ,  ed 
ho  sotto  l'occhio  le  cortesi  lettere  da  lei 
scritte  intorno  a  questo  affare  •  Egli  è  dun- 
que evidente ,  che  se  i  cattolici  Armeni  .di 
Merdin  hanno  chiesa  ,  e  vescovo ,  ciò  non 
è  con  positivo  assenso  del  Gran  Signore  , 
né  avvi  Firmano^  che  T autorizzi^  ma  è 
sibbene  per  pura  dissimulazione  del  Bascià 
di  Babilonia,  che  ha  T immediata  autorità 
di  comandò  in  Merdin  •  E  questo  è  tanfo 
costante ,  e  vero ,  quantochè  quella  thiesa  , 
comecché  uffiziata  da*  cattolici ,   ed  ànHnini- 
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strafa  da  un  vescovo  di  comunione  Roma* 
na»  non  però  di  meno  viene  riconosciuta 
come  legalmente  compresa  sotto  la  spiritual 
giurisdizione  del  patriarca  d*£czmiazin,  il 
quale  ogni  due»  o  tre  anni  vi  manda  un 
suo  vicario  per  visitarla ,  e  portarvi  il  sa* 
ero  Crisma.  Ragion  vuole,  che  anche  delle 
chiese  d' Ancira  »  detta  volgarmente  angora , 
facciamo  qualche  menzione,  giacché  in  det* 
ta  città  spacciasi  francamente  dagl'imperiti, 
che  gli  Armeni  cattolici  sieno  in  possesso 
pacifico  di  quattro  chiese  per  lo  meno  ;  pe- 
rò i  pregio  deli*  opera  parlarne  distinta- 
mente. 

.   Sette    chiese  adunque  dipendenti  dal  lo*  xxviii. 
ro    patriarca   di    Costantinopoli    hanno   gli  le^^chlese 
Armeni  in  Ancira ,   e  fino    al    1734*  tutte  Armene  di 
e  sette   erano  uifiziate  e   possedute  da' pre-  sir^Ango^ 
lati ,    e  sacerdoti  della  ubbidienza  di  detto  ra. 
patriarca  •  In  tal  anno  Moìsè  Scirin  y  vcsco^ 
vo  Ancirano,  dopo  d'aver  governata  la  sua 
greggia   per   otto  continui   anni  con   som- 
xfìA  prudenza,  disinteresse,  carità,  esempla* 
rità  ,   e   zelo   atto  a  condurre   soavemente 
il  popolo  a   gustare   la   verità ,    veggendosi 
oggimai   per   la  sua   decrepit^za  vicino   a 
morte,    nella  chiesa  di  S.  Gregorio  Illumi- 
natore ,  eh'  è  .  la   maggiore  d'  Ancira ,    alla 
presenza  di  tutti  in  tempo  di  affollato  con- 
corso dichiarò   solennemente  ,  eh'  egli   era 
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stato  sempre  cattolico ,  e  che  da  b^n  catto* 
lieo  volea  morire  nella  comunione  della 
S.  Chiesa  Romana,  e  col  massimo  fervore 
esortò  gli  Armeni  dissenzienti  a  deporre  i 
pregiudizj ,  e  le  gare  nazionali ,  e  ricoverarsi 
con  sincerità  di  cuore  nel  seno  di  essa  Ro* 
mana  Chiesa,  madre,  e  maestra  di  totte  le 
chiese  f  fuor  di  cui  non  eVvi  luogo  a  spe- 
rar salute*  Codesta  dichiarazione  fece  intut* 
ti  un'altissima  impressione;  e  l'ottimo  pre« 
lato  dopo  d'essersi  confeisato  con  un  sacer* 
dote  di  nome  Giorgio  Mehter^Oglk ,  alunna 
di  Propaganda  ,  che  casualmente  trovavasi 
in  Ancira  in  figura  di  occulto  cappellano  do« 
mestico  di  alcuni  negozianti  Francesi  (  poi- 
ché in  detta  città  non  vi  sono  né  pubbli- 
che  chiese,  né  private  cappelle  destinate  ad 
uso  de'  Franchi  )  e  dopo  d' avergli  consegna- 
ta il  fervoroso  Scirin  la  sua  profession  di 
fede,  stesa  tutta  di  proprio  pugno,  sotto- 
scritta, e  sigillata  non  meno  da  se,  che  da 
un  Armeno  vescovo  nomato  Simone  Umud* 
Oglh^  e  da  due  sacerdoti  Ancirani  cattolici,: 
uno  de'  quali  si  x:hiamava  Monses-  Vartabiet 
Bibergì^Oglh  ^  e  1*  altro  Carapiet  Vartabiet 
Gaspare-Pglà  j  ed  incaricato  avendo  il  sud- 
detto alunno  Giorgio  di  spedire  a  Roma 
nelle  mani  del  Papa  la  sua  precessione ,  al 
volgere  del  ventesimo  giorno  finì  santamen- 
te "di   vivere,   e  fu   seppellito  con  sommo^ 
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onore  nella  vescovile  sua  chiesa  denominai^ 
S.  Maria  j  ed  alla  sua  tomba  oggidì  anco* 
ra  concorrono  ad  orare  con  molta  frequen* 
xa  gli  Armeni  di  qualsivoglia  comunione. 
Per  tal  morte  essendo  vacata  la  chiesa  •  d' 
Ancira  »  tutto  quel  clero  unitamente  col  pò* 
polo  supplicò  il  patriarca  di  Costantinopoli 
Giovanni  Goht ,  perchè  a  nuovo  loro  pastore 
elegger  volesse  T  Ancirano  sacerdote  Pìetr^ 
Sabdiar  ^  che  ritrovavasi  in  Gerusalemme 
Del  monastero  di  S.Giacomo  degli  Armeni. 
£ra  il  Bahdiar  per  opinion  comune  nel  suo 
interno  nulla  meno  cattolico  del  defunto  ve« 
scovo  Scirin ,  e  però  il  patriarca  Goiot  cre« 
àttìt  per  motivi  politici  di  non  poter  pre« 
starsi  interamente  alle  preghiere  degli  An*» 
cirani  ;  quindi  conferì  quella  chiesa  a  Jaco^ 
p0  Nat  y  che  di  poi  gli  fu  successore  nel 
patriarcato,  e  ritenutolo  con  seco  in  Costan-» 
tiiiopoli  >  creò  a  suo  vicario  col  titolo  e 
dignità  di  suffraganeo  il  sopraddetto  Bahdiar, 
che  con  cinque  vartabieti  conformi  al  suo 
genio  impreseli  governo  della  chiesa  d'An* 
eira,  e  procurò  di  battere  le  orme  del  vir* 
tuoso  Scirin  .  Crebbe  rapidamente  il  nume* 
ro  de' cattolici ,  e  tutto  quel  popolo  di  Armeni 
avrebbe  deposte  le  sinistre. sue  prevenzioni, 
ed  abbracciato  di  buona  fede  il  cattolicismo 
aperto,  se  il  padre  della  discordia,  non  aves» 
se  turbata  la  pace ,  e  la  carità  scambievole.^ 

che 
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che  vi  regnava.  Si  prevalse  dello  zelo  so* 
verchiamente  riscaldato  di  un  certo  tnissio- 
nario,  chiamato  Elia  Vartabiet^  il  quale 
vestitosi  da  secolare  ^  con  isfoggio  di  ricchi 
abiti  ^  ed  in  figura  di  gran  mercadante  entrò 
in  Aocira^  e  non  guari  dopo  recatosi  nella 
chiesa  Surp-Haki  >  o  sia  delia  Spirito  Santo  , 
fu  creduto  forestiere  di  qualche  riguardo,  e 
vennegli  destinato  posto  distinto  nei  coro 
presso  r  aitar  maggiore ,  donde  egli  senza 
punto  bilanciare  le  fastidiose  conseguenze  ^ 
che  dal  fatto  suo  sarebbono  provenute  ^  al 
terminar  della  sagra  funzione,  così  com'era 
mascherato,  cominciò  dai  gradini  dell*  altare 
a  declamar  in  alto  tuono  contro  quella  fre* 
guenza,  ed  eccitare  i  cattolici  a  tostamente 
separarsi  dal  restante  de*  loro  fratelli ,  e  ad 
ischifare  con  esso  loro  ogni  spirituale  com« 
mercio*  Al  coraggio,  alla. voce  altitonante, 
alle  amare  invettive  di  questo  creduto  fin* 
allora  semplice  avventuriere ,  ed  uom  di 
commercio,  si  suscitò  in  chi  maraviglia, 
in  chi  fremito ,  ed  indignazione  ficrissima  « 
La  moltitudine  fu  tostamente  invasa  dallo 
spirito  della  divisione  <,  ed  il  popolo  pieno  di 
vicendevoli  amarezze  si  smenibrò  in  due 
partiti  stati  fino  acquei  momento  incogniti. 
Uno  si  chiamò  cattolico^  e  si  diede  all'ai* 
Irò  l'odioso  titolo  di  scismatico.  Il  perchè 
cessò  di  subito  r  armonia  >  e  la  comune  con« 

cor- 
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còrdia  ;  mancarono  le  conversioni  ;  ìnsurserò 
cavillose  dispute  ;  e  quelli,  che  prima  si  ama* 
vano ,  e  con  carità  reciproca  si  favorivano 
come  fratelli ,  cominciarono  a  capitalmente 
odiarsi,  ed  a  tenere  in  conto  di  merito  di* 
stinto  il  piii  dichiarato  livore.  E  perchè  il 
numero  de' cattolici  aperti,  fatti  tali  mercè  la 
saggia  condotta  del  defunto  vescovo  Scirin ,  e 
del  vivente  f uffraganeo  Bahdiar ,  era  maggio* 
re  ;  però  si  mbe  in  possesso  di  quattro  chiese  ^ 
e  tre  ne  rimasero  ad  uso  degli  pretesi  sci^ 
amatici ,  senza  che  la  sede  vescovile  si  dì^ 
chiarasse  he  da  un  partito,  né  dalf  altro ^ 
conservandosi  neutra .  Venti  giorni  dopo  <o* 
desta  infausta  divisione  partì  d'Ancira  il  so^ 
praccenato  missionario ,  applaudendosi  deli'  at* 
tentato  colpo  di  mano,  come  d^un  illustre 
trionfo*  Morì  in  questo  mentre  il  patriarca 
Galop  j  e  venne  rimpiazzato  dal  dianzi  no* 
minato  Jacopo  Nal^  il  quale  conferì  tosto 
ia  chiesa  d'Anctra,  vacata  per  sì  fatt<i  sua 
promozione ,  a  Sergio  Strafa  cattolico  oc* 
culto ,  tome  dimostròllo  in  morte  ^  e  scor* 
tandolo  con  un  regio  Firmano  lo  spedi  a 
risedere,  richiamando  il  già  suo  suffraganeo 
Bahdiar.  All'arrivo  del  vescovo  Seraf  co^ 
minciarono  a  capire  gli  Ancirani  cattolici  i* 
tmpradente ,  e  pericoloso  passo ,  ct^f'  htt» 
aveano  in  appropriandosi  le  quattro  chiese 
dianzi   dett«   contro   ì   rigorosi   divieti  del 

Gran 
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/  Gran  Signore»   e  però   afiin  di  ottenere   in 

gualche  maniera  la  sovrana  sua  approvauo» 
OC)  senza  badare  a  spesa  posero  in  opera 
tutti  gì*  immaginabili  mezzi ,  ma  sempre 
in  vano^  Sarebbesi  forse  guadagnata  la  dis* 
simulazione  del  Bascià  d'Andra,  se  le  trop- 
po eccessive  imprudenze  di  due  missionar;, 
che  non  accade  nominare,  e  le  ingiuriose 
^  maniere   usate    contro   il  vescovo  Seraf   da 

alcuni  de'piii  fanatici,  non  avessero  deterr 
minato  questo  degno  prelato  a  dimettere  il 
suo  (uffizio,  come  fece,  ritirandosi  in  Co* 
stantinopoli ,  e  poscia  in  Livorno,  dove  da 
ottimo  cattolico  finì  sua  vita  •  Frattanto 
crebbero  in  Ancira  le  odiose  rivalità;  ma 
mentre  i  vicendevoli  insulti  delle  due  fazlo* 
dì  erano  giunti  al  colmo ,  capitò  da  Costan* 
tinopoli  un  fulminante  Firmano  ^^et  cui 
conàmettevasi  a  quel  pubblico  Comandante, 
che  severamente  gastigasse  i  sediziosi ,  ven- 
dicasse i  diritti  lesi  del  yescovo ,  e  ripristi«> 
fìasselo  nel  possesso  delle  quattro  chiese  usur* 
pategli  da' £iziosi  in  contravvenzione  a'so^ 
vrani  decreti  «  Alla  ingiunta  esecuzione  non 
si  frappose  un  momento .  Le  chiese  furono 
di  subito  investite  dalle  guardie  del  ^cià 
nel  dì  stesso  festivo  di  Pasqua,  mentre  era* 
no  piit,  che  mai  affollate  di  popolo;  gli 
ecclesiastici  furono  fatti  prigioni ,  calpestati  i 
jfanciuUi ,   maltrattate   le  donne  ^   sbaragliata 

con 
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con  violenza  la  moltittidine  ,  e  volta  ià 
amarissimo  lutto  quella  sì  lieta  solennità. 
Nulla  di  meno  consentì  il  Bascià  alla  insi^ 
nuazion«  del  suo  Mutfì^  che  gli  ecclesiasti- 
ci  inoprigionati  dalle  guardie  si  ponessero  in 
libertà  durante  il  festivo  Triduo,  onde  prò* 
seguir  potessero  le  sagre  loro  funzioni  nel- 
le tee  chiese  della  nazione ,  che  non  erano 
state  violate  dalla  milizia;  nui  ordinò ,  che 
intanto  rimanessero  chiuse  le  quattro  pro^ 
fanate,  e  che  al  terminai  delle  tre  feste  di 
Pasqua  gli  ecclesiastici  suddetti  nuovamente 
si  ponessero  nelle  mani  della  giustizia»  come 
fecero ,  e  le  chiavi  delle  quattro  chiese  tolte 
a* cattolici,  furono  consegnate  tostamente  a 
Monses  VarPabiet  BibèrgUOglh^  vicario  in- 
terino dell'absente  vescovo  Seraf*  La  chie^ 
sa  di  Ancira  in  questo  mentre,  stante  la 
rinunzia  fattane  dal  detto  Seraf,  fu  conferi* 
ta  dal  patriarca  Nal  a  Tommaso  Tamsaralè  » 
che  la  governò  con  sufficiente  tranquillità  »  pe<« 
rocche  i  missionari ,  che  occultamente  con  let« 
fere ,  e  messi  assistevano  que'  cattolici ,  usava- 
no circpspezione ,  e  prudenza  •  Cotesta  tranquiU 
lità  però ,  tuttoché  sì  necessaria  in  quelle  di- 
sastrose circostanze  ,1  fu  turbata  miseramente 
dagli  stessi  Ancirani  cattolici,  che  si  tro- 
vavano in  Costantinopoli  ;  e  fu  turbata , 
eh' è   peggio,  per  que' medesimi  mezzi»  cb' 

essi  giudicarono  piìi  conformi  a  rassodai:U« 
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Per  via  di  validi  uffizj  fatti  presso  un  po^ 
tente  Signor  Mussulmano  dcnomioato  Haci- 
metgì  Effendi  y  a  cui  il  Gran  Signore  avea 
conferita  la  rendita  provegnente  dal  bollo 
de^ preziosi  S'offy  e  Sciali  d'Andra,  e  per 
le  loro  esibizioni  di  pagargli  pel  suddetto 
bollo  40.  para  per  ogni  pezza  in  vece  de« 
gli  8»  stabiliti  dalla  legge ,  ottenaero  in  con^ 
seguenza  de^  maneggi  di  detto  Signore  »  che 
il  patriarca  Nai  rimuovesse  dalla  chiesa  d* 
Ancira  il  vescovo  Tamsaralè  »  e  prcmiuoves* 
se  Mons*  Pietro  Ba/jdiar^  stato  già  sua  vi» 
cario  y  come  s' detto ,  allorché  era  egli  vesco* 
vo  di  detta  chiesa  •  Bahdiar  era  notoriamen* 
te  cattolico y  ma  perchè  era  circospetto,  ed 
ubbidiente  al  patriarca ,  però  fu  promosso  y 
e  fornito  di  regio  Firmano  y  e  neir  accomia- 
tarlo gli  raccomandò  il  patriarca  Nal  col 
maggior  calore  di  usar  somma  avvedutezza 
rispetto  a' cattolici  d'Andra,  resi  sospetti 
al  Governo  per  le  cose  di  sopra  narrate, 
onde  non  esponesse  sì  la  persona  sua ,  e  sì 
)a  nazione  tutta  a  qualche  disastro.  Ma  ad 
onta  del  carattere  prudente,  e  sa^io  del 
nuovo  vescovo ,  si  commisero  :  in  Ancira 
molte  notabili  imprudenze  da  que^'cattolki 
soverchiamente  riscaldati,  i  quali  mercè  la 
protezione  ,  che  loro  accordava  il  dianzi  ac<» 
cennato  pubblico  Possessore  del  bollo  de! 
S^y  e  Sciati  j  nuovamente  s"^  impadronirono 

del* 
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delle  quattro  chiese ,  che  cinque  anni  prima 
erano  state  ad  essi  tolte  con  rigidissimi  mo* 
di  da  quel    pubblico  Comandante   per  ordì* 
ne  espresso  del  Gran  Signore*  Continuarono 
in  quel  possesso  precario  finché  visse  il  sud«> 
detto  loro  protettore ,  ma  essendo  egli  sfor« 
titoatamente  morto  fra  lo  spazio  di  1 8.  me« 
si  in   circa,    furono  di    nuovo  spogliati   iù 
virtù    di   un    terribile  Firmano^    ed    il   pa« 
triarca    Nal    si   vidde   necessitato   non  sola* 
mente   di   rimuovere   d' Ancira   il    vescovo 
Bahdiar,   ma  di  rilegarlo  ancora  con   altri 
dieci  tra  primarj  ecclesiastici  ^  e  secolari  nel* 
la  fortezza  Samson   sul  Mar    Nero.    Dopo 
tre  mesi  di  durissima  prigionia  furono  libe* 
rati  i  secolari,  e  dopo  sei  gli    ecclesiastici* 
tna  ritornando   questi  verso  Ancira  per   re« 
stituirsi   alle    loro    famiglie ,   caddero    nelle 
mani   del  Bascià    di  Ciangrì^   il    quale   io 
forza  di  un  Firmuno  ^  di  cui  diesasi  posses« 
sore,.  cariceli   di   catene,   e  ritenutigli   in 
orrido  canrere   Io  spazio   di  tre   mesi,   gii 
spedì  in  Costantinopoli,   dove  tantosto  po^ 
sti  furono  in  galera,  né  si  poterono  delibe^ 
rare,  che  dopo  tre  mesi,  e  ciò  per  via  di, 
forti  man^gi ,  e  di  soldo  ben  copioso  •  Fi« 
oalmente   ricoveratisi    in  Pera>  ivi   due  di 
essi  per  li  sofferti  patimenti  in  brieve  mo* 
ricono ,  cioè  il  vescovo  Bahdìar ,  ed  il  sa* 
cerdote  Giorgio  Metber^Oglh;  ed.  il  terzo ^ 

cioè 
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cioè  Mons,  Simone  Umud-Oglh  fini  di  vive» 
re  in  Roma  nel  I774«  In  vista  di  tante ,  e 
6Ì  rigide  esecuzioni  chi  non  avrebbe  credu* 
to  )  che  tanto  i  missionarj^  quanto  i  catto» 
liei  Ancirani  non  avrebbono  piii*  osato  di 
prestarsi  alle  clandestine  insìinuazioni  di  chic- 
chesia  ,  o  maneggiarsi  per  rimettersi  nel 
possesso  dalla  pubblica  autorità  replicatamen- 
te  loro  disdetto  delle  quattro  chiese  anti- 
dette ?  Eppure  mediante  lo  sforzo  di  som- 
ma non  indifferente  fecero  de*  nuovi  tentativi 
presso  que' Comandanti )  e  primarj  Signori, 
e  circa  il  1780.  riuscirono  nell'intento;  ma 
per  via  d'una  semplice  dissimulazione ,  e 
connivenza  negativa.  Penetratosi  il  maneg* 
gio  dal  Governo  xU  Costantinopoli  »  fu  co** 
là  tostamente  spedito  nel  1781*, con  impe^ 
riale  Birmana  un  CapigUBassì  il  quale  tol* 
se  a  que' miseri  per  la  terza  volta  le  chie- 
se in  questione,  ed  ogni  speranza  di  più 
riaverle .  Imprigionò  quattro  flaissioaarj  kt*. 
meni ,  e  sei  de'  principali  secolari ,  e  gli 
£è  cacciar  nel  fondo  della  feral  torre  i  d*  «/^^^ 
sìa .  Oltracciò  fu  imposta  pena  pecuniaria 
di  Piastre  3000,  5000,  75 oa  a  misura 
delle,  rispettive  facoltà,  a  chiunque  ardisse 
di  dar  ricettQ  in  casa  propria  a  qualsivoglia 
missionario,  colla  minaccia  in  caso  di  contu- 
macia di  perder  tutte  le  sostanze ,  e^  apche 
k  libertà;    e  cosi   gli  Ancirani    perdettero 

ogni 
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ogni  frutto  di  tanti  loro  dispendiosi  tentati- 
vi «  e  rimase  loro  addossato  in  perpetuo 
r  eccedente  aggravio  de' sopraddetti  40.  para 
invece  degli  8.  che  erano  stabiliti ,  come  s' 
è  dettp,  dalla  legge.  Tale  si  è  la  funesta 
storia  delle  quattro  .  chiese  d'  Andra  ;  ed  è 
una  verità  di  fatto  notoria  a  tutti  i  sudditi 
del  Gran  Signore^  che  in  tutto  il  suo  vasto 
Dominio  i  cattolici  Armeni  non  hanno  al- 
cuna chiesa,  che  per  regio  Firmano  sia  le- 
galmente ed  espressamente  accordata  al  ceto 
loro:  e  se  havvene  alcuna  in  qualche  villag- 
gio ,  o  paese^  ufHziata  »  e  frequentata  da* 
soli  cattolici ,  lo  è  unicamente ,  perchè  a 
poco  a  poco  i  così  detti  scismatici ,  di  cui 
erano  codeste  chiese  »  si  $onò  uniti  alla  co- 
munione cattolica  mercè  le  istruzioni  ca- 
ritatevoli e  saggie  di  prudenti  ecclesiastici , 
non  è  perchè  sieno  state  accordate  dal  Go- 
verno espressamente,  e  legalmente  agli  Ar« 
medi  di  tal  comunióne ,  E  questo  è  tanto 
vero,  che  simili  chiese  sono  sotto  la  giu^ 
risdizione  de*  patriarchi ,  vescovi  e  prelati 
del  partito  chiamato  scismatico  ;  ed  i  vesco- 
vi cattolici  non  vi  hanno  »  né  aver  possono 
la  minima  ingerenza,  che  sia  col  formai  per- 
messo del  Gran  Signore .  E  poiché  i  patriar- 
chi Armeni  esistenti  nell'impero  Ottomano 
sono  assistiti  dalla  sublime  Porta  nell'  eserci- 
zio d*una  pfena ,' e  libera  giurisdiziorre  so- 
.   Tom.  IL  N  pra 
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pra  tutte  le  chiese  della  nazione  ,  e  sopra 
ogni  individuo  di  essa  indistintamente  >  e 
senza  eccezione  di  comunione ,  o  rito  co- 
mecchesia»  esaminiamo  un  momento  la  na- 
tura degli  atti  di  tal  loro  giurisdizione,  e 
se  i  patriarchi  suddetti ,  ed  i  vescovi  della 
loro  ubbidienza,  nella  supposizione  che  sie« 
no  veri  eretici ,  e  scismatici  nel  pih  stretto  y 
e  rigoroso  senso,  possano  ciò  nulla  di  me- 
no esercitar  validamente  gli  atti  giurisdizio- 
nali sopra  i  loro  sudditi  sì  nello  spirituale, 
e  sì  nel  temporale* 
XXIX.  Sembra  a  prima  giunta  che  nò  ,  per  le 
Se  gli  atti  seguenti  ragioni .  L  Perchè  essendo  da    una 

siurisdizio-      "  ,     '-'.  ,     •  ,  i»         •  j 

naii  de'pa-  parte  cpclesti  prelati ,  giusta  1  antidetta  sup- 
triarchi ,  e  posizione ,  eretici ,  e  scismatici  nel  pih  stret- 

vescovi  Ar-  *  •  ,.  * 

meni  detti  to ,  e  rigoroso  senso ,  eglino  sono  conseguen- 
scismatici  temente  scomunicati  !  e  d*  altra  parte  gli  sco^ 

sieno   vali-  .       »  •    •     j>  •  • 

di,  onò?  municati  sono  privi  d  ogni  uso,  osia  eser- 
cizio di  ecclesiastica  giurisdizione  (  ex  Can. 
•/fudivimus  14.  ^.  I.  d^c,  Cap.  Si  is  ^  cui^ 
de  Offic.  deleg.  in  6^  &c.  )  e  gli  atti ,  che 
ne  attentano,  sono  per  determinazion  della 
Chiesa  invalidi,  e  nulli.  IL  Perchè  si  pos- 
sono considerare  per  doppiamente  intrusi 
nelle  rispettive  loro  dignità  ;  intrusi ,  attesa 
la  loro  scomunica,  la  quale  inabilitando  le 
persone  scomunicate  ad  ogni  ecclesiastico  be- 
nefizio, rende  conseguentemente  nulla  ,  e 
frustranea   la  Ipro  elezione,    presentazione, 

insti- 
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iiistituzione  ec  f  ex  Cap.  Pastulàstìs  &c.  Cap. 
ultim.  de  Cleric.  excom^  )  intrusi ,,  attesa  la 
qualità  del  principe  Laico ,  da  cai  ottengo- 
no la  loro  dignità,  eh' è  il  Gran  Signore, 
il  quale  da^  sagri  Canoni  non  è  considet'ato 
qual  vero  collatore  degli  ecclesiastici  benefi* 
zj;  ed  altronde  chi  è  intruso,  invalidamen- 
te esercita  giurisdizione,  come  insegnano  i 
canonisti,  perocché  non  ha  carattere,  né  ti- 
tolo colorato  ec.  HI.  Perchè  negli  stati  del 
Gran.  Signore  ottenendosi  comunemente  T 
ecclesiastiche  prelature  per  via  di  patente 
simonia,  consumata,  e  completa  da  ambe 
le  parti,  e  riguardandosi  da^ Canoni  siccome 
nulla ,  ed  invalida  T  elezione ,  la  presenta* 
zione  r instituzione  ec.  de' prelati  simoniaci; 
però  gli  atti  della  loro  giurisdizione  sono 
radicalmente  nulli ,  ed  invalidi ,  come  di 
persone  prive  di  legittimo  titolo,  e  non 
aventi  carattere.  Tali  sono  le  più  robuste 
ragioni,  onde  pensano  alcuni,  che  i  prelati 
eretici,  e  scismatici  d'Oriente  non  possano 
esercitare  sopra  i  loro  sudditi  atti  validi 
giurisdizionali,  sia  nello  spirituale,  sia  nel 
temporale  •  Non  però  di  meno  teologi ,  e 
canonisti  di  sommo  nome  sostengono ,  che  i 
suddetti  prelati ,  per  quantunque  eretici ,  e 
scismatici ,  che  si  suppongano ,  postochè  so* 
no  tollerati  dalla  Chiesa  (  come  sicuramente , 
il  sono  gli  Armeni,   non  essendo  stati  mai 
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espressamente ,  e  nominatamente  denunziati  « 
giusta  lo  spirito  della  Estravagante  ^'d  evi* 
tanda  )    sostengono ,  dico ,  eh'  eglino  valida- 
mente   esercitino   giurisdizione    per  rispetto 
a'  loro    sudditi  .    Provano    il    loro    assunto 
colle  seguenti  ragioni  •  L  Perchè  hanno  egli- 
no  vero   ordine    episcopale,    e  conseguente* 
mente  giurisdizione  incompleta ,  o  sia  pode- 
stà attiva  di  comandare  ,  vietare,  assolvere, 
legare  ec.    che    compete    ad    ogni    vero  ve- 
scovo in  forza  della  sua  ordinazione ,  II.  Per- 
chè codesta  giurisdizionale    podestà ,  quanto 
alla  validità  degli  atti ,  non  è  legata  per  in- 
dulgenza della  Chiesa  ne*  prelati  eretici  e  scis- 
matici ,  finché  non  sono  per  legale  sentenza  di- 
chiarati, e  denunziati  espressamente,    e  no« 
minatamente  come  tali.  III.  Perchè  almeno 
dopo  r epoca  del  concilio  Fiorentino,  e  del- 
la stabilitavi  concordia ,    ed  unione  co'  Gre-f 
ci,   Armeni,    Caldei  ec,    i  patriarchi,  ed  i 
prelati  Orientali ,  de*  quali  parliamo ,  non  ven- 
gono considerati  dalla  Chiesa    come  espres- 
samente ,    p  nominatamente    dichiarati    quai 
eretici,    e  scismatici    non  tollerati;    e  però 
furono  tutti  da    essa  invitati  al  sacrosanto, 
ed  ecumenico  concilio  di  Trento,  e  Grego* 
rio  XIIL  mapdò  loro»  coinè  a' veri  patriar- 
chi,  e  prelati  della  chiesa  Orientale ,  e  nun^ 
^j,   e   lettere .  intorno    alla  accettazione    del 
ffWovQ  Qkndario.  JV.  Perchè  nel  suddetta 
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tòhcillo  di  Firenze  ^  non  ostante ,  the  M&r- 
eo  Efesino  fosse  notoriamente  eretico  ,  e 
Scismatico)  e  ricusasse  con  proterva  |)ervica- 
eia  di  sottoscrivere  a  quell'ecumenico  sino- 
do ^  pUre  fu  tollerato  da  Eugenio  IV.  e  da 
quel  concilio,  e  lanciato  partire  con  onore , 
e  ricondursi  pacificamente  alla  sua  chiesa 
senza  dichiaraHo  decaduto  dalla  giurisdiziq* 
naie  sua  podestà;  lo  che  non  avrebbont; 
comportato  ma!  né  quel  Pontefice^  né  quei* 
Padri  y  se  creduto  V  avessero  privato  ipso 
jurt  d^ogni  giurisdizion  episcopale,  ed  ixìz* 
bilitato  a  poter  validamente  assolvere,  lega^^ 
ré  ce.  V.  Perchè  quando  avvi  error  comune 
con  titolo  colorato,  ed  anche  senza  codesto 
titolo,  purché  un  prelato  sia  nel  possesso 
del  suo  uffizio ,  e  della  putativa  sua  giuris* 
dizione,  e  la  consuetudine  della  Chiesa  ciò 
tolleri  (  come  certo  il  tollera  rispetto  a'  pa* 
triarchi,  e  vescovi  in  questione  )  la  Chiesa 
stessa  dà ,  o  supplisce  la  giurisdizione ,  che 
manca ,  onde  non  nascano'  gravi  disordini , 
ed  inconvenienti^  in  pregiudizio  dell' anime, 
e  del  ben  generale.  VI.  Perchè  non  è  an- 
cora definita  la  gran  questione^  agitata  con 
sommo  calore  nel  concìlio  di  Trento ,  se  i 
vescovi  ricevano  immediatamente  da  Cristo ^ 
oppure  dal  Romano  Pontefice  la  podestà 
de'llà  giurisdizione,  com'è  a  vedere  in  Be- 
nedetto XI  V«    {De  Syn*  Dicec.  L.  I.  e.  4. 
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19.  !:&•)  e  però  siccome  non  vengono  invali- 
dati gli  atti  della  podestà  dell' ordine ,    tut« 
tochè  quegli ,   che  gli  esercita  ,  sia  eretico , 
scismatico ,   scomunicato  ,    perocché   codesta 
podestà  immediatamente  la  riceve  da  Cristo 
mercè  la  valida  ordinazione;  così  nella  sen** 
tenza  di  coloro ,  che    pensano  proceder    im« 
mediatamente  da  Cristo  ne' vescovi  anche  la 
podestà  della  giurisdizione ,  non  vengono  in- 
validati gli  atti  giurisdizionali ,  esercitati  da 
essi  sopra  i    proprj   sudditi,    non  ostante   T 
impedimento  dell'  eresia ,   scisma ,    ^  scomu» 
nica  ,  se  non  quando  espressamente  loro   e^* 
ga  le  mani  là  Chiesa,  al  cui  giudizio  è  sta- 
sta sottopposta  da  Cristo  codesta  stessa  pò* 
desta   giurisdizionale  de' vescovi,   comecché 
vogliasi  immediatamente  procedente  da  lui. 
VII.  Perché  9  quando  pure  abbiasi  per  assolu- 
tamente falsa  codesta  sentenza ,  che  per  altro 
lo    stesso    citato    Benedetto    XIV^    confessa 
fondarsi   sopra   validi   argomenti ,    quando  , 
dico,  abbiasi  per  assolutamente  falsa  ,    atte- 
soché la  sentenza  contraria  è  più  conforme, 
-ed  alla  ragione,    ed  alla  autorità,  pure  in- 
segnano i  Dottori ,   che  la  scomunica  rende 
invalido  T  esercizio  della  giurisdizione  allor- 
ché il  prelato ,  che  la  esercita,  è  uno  scomu^ 
nicato    non  tollerato,    non  già    quando  egli 
i  tollerato,  a  meno,  che  non  restino  inva* 
lidati  gli  atti  suoi  giurisdizionali    da  oppo- 
sta 
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sta  eccezione:  ed 'ancorché  direttamente;,  e 
pet  se  il  tollerato  medesimo  si  dica  privo 
di  giurisdizione,  perciocché  niun  favore  di- 
rettamente,  e  per  se  a  lui  proviene  dalla 
Estravagante  ofd  evitanda^  nondimeno  per 
accidente ,  com'  é  il  parlar  de'  canonisti ,  ed 
in  via  indiretta  validi  sono  gli  atti  giuris- 
dizionali 9  eh'  egli  esercita  ,  se  da'  fedeli  vie» 
ne  richiesto ,  massimamente  dove  interven* 
gane  error  comune  colla  giunta ,  o  del  tito- 
lo colorato ,  o  del  possesso  di  giurisdizion 
putativa.  Vili.  Perché  l'objettata  intrusione 
de'  patriarchi ,  e  de'  prelati  d' Oriente  nelle 
rispettive  loro  dignità  per  opera  di  non 
veri  collatori  degli  ecclesiastici  benefizj  al 
piii  prova  ,  che  non  abbiano  eglino  titolo 
colorato ,  ma  non  prova ,  che  non  v'  inter** 
venga  error  comune,  il  quale,  giusta  gì* 
insegnamenti  di  piii  classici  teologi,  e  ca- 
nonisti ,  basta ,  affinché  la  Chiesa  vi  supplisca 
ogni  difetto  di  giurisdizione  mancante  ^  mas«- 
sime  se  vi  si  aggiunga  la  consuetudine  da 
essa  Chiesa  tollerata,  come  sembra,  che  .vi 
si  aggiunga  in  fatto  de'  patriardii ,  e  prelati 
suddetti .  IX»  Perché ,  ancorché  essi  fossero 
simoniaci,  e  completo  fosse  codesto  delitto 
da  ambe  le  parti  (  Io  che  de' patriarchi  Ar- 
meni' non  si  può  "generalmente  asserire  , 
eleggendosi  eglino  liberamente  dal  corpo  epi- 
scopale  della   nazione    secondo   gli    antichi 
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metodi  della  Chiesa  ^  e  la  fissata  contribuì 
zione ,  che  pagano  all'  Erario  del  Gran  Si- 
gnore  dopo  d' essere  eletti ,  ascendente  alla 
somma  di  loo.  mila  aspri  y  che  formano 
zecchini  Veneti  158  ^  e  140  mila  ogni  an- 
no, che  sono  zecchini  Veneti  222.  ^  è  un 
puro  dono  gratuito,  per  essere  guarentiti 
dall'autorità  del  principe  nel  possesso  de' 
loro  privilegi ,  e  nell'  esercizio  libero  del 
ministero,  come  consta  da' Diplomi  delle  lo- 
ro investiture  )  che  tal  contribuzione  espres- 
samente chiamano  dono  )  ancorché  ^  dico ,  fos- 
sero eglino  veri  simoniaci ,  contuttociò ,  ad 
onta  di  sì  fatto  gravissimo  impedimento  » 
perciocché  persiste  fra  loro  sudditi  V  error 
comune  intorno  la  legittimità  delle  loro  ca- 
riche, e  gradi,  però  stante  un  tal  errore  , 
e  stante  ancora  la  scienza ,  e  la  tolleranza 
della  Chiesa ,  essa  Chiesa  ^  come  s' é  detto 
dianzi,  supplisce  la  loro  giurisdizione  ,  ad 
effetto,  che  gli  atti  esercitati  abbiano  la 
validità  necessaria  in  prò  di  que' fedeli. 
X.  Perché  la  creazione  de'  titolari  patriarchi , 
e  prelati  Latini  in  partibus^  che  si  fa  dalla 
Chiesa  Romana ,  non  prova ,  che  si  riguar- 
dino da  essa  Chiesa  come  fittizj  ^  intrusi  , 
usurpatori,  e  senz' autorità ^  e  carattere  epi- 
scopale i  patriarchi,  ed  i  prelati  d' Oriente , 
mentre  il  fatto  del  concilio  di  Firenze 
prova  l'opposto;  giacché  quantunque  pri- 
ma 
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ima  della  stabilitavi  coticordia  vi  fosse  il  ti* 
tolare  patriarca  Latino  di  Costantinopoli  , 
pur  Eugenio  IV*  accòlse  come  vero ,  e  le* 
gittimo  patriarca  della  nuova  Roma  il  Gre* 
co  patriarca  Giuseppe ,  venuto  a  quel  con- 
cilio ,  e  gli  diede  tutti  gli  onori  convenien- 
ti al  sagro  ^uo  grado  ,  e  dopo  la  celebra- 
zione del  sinodo  continuò  la  Chiesa  Ro* 
mana  ad  avere  il  titolar  patriarca  Latino  di 
Costantinopoli  come  prima  ;  però  nel  tem» 
pò  stesso  reputò  quai  legittimi  patriarchi 
Costantinopolitani  i  contemporanei  GregcrÌQ 
Profesincelloy  e  Gennadio  ^colario^  che  suc- 
cedettero Tun  dopo  r  altro  in  quella  Sede 
al  suddetto  patriarca  Giuseppe ,  defunto  con 
sentimenti  di  molta  pietà  durante  T  antidèt'* 
to  Fiorentino  concilio  .  In  vista  di  tutte 
queste  ragioni  portano  parere  classici  auto- 
ri ,  che  i  patriarchi ,  e  prelati  del  cristiano 
Oriente ,  sebbene  suppongansi  eretici ,  e  scis- 
matici quanto  si  voglia  ,  mentrechè  sono  tol- 
lerati dalla  Chiesa ,  valido  abbiano  T  esercizio 
degli  atti  loro  giurisdizionali  sopra  i  propr; 
sudditi  ;  e  tanto  piii  questa  sentenza  è  og- 
gidì adottata  dalla  comune  de'  Dotti ,  quan- 
tbchè  per  testimonianza  autorevole  del  va- 
lentissioK)  Cardinale  Albizzi,  è  stato  piìi 
volte  deciso  dalla  suprema,  ed  universal In- 
quisizione di  Roma ,  che  i  prelati  Orientali 
scismatici   hanno  vero  ordine ,   e  privi    rion 
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sono  della  necessaria  giurisdizione  in  van*^ 
faggio  di  que'  fedeli  >  perocché  sono  tol* 
lerati  dalla  Chiesa  (  De  Inctfnst.  in  Fide 
p»  I.  cap.  20.  ) .  Ed  opponendosi  il  soprallo» 
dato  dottissimo  ^  Cardinale  la  Costituzione 
di  Paolo  IV.  Cum  ex  spastoi atus  &c* 
nella  quale  si  stabilisce ,  che  gli  eretici  »  e 
scismatici  rimangono  privati  ipso  }ure  di 
tutte  le  chiese  anche  patriarcali ^  risponde 
che  Paolo  IV.  non  parla  de^  patriarchi  Orien^ 
tali ,  ma  sibbene  degli  Occidentali  ;  e  co- 
mecché dica  Paolo  di  voler  metter  in  vigo* 
re  gli  antichi  Canoni  contro  gli  sciamatici , 
ad  ogni  modo ,  soggiugne  il  dottissinao  Car* 
dinaie ,  essendo  sì  fatti  Canoni  in  certa  ma- 
niera abrogati  dalla  tolleranza  della  Sede  Ap« 
postolica,  e  volti  in  total  disuso,  non  dee 
far  ostacolo  la  suddetta  Costituzione,- pdichà^ 
essendo  nuova,  non  si  estende  agli  Orien- 
tali ;  mentre  non  fa  di  essi ,  come  conveN 
rebbe  special ,  ed  espressa  menzione .  (  Ibid.  ) 
Tutto  questo  sia.  detto  in  supplemento  di 
ciò ,  che  intorno  alla  podestà  giurisdizionale 
'  de' patriarchi  Armeni  si  è  da  noi  accennato 
nella  Dissertazione  Polemico-Crttica  ^.  IX. 
XXX.  Ragion  vuole,  che  anche  delle  persecuxionr 
Motivi ,  e  Armene  facciamo  qualche  motto  prima  di  pas» 

qualità  del-  «ni  •       i  x  •        •         i»  • 

le  perseca.  ^^tc  piu  oltre  ^  giaccbè  itt  vista  di  esse ,  anzi  pure 
[   Ar- per  esse,  il  nome  de' patriarchi  Armeni  spc* 
cialmente  Costantinopolitani)  è  divenuto ge^ 
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oeralmente  odioso  ^  ^ual  di  persecutori  di* 
chiarati  della  religione»  Questa  parte  di  sto- 
ria è  veramente  troppo  dolorosa  alla  peana 
d*uno  scrittore  di  animo  pio,  e  sensibile; 
ma  la  verità  esige  j  che  nulla  si  taccia  •  Os* 
servo  adunque  in  prima  9  che  il  nome  delle 
persecuzioni  generali  e  sanguinarie ,,  era  af*. 
£itto  incognito  fra  gli  Armeni  nelle  età  oltre- 
passate «  L'epoca  di  esse  non  è  più  antica 
del  siecolo  presente,  in  cui  ci  troviamo  di 
vivere.  Per  quanto  io  abbia  diligentemente 
consultate  le  piii  accreditate  memorie,  e  le 
persone,  che.  ne  sono  state  in  più  incontri 
parte  passiva,  rilevo,  che  i  motivi  di  tali 
e  sì  funeste  persecuzioni ,  parlando  degli  Ar- 
meni sudditi  Ottomani ,  sono  stati  sempre 
estranei  alla  fede  .  Rivalità  di  comando ,  mi- 
re d' interesse ,  riguardi  politici ,  spirito  di 
passione  ,  imprudenze  troppo  eccessive  , 
entusiasmo  di  plebe  concitata ,  questi  ne 
sono  stati  in  tutti  gì'  incontri  i  germi  ele- 
mentari ,  queste  le  uniche  cause  motrici  • 
Rispetto  a  questo  disgustoso  articolo  noi 
confermiamo  qtìì  di  puovo  tutto  ciò  , 
che  ne  abbiamo  scritto  nella  pur  ora  detta 
nostra  Dissertazione,  sicurissimi  di  non  po- 
tere essere  intaccata  la  religiosa  nostra  sin- 
cerità, fuorché  per  lesole  vie,  o della  arti- 
fiziosa  menzogna,  o  della  declamazione  pe« 
dantesca  •  Un  racconto  di  ciò ,  eh'  è  andato 
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succedendo  di  mano  in  mano  in  Costantino^ 
poli  stessa  nei  periodo  di  pochi  anni  ^  dacché 
per  motivi  di  vicendevoli  amarezze  si  sono 
suscitate  le  intestine  divisioni  fra  gli  Armeni  ^ 
ne  formerà  un  pieno  convincimento.   Ecco» 
ne  adunque  il  preciso ,  giusta  gli  ^lutentici  mo- 
numenti ,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  •  Prima 
del  1700.    tutto  era  in  pace,    aè  discordie 
religiose ,  che  tendessero  alla  sedizione  ,  avea* 
no  giammai  preso   piede  nel   popolo  Arme-* 
no  suddito   al  Gran  Signore  •   I   missionarj , 
ed  i  Vicarj  Appostolici,  pieni  di  quello  spi* 
rito  di   prudenza^   e  di  carità,  eh' è   tanto 
proprio  degli  Opera)  evangelici ,  aveano  sem* 
pre  avuto  di  mira   la  buona  armonia,  e  la 
scambievple   concordia    degli    animi;    ed   il 
Dio  della  pace  avea  benedette   le  loro  fatì« 
che  con  molte  conversioni  •  Il  mezzo  da  esso 
loro  costantemente  adoperato  fu  quello  del- 
la   metodica ,    e  placida   istruzione  ,   e  dell* 
assocciarsi  che  faceano  alle  funzioni  ecclesia* 
stiche    degli  Armeni  5    e  predicar  nelle  loro 
chiese  le  verità  ortodosse  in   piena  frequen- 
ta. Il  popolo  docile  ,  e  naturalmente  porta- 
to per  tutto  ciò,  che  concerne  culto  di  Dio', 
e  religione,  non  àvea  ascoltato  invano  cotesti 
pacifici  predicatori .  L'ignoranza  dovette  ce- 
dere il  campo  alla  luce,  e  la  ni  una  contrad- 
dizione tra  ciò ,    che  predicavano    i  missio- 
narj illuminati ,  e  quello ,  che  la  moltitudine 
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già  radicalmente  credeva ,  agevolò  la  strada  al* 
dtlèguamento  di  alcuni  pregiudizj  nàti  unica» 
mente  dalla  illusione.  Il  numero  di  coloro^ 
che  mercè  gl'influssi  delia  grazia  dell' onnipo-r 
tente  ravvisarono  in  piii  chiaro  aspetto ,  e  gu^ 
starono   la  verità,   divenne  in  breve   tempo 
assai  grande  ^   e  ben  fondata  la  speranza   di 
vieppiù  ingrandirsi  •  Qualora  i  successivi  mis^ 
stonar)  massimamente  Europei  avessero  pro^ 
seguito,  a   cultivare  quel    campo  evangelico 
dietro   le  tracce   de' maggiori ,    il    fruménto 
eletto  sarebbe  stato  ben  presto  ripurgato  da» 
ogni  zizzania  •  Ma  essi  credettero  di  far  me^ 
glio   il  lor  dovere  ,    sostituendo  alla   carità 
pacifica  uno  zelo  intollerante .  La  classe  dc^ 
gli  affezionati  al  rito  Latino  era  sufficiente 
a  formare  ima  società  appartata  dal  restò  del 
popolo.  Cominciarono  adunque  ad  insistere, 
che  si  appartasse  a  costo  di  qualunque  even'p 
to,   ed  a  coteste    insistenze  diedero    eccita- 
mento  alcune   turbolen^^e,    suscitate  fra'na* 
zionali    dair  arci  vescovo  Adrianopolitano  di 
some  Efrem  •  Per  riuscire  neir  ideato  dise« 
gno ,  posero  in  opera  tutto  ciò ,   che  ha  di 
più  terribile    la  religione*    Dissero,    che  le 
congreghe    degli  eretici,  e   degli  scismatici 
sono  combriccole   di  Satana  ;  che  tali  erano, 
le  chiese  nazionali  Armene,    attesa  la  moU 
titadine  degli  eterodossi,  da  cui  erano  coo^ 
laminate;  che  U  $.  Sede  Romana  k  aVe^ 
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fiilminafe  con  mille  anatemi;  che  non  era 
lecito  ad  un  cattolico  intervenire  alle  funzio* 
ni  ecclesiastiche  di  esie  chiese  ;  che  abbomi- 
nevoli  n'erano  i  sacrifici)  esecrabili  i  itii« 
nistri  i  assolutamente  vitandi  sì  essi  ^  come 
i  loro  aderenti «r  Dissero^  che  i  SS.  Padri 
aveano  sempre  aspramente  ripresi  i  fedeli 
comunicanti  co'settarj;  che  ì  sacri  Canoni' 
fulminavano  un  tale  e  tanto  peccato  con  delle 
esecrazioni  fìerissime  ;  che  la  S.  Scrittura  espres- 
mente  comandava,  che  i  figliuoli  della  luce 
non  avessero  veruna  parte  conseguaci  di  Be- 
liaK  Dissero  >  che  professando»  nelle  chiese 
Armene  una  essere  la  natura  di  Cristo ,'  si 
professava  un  aperto  Eutichianismo  y  che 
a^giugnendosi  al  Trisagio  l'addizione:  Qui 
crucifikus  es  &c.  si  participava  infallibilmen- 
te neir  eresia  di  Pietro  Fulhne  j*  che  non 
mescendosi  T acqua  nel  calice,  si  condannava 
empiamente  tutta  la  Chiesa  cattolica  nella 
stia  contraria  pratica*  che  sacrilegamente  si 
dichiarava  degno  di  culto  religioso  T  infame 
Barsuma  udcisor  di  S.  Flaviano  (  per  ram- 
dentarsi  il  nome  di  un  Barsuma  nell'  in* 
cruei^ò  sacrifizio,  quale  senza  verun  esame 
Ipàcciavai^o  con  franca  sicurezza  ,  che  fosse 
appunto  il  nome  di  quel  parricida  )  che  si 
/  onoriavano  come  Santi  parecchi  nazionali  ere- 
tici (  per  suffragarsi  nel  teitipd  della  Litur- 
gia con   delle  commemorazioni  T  anima  di 

al- 
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alcuni  Dottori  Armeni ,  quali  volevasi  ad 
ogni  conto,  che  fossero  stati  eretici  dichia^ 
rati }  che  Don  accettandosi  il  concilio  di  Cal« 
cedonie ,  ed  anatematizzandosi  S.  Leone  Pa-* 
pa ,  si  rifiutavano  indegnamente  tutti  gli  aU 
tri  condlj  ecumenici  posteriori,  e  si  diceva 
anatema  a  tutti  i  Papi,  ed  alla  universale 
Chiesa  cattolica  •  Con  sì  fatte  lezioni  sovciw 
te  inculcate,  massime  ne' tribunali  di  pem« 
tenza,  non  fu  difficile  d' instillare  qelle  ani* 
me  semplici  di  que*  fedeli  un  fondo  di  av* 
versione,  e  di  odio  ferocissimo  per  tutto 
ciò,  che  riguardava  le  chiese  loro  nazionali  ^ 
i  sagri  ministri ,  le  funzioni  di  religione  i 
che  in  tist  praticavansi ,  e  le  persone  di 
chiunque  vi  si  assocciava  «  Codesta  fiera  av« 
versione ,  e  codesto  implacabile  odio  giunse* 
ro  all'ultimo  eccesso,  allorché  cominciarono 
alcuni,  missionari  a  negare  inesorabilmente  la 
sagramental  assoluzione  a  que' cattolici,  che 
per  non  essere  accusati  presso  la  Porta  quai 
sudditi  sediziosi ,  e  ribelli ,  e  quindi  colle 
sostanze  e  libertà  ,  perdere  ancora  la  vita  ^ 
si  faceano  talvolta  vedere  alle  chiese  della 
nazione ,  in  cui  per  altro ,  senza  che  niuno 
facesse  loro  il  minimo  scrupolo ,  accorreiva^ 
no  con  sicura  coscienza ,  e  colla  maggiore 
pubblicità  nelle  occorrenze  di  far  conferire 
aMo^  figliuoli  il  battesima,  la  cresi fAa  , 
contrar  matrimonj,  e  dar  sepoltura  a' defun- 
ti. 
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ti.  In  conseguenza  dì  che  divennero  nelfa 
loro  opinione  così  esecrabili  le  chiese  Ar* 
mene,  che  passando  dinanzi  ad  esse  le  ab* 
bominavano  al  par  de'  Pagodi  idolatri  , 
volgevano  altrove  il  capo  nell'  incontrar-» 
si  per  istrada  co'  sacerdoti ,  negavano  a' 
patriarchi  ogni  segno  di  civile  politezza ,  ri- 
guardavano il  santo  sagri  fizio  celebrato  io 
esse  chiese  come  un  eccesso  di  sacrilega  in* 
degnità  *  e  più  di  uno  giunse  perfino  a  git« 
tare  alle  bestie  il  sacrosanto  viatico ,  che  per 
occasione  d' infermità  ebbe  a  ricevere  per 
mano  de' sacerdoti  nazionali.  Ed  allorché  t 
mksiònarj,  oltre  il  negar,  che  facevano  la 
grazia  della  sagramental  assoluzione  a  quel* 
li  »  che  per  dura  necessiità  fossero  intervenu* 
ti  alle  chiese  della  nazione,  aggiunsero  an- 
cora la  pratica  di  esigere  da  essi ,  affin  dt 
essere  dal  loro  peccato  prosciolti ,  un  es- 
presso e  formale  giuramento  di  non  porvi 
piede  mai  più ,  per  qualunque  escogitabile  , 
e  gravissimo  pericolo  ,  fusse  pur  quello  di 
dover  incontrar  la  stessa  morte  ,  il  fanatis- 
mo vtsù  tutti  i  caratteri  del  furore .  E  ma^ 
ledizioni,  e  ingiùrie,  e  canzoni  cantate  per 
le  pubbliche  vie  in  dilegio  de' patriarchi ,  e 
mille  villane,  e  sconce  maniere ,  atte  a  met* 
tere  in  derisione  le  metodiche  fnnzioni  eccle- 
siastiche della  nazione,  ed  altre  infinite  guise 
di  furibonda  indecenza,   non   ebbe   ribrezzo 

la 
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!a  fkhe  degli  aderenti  a'missìonarj  di  met- 
tere in  opera ,  ^ua$i  a  protesta  pubblica  del 
suo  perfetto  cattolicismo  ^  Senza  il  minimo 
riguardo  si  presero  a  frequentare  le  chiese 
de'  Franchi  ad  onta  de'  divieti  terribili  del 
sovrano,  che  per  motivi  politici  ne  proibi* 
V4  r  accesso .  Si  abbandonarono  affatto  ^  e  si 
detestarono  quai  combriccole  di  Satana  le 
chiese  Armene;  ed  allora  fu,  che* la  molti- 
tudine si  divise  in  due  fazioni  contrarie,  e 
nemiche ,  e  corse  per  la  bocca  di  tutti  Todio* 
so  nome .  di  scismatici ,  che  si  diede  a'  na- 
zionali uniti  co' patriarchi ,  nome  fino  a  tal 
tempo  affatto  incognito  agli  Armeni  sudditi 
Ottomani ,  poiché  tutti  chiamavansi  con  buo* 
na  fede,  indistintamente  tra  loro  col  dolce 
Tìom^  dì  fratelli y't  senza  cotesta  differen- 
za ài  cattolico  ,  o  di  scismatico  venivano 
qualificati  dal  Governo  Mussulmano  tutti  in 
generale  col  titolo  comune  di  buoni  ^rme-^ 
nij  e  di  sudditi  fedeli^  Non  è,  che  i  vec- 
chi, e  prudenti  missionarj  non  si  opponesse-» 
ro  con  forza  a  sidaili  esorbitanze ,  ben  p^r- 
siiari  delle  funeste  conseguenze ,  che  ne  sa* 
rebbono  infallibilmente  provenute  *  Saggi  e 
dotti,  ch'erano,  inculcavano  continuamente 
moderazione,  circospezione,  carità,  fratelle^ 
voi  amore  •  Ma  '  essi  erano  pochi  in  eoa* 
froiito  del  tanto  ^n^ggiore  numero  di  quel* 
Uy  che  credeana  cosa  ind^na»  contenere  in 
Tom.  IL  O  ri- 
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ristretti  limiti  lo  zelo  d' qn.  ministro  evaiif 
gclico  •  Che  però  non  solo  non  furono  as* 
coltati,  ma  inoltre  ebbero  la  disgrazia  di 
essere  considerati ,  ed  anche  rappresentati  al- 
la S.  Congregazioqe  di  Propaganda  qua^i  rei 
di  secreta  cospirazione  a  favorire  gli  errori 
degli  Armeni,  che  già  venivano  qualificati 
a  piena  bocca  eretici,  e  scismatici  i  piùior 
diavolati.  Il  partito  adunque  aderente  a^pa^ 
triar^hi ,  veggendo ,  che  di  giorno  in  giorno 
cresceva  T  animosità  ne' cattolici ,  non  ristet- 
te di  ricambiargli  con  pari ,  e  maggiore  ve- 
menza.  Eccone  la  serie  degli  atti,  che  cer- 
tamente spremeranno  a'pii  lettori  qualche 
lagrima  di  giusto  dolore  nel  qui  meco  ri-^ 
scontrargli*  Governava  su  i  principj.  di  que- 
sto stc;olQ  r  Armena  chiesa  di  Costantino- 
poli in  qualità  di  patriarca .  un  tal  Metcbi- 
sedecco^  uomo  di  placidissima  indole.  Tol- 
lerò egli  dapprima  con  molte  superiorità  di 
spirito  le  stravaganze  della  plebe  >  che  si  de- 
nominava ^attglica^  sperando,  che  le  destre 
sue  insinuazioni  fatte  fare  a'  missionairj  »  po- 
ttss^xo  rattemperare  Tardor  eccessivo  degli 
-animi  riscaldati»  Ma  le  sue  maniere  piaci^- 
che  furono  riguardate  in  aspetto  di  trappole 
insidiose ,  ondVè ,  che  nulla  ottenne  ,  e  le 
dissensioni  del  popolo  sempre  piin  tendevano 
ad  una  aperta  sedizione.  Si  ritrovava  allora 
in  Adriajaoppli  eoUa.  sua  Corte  il  Gran  Sul- 
tano 
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tMO  Must  afa  IL  e  però  T  Armeno  arcive- 
scovo Adrìanopolitano  Efrenfj  dianzi  nomi^ 
nato»  temendo  che  anche  ia  quella  città  si 
potessero  propagare  le  turbolenze ,  cl^e  tan* 
to  sussurro  faceano  in  Costantinopoli  ^  aprì 
gli  occhi  sulla  condotta  de' suoi  ecclesiasti* 
ci ,  ed  avendo  scoperto  >  che  tre  di  essi  era» 
no  in  corrispondenza  co' missionar)  ^  e  fo* 
mentaVano  nel  popolo  sentimenti  di  separa* 
zione,  gli  sospese  dal  celebrare,  e  tantosto 
gti  spedi  tutti  e  tre  in  Costantinopoli  al 
patriarca  Melchisedecco  sopraddetto  »  ^cciò 
colla  sua  autorità  gli  facesse  porre  in  galera 
a  titolo  di  sediziosi.  It  patriarca  amante 
della  pace,  esaminò  con  ogni  carità  la  loro 
causa 9  e  chiudendo  l'occhio  sulle  commesse 
imprudenze  gli  assolvette,  e  siccome  inno* 
centi  gli  rimandò  in  Adrianopoli ,  dove  per 
alcuni  suoi  affari,  e  per  vieppiii  assicurar'-' 
gli  da  ogni  sinistro ,  si  trasferì  egli  mede* 
simo  in  persona.  Qpesto  atto  di  clemenza 
non  tardò  guari  ad  essergli  fatale  ;  perocché 
accusato  presso  ti  sovrano  dall'irritato  arci" 
vescovo  Efnm  qua!  protettore  Af^  Franchi  ^ 
fu  deposto  s^l  momento  $X^i%o  ,  e  condan* 
nato  alla  galera ,' umtaméate  a' suddetti  tre 
preti  da  lui  assoluti,  e  creato  fa  in  suo 
luogo  a  patriarca  di  Costantinopoli  Tardive* 
scovo  Efrem  sud  accusatore ,  che  si  tiiitten« 
ne  in  Adrianopoli  1  dov'era  la  Corte.   Di* 

O     a  vai- 
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^    vulgatasi  appena  in  Costantinopoli   la   fama 
d'un  atto  cosi  severo,  che  tosto  i  partigia*. 
ni  del  deposto  patriarca  Melchhedeceo  n'aN 
sero  di  sdegno  acerbissimo  contro  i  cattolici 
ci ,  veggendo ,  che  egli ,  per  essersi  mostrato 
con  esso  loro  indulgente ,  era  caduto  in  disgra-i 
^ia  del  suo  principe,  e  perduto  avea  il  patriar-t 
cato;  però  il  fuoco  della  malevolenza  si  di-* 
Iato  prestamente  in  più  paesi,   e  città  dell^ 
impero .  Quindi  concorsero  in  Costantinopo-» 
li  molti  vartabieti ,  e  monaci ,  pieni  di  pes-? 
simo  talento,  i  quali  ,  riscaldati,    com'era*^ 
no,    prestarono    facile    orecchio    alle   dicerie 
popolari ,  ond^  è ,  che  riguardarono  i  cattoli^ 
ci  in  aspetto  d'uomini  pericolosi  alla  comun 
quiete  della  nazione  ^    Indispettiti  ,  che  per 
loro    cagione    fosse   stato    deposto    il    buon 
Mèlchisidecco  y  e  che  per    quistioni    scabro^ 
se ,  in  cui  non  si  dovea  ingerire  il  popolo , 
avessero  eccitato    il  fuoco    della    discordia  , 
invece    di  contribuire    ad  estinguerlo,   com' 
era  loro  dovere,  il  resero  pih  violento.  Se 
i  cattolici  fossero  stati  in  quell'  incontro  pih 
circospetti ,   quelle  fiamme   si  ammorzavano 
di  leggieù.  Ma  essi    non    altro    aveano    in 
bocca  ,  che  il  concilio  di  Calcedonia ,   ed  il 
Papa  S.  Leone  ;  e  rimproveravano  continua- 
mente,   e   colla    maggiore    animosità    a'nar 
Eionali  sì  ecclesiastici ,  sì  laici  le  rispettive 
)ovo  illusioni  y  rapporto   a   lai   due  articoli 
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fefgnatamente .  Veggendo  adunque  i  riscai*» 
dati  )  e  grossolani  vartabieti  e  monaci  sud» 
detti ,  che  non  si  finiva  inai  di  toccar  ,  e 
ritoccar  aspramente  questa  piaga ,  e  che  le 
discordie  s' erano  suscitate  per  punti  di  con- 
troversia Spettante  a  detto  concilio  di  CzU 
cedonia,  disisero  anatema  a  quella  sacrosan-. 
ta  assemblea,  ed  al  Papa  Leone,  e  di  tal 
grave  peccato  si  fecero  rei  più  per  una  ina^ 
sprita  amarezza  d' animo  infastidito ,  che  per 
sentimento  d' astio  ereticale  •  In  conseguenza 
di  che ,  nel  giorno  sacro  alla  memoria  del 
primo  concilio  Efesino  $  stando  il  popolo 
r^unato  in  chiesa,  tumultuarono  alcuni  ple« 
bei  de^  piii  fanatici  ;  maledissero  i  cattolici 
come  cagione  di  tutte  le  turbazioni  ^  che 
sconvolgevano  la  nazione  ;  e  si  gridò  ^  che 
per  far  loro  dispetto,  e  rendere  la  pariglia 
si  cantasse  una  strofa  composta  di  tre  ver- 
setti^ aggiunti  da  un  furibondo  impostore 
alla  fine  dell'  Inno  Ou  hrascialì  in  onta  de' 
Padri  Calcedonensi ,  e  di  S.  Leone  •  Questi 
indegni  versetti  si  erano  posti  quasi  in  un 
totale  obbUo,  attesi,  i  buoni  oifizj  de' vecchi 
missionarj ,  e  la  prudentissima  economia  da 
esso  loro  tenuta ,  per  cui  senza  punto  par- 
lare né  dei  concilio  di  Calcedonia ,  né  del 
Pontefice  S.  Leone  ^  aveano  procurato ,  che 
fr^  gli  Armeni  si  credessero  indipembnté- 
mente  da  ogni  quistione  di.  storia  le  verità 

O     3  de- 
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definire  in  ^uel  santo  sinodo  j  come  tutte 
in  fatti  si  credono*  ed  allora  solo  dolce* 
mente  esortavano,  che  de' suddetti  versetti 
se  ne  detestasse  la  recita,  quando  con  me* 
tódicbe  istruzioni  aveano  fetta  palpare  con 
mano  agli  animi  docili  la  nera  cabala  degP 
impostori.  A  questo  gravissimo  inconvcnien*^ 
te  tantosto  se  ne  aggiunse  un  altro  per  par* 
te  del  Governo  ;  poiché  emanò  dalla  Corte 
nn  fulminante  Firmano ,  in  virtii  di  cui  or- 
dinavasi,  che  ne' distretti  delF  impero  Otto* 
mano  niano  degli  A  rmeni  sudditi  ardi«»  di 
dar  ricetto  in  propria  casa  a  verun  mìssio* 
Bario,  fosse  egli  Armeno,  fosse  di  qualun- 
que altra  nazione ,  sotto  pena  a'  trasgressori 
della  confiscazione  di  tutti  i  beni ,  e  della 
vita.  Non  sì  può  narrare  quanta  confusio* 
ne  quindi  ne  venisse  in  tutti,  e* quanto  ter- 
rore occupasse  gli  animi,  e  segnatamente 
allora,  quando  non  pochi  cattolici  trovati 
rei  d' infragnitura  di  tal  legge ,  per  evitare 
l'estremo  supplizio,  ond' erano  minacciati  , 
dovettero  soggiacere  a  dispendiosissimi  sbor* 
si ,  e  pivi  di  uno ,  ciò  non^  ostmte  ,  fii  ar* 
restato,  e  cacciato  in  esilio,  ed  in  oscura 
prigione ,  come  accadde  ad  \xn  tal  Pmro  pa* 
triarca  di  Soria,  in  compagnia  «dì  otto  per- 
sone, tra' quali  v' erano  due  vescovi ,  che 
quantunque  non  fossero  dì  natone  Armeni, 
ftirono  contuitòciò  rilegati  nrlla  città  di  ^da^ 
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nay  ed  ivi  racchiusi  io  fiero  carcere ,  dove  il 
patriarca  Piettp  con  uno  de'  ves^vi  suoi  com^ 
pagni  morì  di  grave  disagio  y  e  gli  altri  fu- 
rono detenuti  per  due  interi  anni»  iD  peiia 
d' aver  favcnito  i  cattolici  Armeni  ,  e  mc« 
9tratisi  loro  difensori*  Tra  tali  turbolenze 
il  vescovo  di  Escngà ,  chiamato  •Avedich^ 
per  la  grande  sua  amicizia  con  Feisullab 
Stkislam  ,  detto  volgarmente  ii  Gran  Muftì ^ 
ottenne  la  sede  patriarcale  Armena  di  Co<« 
stantinopoli ,  e  quindi  rilegò  in  Eci(mM^in 
il  patriarca  Efrem  pih  sopra  nominato  ,  aven« 
dolo  accusato  colpevole  di  secreta  intelligen* 
za  co' cattolici  nazionali  ,  ed  esso  nAvedicb 
infierì  contra  loro  crudelmente  alle  istiga- 
zioni del  ferocissimo  Giovanni  da  Smirne 
suo  vicario  •  Né  di  ciò  contento ,  depose 
immantinente  Monsignor  Minas  patriarca 
Armeno  di  Gerusalemme^  perchè  trovato  fa<« 
▼orevole  a' cattolici ,  e  mercè  la  protezione 
del  suddetto  Gran  Muftì  Feisullab  tratten-i 
se  per  •  se  anche  quella  chiesa  •  Piii  y  che  per 
sua  naturale  fierezza,  agiva  Y •^v^dich  per 
quella  del  suo  Vicario ,  come  manifestamcQ'* 
te  si  vidde,  allorché  portatosi  egli  in  A dria- 
BOpoli  nel  1 702.  lasciò  in  Costantinopoli  il 
violento  suo  Vicario  Giovanni .  da  Smirne 
testé  nominato  y  il  quale  per  vendicarsi  de' 
cattolici ,  giusta  il  grossolano  ed  atroce  suo 
gemo  i  fé  abbrucciare  parecchi  libri ,  compo« 
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sti  da' missionarj  I  e  per  eccesso  di  furor  be.« 
fittale  riconsecrò  la  chiesa  patriarcale  y  per 
avere  più  volte  celebrato  in  essa  i  sacerdo* 
ti  cattolici;  e  per  quanto  ne  dicono  le  me- 
morie )  che  abbiamo  sotto  gli  occhi ,  code- 
sta indegnissima  iniquità  fece  egli  ^  non  tan- 
to perchè  segnalar  volesse ,  e  recar  quasi  io 
trionfo  lo  scisma  5  e  T  eresia ,  ma  perchè  in- 
tendeva di  ripagare  con  tali  tratti  sacrileghi 
la  condotta  tenuta  da  alcuni  cattolici  idioti 
contro  i  nazionali  denoniinati  scismatici  ,  i 
cui  sacri,  e  liturgici  libri,  tuttoché  compo- 
sti da' SS.  Padri  ortodossi,  aveano  avuto  la 
temerità  di  spacciarli  per  libri  totalmente 
profani ,  e  mettere  in  confronto  le  chiese 
della  nazione  co'  Parodi  degl'  idolatri  •  Ri- 
tornò in  tanto  il  patriarca  %4vedich  in  Co- 
stantinopoli Tanno  seguente  1703.  e  stanti 
alcune  accuse  contro  lui  portate  da  buon  nu- 
mero de' Mussulmani  al  Kaimaiam  ^  o.  sia 
Luogotenente  del  Gran  Visir,  fu  deposto  e 
chiuso  nelle  sette  Torri,  ed  in  suo  luogo 
fu  eletto  Monsignor  Calust ,  prelato  assai 
mansueto ,  ed  amante  della  pace ,  che  imman- 
tinente s'impiegò  ad  acquietare  gli  animi  , 
e  mettere  in  calma  la  nazione.  Sfortunata- 
mente fu  accusato  tantosto  come  favorevole 
9l  Franchi  y  però  dopo  otto  mesi  di  patriar- 
cato si  vidde  ridotto  per  ordine  supremo  in 
sorte  privata ,  e  riempì  quella  sede  Monsi- 
gnor 
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giior  Narsete  Costantinopolitano  •  U^ve^^ 
dico  intanto  ^^opo  5  5.  giorni  di  prigionia 
veane  rilegato  in  Ci^i  *  ma  per  opera  9  e 
per  li  forti  maneggi  de*  suoi  amici  e  pro« 
tettori,  non  guari  dopo  fa  liberato  da  ^iiel* 
la  rilegazione  ^  e  restituitosi  in  Costantino* 
poli  potè  di  nuovo  ricuperare  la  perdi^ta  di« 
gnità^  e  nel  1704.  ebbe  per  la  seconda  vói** 
ta  nome  ed  autorità  di  patriarca  i  Poco  ap- 
presso però  ne  fu  nuovamente  balzato,  e 
rilegato  in  Tenedo ,  alla  cui  volta  viaggian** 
do  j  fu  assalito  il  suo  legno  da  Corsaro  Malté«: 
se>,  e  condotto  in  Malta,  e  di  là  in  Mes- 
sina ,  dove  contrito  terminò  presso  que'  PP« 
Cappuccini  sua  vita  con  sentimenti  di  vero' 
cattolico  k  Succedette  in  suo  luogo  Monsi* 
gnor  MMvdirhs  ^  cognominato  CAiulangì  * 
ma  dopo  due  anni  riuscì  ad  un  ambizioso 
sacerdote,  nomato  Michele ^  di  farlo  depor- 
re, e  se  stesso  eleggere  a  quella  dignità  , 
come  in  fatti  avvenne  «  Costui  subitamente 
fè  mettere  in  galera  il  suo  antecessore  Mat* 
diròsy  a  titolo  di  essere  stato  in  intelligen- 
za ed' Francois  e  similmente  per  lo  stesso 
motivo  gli  fece  compagno  nella  medesima 
pena  il  patriarca  di  Sis.  La  fiera  sua  am» 
bizione  offese  gli  Armeni ,  perciò  fu  depo- 
sto, ed. in  sua  vece  eletto  Monsignor  Saac 
della  città  di  Eghin^  ma  egli  pure  venne, 
degradato  dopo  sei  mesi,  ed  occupò  la*  pa-. 
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trìarcal  sede  di  Gostantinopolt  il  ferocissi^ir 
jbo  Giovanni  da  Smime  y  Vicario  già  del 
patriarca  ^vedici  ^  come  qui  dianzi  s' è 
detto. 
xxxi.  *  Questo  uomo  detestabile ,  tra  pel  suoca-* 
Trasporti  zattere   naturalmente    sancuinario,    e  per  1* 

furibondi  •  •  9      •     *  ^         i     9         • 

dei  patriar-  ^s^to ,  che  portava  a  roissionar j ,  ed  a  nazio-» 
ca  GiovM^^  Bali  da  esso  loro  '  diretti ,  perchè  fisso  era 
ne;  e  ri- 1^^^  Credere 9  che  tutti  i  mali»  da  cm  era 
flessioni     disturbata   allora  la    nazione  ,   procedessero 

sulla  mor^       •  ^       «  i*       *  1*  • 

te  del  sa.  Unicamente  da  una  complicazione  di  passio- 
cerdote  Ar.  ai ,  che  si  velavano  col  nome  di  zelo  per 
^^%as  l  ^  religione  ortodossa ,  intraprese  il  suo  go« 
verno  con  un  animo  pieno  di  crudeli  idee, 
ìe  quali  pose  egli  in  movimento  violentis- 
simo anche  per  la  ferma  opinione  in  cui 
era ,  che  le  disavventure  del  patriarca  •/fve^ 
dicb  y  e  la  presura  fattane  da' Maltesi,  fos- 
sero state  un  colpo  di  mano  de' missionarj , 
e  de' cattolici  Armeni  loro  penitenti  ;  lo  che 
era  falsissimo,  non  avendone  avuto  eglino* 
né  arte ,  né  parte  •  Invasato  ladunque  da  si 
fatti  pregiudizi ,  e  secondando  il  suo  genio 
per  se  furibondo,  pose  tosto  mano  alle  per-^ 
secuzioniy  ed  arrestò  da  prima  ip.  persone 
tra  ecclesiastici  i  e  secolari ,  che  sulle  deposi^ 
zioni  sue ,  fatte  dinanzi  al  Gran  Visir ,  fu- 
rono tutte  condannate  al  taglio  della  testa , 
a  titolo  di  fomentar  delle  sedizioni  pe^i- 
Giose  contro  il  ^itfto  vivere  della   nazione 

Ar- 
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Armena  ^  e  contro  la  sicureua  del  principato  J 
Sedici  di  queste  apostatarono  infelicemente» 
dalla  religione-  cristiana ,  ed  abbracciarono  la 
Mussulmana  prim' anche  d'esser  condotte  al 
luogo  del  supplizio,  e  tre  sole,  durando  co* 
stanti  nella  fede  di  Cristo ,  si  lasdarono  con^ 
durre  fino  z\  Parmacaph  ,  luogo  destinata 
alle  pubbliche  esecuzioni  della  giustizia,  o 
dtuato  nella  parte  la  piit  nobile  di  Gostan* 
tinopoli,  vicino  a  CiWxcì,  ^  Besesten^  do« 
Ve  sono  le  botteghe ,  i  fondachi  «  e  le  gran« 
di  ricchezze  di  tutti  i  facoltosi  abitanti  di 
quella  vasta  metropoli.  Il  ternario  de'con-^ 
dannati  alla  morte  era  composto  di  due  se^ 
colari,  e  di  un  sacerdote  Armeno,  nomato^ 
Ber  Comidas .  Questo  sacerdote  era  allora» 
primo  prete  della  chiesa  Armena  di  S.  Gior« 
gio,  detta  Sulumanaftir  ìnSamatia^  edera 
soggetto  al  patriarca,  dipendente  da  lui,  e 
sempre  vissuto  fino  air  estremo  io  piena  co* 
muoicazione  nelle  cose  religiose  col  clero  ^ 
e  col  popolo  del  partito  denominato  scisma* 
tico,  ed  egli  pure  tenuto  per  tale  dal  par- 
tito de' missionar j  •  Dagli  atti  autentici  della 
SQz  morte  non.  si  rileva  il  vero  motivo  , 
onde  contro  lui  infierisse  con  tanta  atrocità 
il  crudo  patriarca  Giovanni  da  Smirne^  pè« 
rocche  oltre  d' esser  il  Comidas  Armeno  di 
aascita,  era  stato  sempre  professore  del  rito 
Armtno ,  sempre  unitissimo  a'  patriarchi ,  o 

di 
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di  piii  primo  prete  in  attualità  della  nazioN 
Baie  chiesa  di  S^  Giorgio  dianzi  detta  •  Pe^- 
f ò  pensano  alcuni  ^  che  T  odio  capitale  del  pa« 
triarca  inferocito   contro   il  Comidas   procc** 
desse  dall'  essersi   questo    virtuoso  sacerdote 
dichiarato  estremamente  disgustato    della   di 
lui  «crudele ,  e  troppo  tirannica  condotta  •  Il 
cerato  è  I  che  da' processi  di  sua  decapitazio* 
ne.  non  altro  consta  ^   fuorché    questo  preci- 
samente,   cioè:'  Che    il  patriarca   Ghvanni 
da  Smime  y^   tostochè    fu    assunto    alla  sede 
Armena    di    Costantinopoli    i'  anno    1707* 
mosse  cruda  persecuzione  contro    i  cattolici 
fla£Ìonaii  :  Che  con  guardie  Turche  egli  stes** 
$0    in  persona    pertossi    in  tempo    di  notte, 
alla  casa  di  De  Comidasi  Che  rotte  le  por* 
te.nelo  fece  strascinar  fuori  di  letto  ^  e  da« 
togli  un  crudelissimo  schiaffo  ,   onde  gli  fé 
cadere  di  bocca  due  denti  ^  lo  condusse  alle 
sue  carceri^   e  la  seguente   mattina   Io  pre* 
sento  al  tribunale   del    Gran  Visir:    Che  le 
accuse  dategli    si    ridussero   unicamente   alla 
generica  imputazione,  ch'era  Franco:    Che 
interrogato   il  Comidas   dal    Gran   Visir   di 
qual  nazione  egli  fosse,    rispose,   che  colla 
fede  era  cristiano ,    seguace  .di  Sé  Gregorio^. 
Illuminatore  j  4i  nasone  %/frmeno  ^  suddito  ^ 
e  .tributario  del  Gran. Signore..'  .Che  inter- 
rogati gli  Armeni  di  Calata  trihuoalm^nte ,, 
se  conoscevano  quel  sacerdqte   per  Franco  , 
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ovvero  per  Armeno ,    risposero ,    se    èssere' 
affatto  in  quella  trama  innocenti  ^  e  sapere 
4i   certo    essere  ufrmeno   quel    sacerdote  y    0 
non  Franco  :  Che  dichiarato  dal  Gran  Muftì  ^ 
e  dal  Gran  Visir   non    degno    di    morte   il 
Comidas  y  comparvero  al  tribunale  alcuni  pre<^ 
ti  delia  sua  chiesa  di  S.  Giorgio   di  Sama-> 
tia y  e  deposero  falsamente,  eh* era  Franco y 
te  però   degno    di    morte  :    Che   interrogato 
r  accusato  Comidas  dal  Giudice    cosa  sapes* 
se  ridire  contro  tali  accuse ,  rispose  *  io  so^ 
no  totalmente  innocente    di    cotesto  accuse  j 
io  sono  •armeno  cristiano ,    e  servo    di  Cri* 
sto  ,    e  suddito  fedele   del  Gran  Signore  .» 
Che  gli  accusatori  non    altro   replicarono  al 
Giudice ,  fuorichè  ;  levatelo  da  mex^^p  ,    acn 
ciò  si  calmino  ì  torbidi  della  VM^jone  :  :  Che 
il  Giudice  soggiunse  ;    questo  è  illecito^*  io 
non  posso  dar  sentent(a  di  morte   contro  un 
innocente  :  Che  presentatosi  dinanzi  al  Giù* 
dice   il   patriarca,   ed    apertosi    il   petto,  e 
mostratogli  il  cilicio  sotto  la  veste ,  gli  dis« 
se  ;  io  vestito    di    questo ,    come    mai  '  farei 
falsa  t estimoni anvfa ,  quando  questo  sacerdom 
te  non  fosse  veramente  ribelle  ?  Che  il  Giu- 
dice su  tali  asseveranze  dei  patriarca  lo  con« 
dannò  al  taglio  della  testa ,  e  presentogli  la 
sentenza  di  morte:  Che  il  Comidas  al  pre-v 
sentarglisi  codesta  sentenza  disse    al  Giudt^ 

ce*  Voi  mi  avete  condannato  per  queste  faim 
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se  deposizioni  j;  ma  da  chi  si  ba  da  ri^er* 
cape  H  mio^  sangue  nel  tremenda  triiunate 
di  Dio?  Che  a  tali  detti  rispose  tostamen- 
te il  Giudice  al  patriarca  »  ed  a'  preti  acca* 
satori;  io  sono  innocente  dei  sangue  di  co^ 
stui:  Q\t  il  patriarca,  ed  i  preti  accasato- 
ri  SM^itamente  risposto;  sia  il  sangue  suo- 
sopra  di  noi.*  Che  dopo  ciò  fu  coasegnatc^ 
a^l  carnefici  19  compagnia  di  due  secolari 
poc'anzi  accennati,  ed  esortato  due  volte, 
che  si   facesse}  JVfussuIm^no  ,   rispose;  eie- 

quando  pute  lo  tagliassero  a  pef(f(i ,  no» 
avfoAAe  rinegato  Gesìi  Cristo^  ed  la  ciò  di* 
re  gli  fu  tagliata  la  testa  alli  2$.  di  Ot^ 
fobre  deiranno  1707%  Che  alla  vis^a  àtì 
suo  sangue  i  due  secolari  compagni  smarri- 
rono ,  oad'  è ,  che  abbracciarono  la  religione 
Mussulmana  >  e  furono  tostamente  condotti 
ad  essere  circoncisi  •  Noi  abbiamo  voluto 
distintamente  esporre  tutt«  k  piii  minute 
eircostanse  di  questo  tragico  avvenimento  , 
perocché  i  nostri  avversar)  adducono  questo 
£itto  per  una  incontrastabile  pruova  ,  onde 
convincer  n<^  di  falso,  laddove  nella  nostra 
Qìssertariooe  Polemico-Crttica  abbiam  det« 
lo  :  cl^  è  pik  chiara  della  luce  del  sole  ^ 
eie  i  patrianciti ,  ed.  i  "ùescon^  del  partita 
ebiamaSù  scismàtico  mn  si  muovono  ptai  a 
perseguitare  i  cattolici  per  fini  religiosi  » 
ma  ptr^getti  puramente  temperali  (pag.  ij^*} 

Veg. 


Veggiacno  pertanto  se  cotesta  pruova  ^a  ve^ 
rameqte  così  iocootrastabile  >  come  si  spae*? 
eia.  Primieramente  perchè,  fosse  tale,  coii«f 
verrebbe  mostrare ,  che  il  patriarca  Giov0n^ 
ni  da  Smirne  avesse  procurata  la  morte  al 
sacerdote  Comidas  per  fini  precisamente  re*^ 
ligiosi  9  e  manifestati  tali  nell'  esterno  •  Io 
fatti,  che  egli  fosse  internamente  eretico»  e 
scismatico  ;  che  tali  fossero .  pur  anca  i  pre* 
ti»  che  contro  il  C omida jfeeero  falsa  testiv 
mooianiea;  che  tutti  fossero  animati  nel  na» 
scoso  deir animo  dall'odio  il  piii  inviperito 
contro  la  religione  cattolica  »  nulla  ciò  prof 
verebhe  contro  di  noi;  poidiè noi  giudidhiat 
mo  solamente  delle  azioni  e^rne»  esseocki 
il  giudizio  de' cuori  riserbato  a  Dio.  Dove 
adunque  sono  cotesti  fini  precisamente  reli« 
giosi»  e  manifestati  tali  anche  nell' esterno? 
I  processi  delia  causa  dei  Comdas  non  gli 
esibiscono  né  punto,  né  poco;  anzi  esibì* 
scono  de'  fini  precisamente  politici  »  e  tem* 
porali  •  Fu  chiesta  la  sua  morte ,  perchè  era 
Ffiifrtco^  o  sia  ribelle  al  Gran  Signore  ;  e 
perchè  colla  sua  morte  si  calmassero  i  tor? 
bidi  della  nazione.  Su  questo. solo  versaro* 
ììó  tutte  le  acQUse,  tutti  gf  interrogator;  i 
tutte  le  ri^ste  dell' acf:usatQ ,  tutto  il  te« 
noce  della  finale  sentenza ,  emanata  dal  Giu^ 
dice  ^  Non  disse  il  patriarca.:  ia  la  giudica 
d§gnQ   dif  morte ,   perchè    sfugge   le   nostre 
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chiese  ^  disprev^a  la  religione  *  abhomina  4 
riti  y  non  riconosce  la  spiritual  giurtsdi^e^ 
ne  de^ patriarchi  ^  lo  giudico  degno  di  mor^ 
te  y  perchè  non  maledice  il  concilio  di  Cai* 
eedonia ,  ed  i  Papi  Romani  /  non  professa 
in  Cristo  ijtna  natura ,  nia  due  /  non  dic^ 
Cristo  morto  nella  divinità  j  ma  nella  uma^ 
nìtàj  non  ammette  la  processione  dello  Spi^ 
rito  Santo  dal  solo  Padre  ,  ma  dal  Padre 
e-  dal  Figliuolo  ec.  Nò  ,  nulla  di  ciò  nò 
disse,  né  allegò  il  patriarca ,  a  motivo,  e  ti- 
tolo di  condanna  del  Comidas  ,  ansi  sensa 
patente  calunnia  noi  potea  né  dire  ,  né  al* 
legare  ;  perché  il  sacerdote  Comidas  era  •  in 
attualità  y  come  qui  dianzi  s  é  detto ,  primo 
prete  della  chiesa  Armena  di  S.  Giorgio  in 
Samatia;  dipendente  dal  patriarca;  perchè 
professava  pubblicamente  la  religione,  ed  il 
rito  degli  Armeni-;  ^perchè  era  sempre  vis* 
suto  subordinato  alla  giurisdizione  de'  pa- 
triarchi nazionali  prò  tempore  ;  perché  intor- 
no al  concilio  di  Calcedonia  ,  ed  al  Papa 
S.  Leone  nulla  egli  avea  detto  o  fatto,  da 
potere  irritare  coloro ,  che  rispetto  a  questo 
articolo  erano  illusi  ;  perché  egli  avea  sttn* 
pre  usato  rapporto  a  Cristo  il  termine  di 
una  »/f^iir^  .neir ortodosso  senso,  in  cui  lo 
usarono  i  primitivi  SS.  Padri  Armeni  die«» 
tro  la  scorta  di  S.  Cirillo  ;  perché  al  Trisa* 
gio  avea   sempre    aggiunta  l'addìeiòne   qui 
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trucifixus  es  &c.  giusta  le  ioteozioni  cattO'»^ 
licissime  jdella  chiesa  Armena  ;  perchè  circa 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre 
e  dal  Figliuolo  non  si  era  mai  espresso 
in  forma  diversa  dall'antichissimo  simbolo 
della  Liturgia  Armena,  composta  ed  usata 
da  Santi  ortodossi  ^  ed  in  questo  dogma  di 
fcdt  perfettamente  conformi  al  sentimento 
di  tutta  la  Chiesa  *  Inoltre ,  se  il  patriarca 
Giovanni  da  Smirne  avesse  perseguitato  il 
Comidas  per  fini  precisamente  religiosi ,  e 
manifestati  oell'  esterno  per  tali ,  ed  avesselo 
sacrificato  unican!iente  all'  eresia  ,  ed  allo 
scisma,  non  avrebbe  certamente  tralasciato 
di  presentare  a  detto  Comidas  una  formola 
di  fede  eretica  »  e  scismatica ,  acciò^  al  cos- 
petto del  Gran  Visir  la  professasse,  perchè 
colla  renitenza^  che  ne  avesse  mostrata  1* 
avrebbe  convinto  reo  di  adesione  alla  fede 
At  Fvanchiy  e  così  ad  un  colpo  solo  avreb^ 
be  calmata  la  coscienza  del  Giudice  ,  e  tolte 
di  mezzo  le  tante  difikoltà,  che  mostrò  il 
Gran  Visir  nel  segnare  contro  lui  sentenza 
di  morte  »  Chi  non  sa  che  lo  spirito  di  set* 
fa  è  identificato  collo  spirito  del  più  im« 
pegnato  proselitismo?  Ciò  facendo  avrebbe 
il  patriarca  giustificata  presso  il  Giudice  ^  e 
presso  tutta  la  sua  nazione  la  propria  con» 
dotta,,  ed  avrebbe  fatto  vedere,,  che  sola* 
mente  Ip  a^eb  per .  la  conservazione  della 
Tim.  IL  P  re- 


224    Compendio  Storico 

religione  Armena  Io  avea  condotto  (òntro 
il  delinquente  sacerdote  a  quelle  estremità. 
Nulla  egli  potea  temere  facendo  ciò.  Ne 
avea  anche  l'esempio  dallo  zelo  de'MussuI*- 
aiani)  perocché  per  ben  due  volte  fu  solle» 
citato  il  Comidasy  prima  di  essere  decapi* 
tato,  a  farsi  Turco.  Eppure  il  patriarca 
Dulia  fece  di  tutto  ciò;  ma  solo  persistè 
nella  sua  prima  accusa ,  cioè ,  che  il  Cotnidas  ^ 
era  ribelle  al  suo  sovrano ,  e  che  la  sua 
morte  era  un  sacrifizio  necessario  alla  quie- 
te della  nazione  •  Egli  è  dunque  evidente  » 
che  la  sola  personale  sua  fierezza ,  e  le  pas- 
sioni del  suo  animo  inviperito  furono  il  man* 
tice  de'suoi  detestabili  trasporti,  senza  che 
vi  si  meschiassero  fini  religiosi,  o  di  essi 
ne  facesse  egli  pubblica  mostra.  E  questo 
vero  resta  vieppiii  dimostrato  dal  fatto  de' 
due  compigni  del  Comidas  ,  che  prossimi 
ad  essere  decapitati  apostatarono  dalla  fede 
di  Cristo,  ed  abbracciarono  la  religione  de* 
Mussulmani .  Di  verità  ,  se  essi  avessero 
potuto  persuadersi ,  che  il  furore  del  loro 
patriarca  fosse  messo  in  movimento  da^soli 
fini  religiosi ,  qual  dubbio  ci  è ,  che  essi 
avrebbono  sperato  senza  esitanza  di  dover* 
nelo  placare,  quando  avessero  professata  la 
stessa  religione,  che  professava  il  patriarca 
medesimo,,  e  così  avrebbono  preferito  di 
continuare   a  mantenersi   costanti    in  quella 
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fede  y  che  era  stata  loro  tramandata  da'  ttiag- 
'  giori ,  e  che  aveano  succhiata  col  latte  ?  AduiH 
que  r  aver  preferita  la  religione  Mussulmaoa 
alla  Cristiana  in  cui  erano  nati ,  e  vissuti  per 
tanto  tempo ,  è  un  argomento  evidentissimo 
della  ferma  loro  persuasione ,  che  non  avreb- 
bono  potuto  placare  raninìo  inferocito  del 
patriarca ,  né  conciliatosi  il  suo  favore ,  quan« 
do  anche  avessero  fatto  rispetto  appunti  di 
fede  tutto  ciò,  ch'egli  avesse  voluto.  Final* 
mente  decapitato,  che  fu  il  ComidaSy  il  di- 
voto affetto  della  nazione  rimase  compreso 
da' sentimenti  della  piii  distinta  venerazione  « 
Ebbe  onorevole  sepoltura  ;  fu  riguardato 
qual  martire  tanto  da' cattolici ,  quanto  da* 
così  detti  scismatici;  ed  i  Mussulmani  me- 
desimi  sentirono ,  e  sentono  tuttavia  della 
stima  speciale  per  la  sua  memoria  •  Il  pa- 
triarca Giovanni  da  Smime  suo  persecutore 
fu  esecrato  (|a  tutti  ;  mostrò  egli  stesso  .del 
pentimento  del  suo  crudele  eccesso  ;  fuggì  da 
Costantinopoli ,  e  finché  visse  portò  addosso 
Todio  di  tutta  la  nazione.  La  tomba  del 
Camidas  chiamò  tantosto  a  se  in  folla  il  po- 
polo, e  presentemente  ancora  il  chiama  5 
e  con  molta  frequenza  viene  visitato  il  suo 
sepokrro  indistintamente  da  tutti  gli  Arme- 
-ni  •  Ora  tutto  questo  come  può  stare  ?  Se 
i\Ci>midas  era  stato  fatto  decapitare  per  ma- 
nifesti fini  religiosi ,  e  perchè  avea  apostatata 
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dalla  religione  de'  suoi  antenati ,  tutto  il  par» 
tito  nazionale  aderente  al  patriarca  l'avreb* 
be  dovuto  riguardare  qual  disertore  della  fc<r 
de  Armena  ,  e  conseguentemente  avrebbe 
dovuto  esecrare  il  suo  nome^  ed  avere  in 
dispregio,  ed  in  abbominazione  la  sua  me- 
moria. Giusta  i  principi  di  tutti  gli  settarj 
la  sua  morte  nella  loro  opinione  sarebbe 
stata  considerata  come  V  ultimo  compimento 
di  sua  apostasia ,  e  conseguentemente  Tavreb» 
^  bono  giudicato  morto  in  peccato  mortale ,  e 
piombato  airin^ferno.  Ed  i  cattolici  dall'ala* 
tra  parte  come  poteano  riguardarlo  qual  mar- 
tire, ed  onorarne  la  memoria  contanti  segni 
di  venerazione  specialissima ,  se  egli  è  vis* 
"suto  sempre,  ed  è  morto  nella  pubblica  e 
notoria  comunione  della  chiesa  Armena;  se 
dfino  all'ultimo  ne  ha  professata  la  fede,  ed 
il  rito;  se  è  stato  sempre  dipendente  da' 
patriarchi  ;  se  nelle  cose  religiose  ha  sempre 
comunicato  con  essi,  e  col  resto  de' nazio- 
nali loro  aderenti  ;  se  egli  era  un  individuo 
del  clero  Armeno  denominato  scismatico , 
ed  anzi  costituito  in  dignità  di  primo  prete 
(della  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Samatia^  se 
fino  all'  estremo  anelito  si  è  mantenuto  nella 
religione  de'  padri  suoi;  se  in  punto  di  mor- 
te non  ha  dato  verun  segno  esterno  di  abiu- 
ra, o  di  ritrattazione  della  passata  sua  con- 
dotta, e  di  adesione  espressa  alla  Chiesa  Ro* 
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imana  ?  La  pih  parte  de'  missionari  ".  conside* 
ravafio  allora  la  comunione  co' patriarchi  A  r* 
meni  come  affatto  illecita;  negavano  la  sa* 
gramental  assoliuione  a'nauonali  cattolici  i 
qualora  per  campar  da  morte  ^  e  dal  diserta* 
mento  di  loro  sostanze  i  accostati  si  fossero 
talvolta  alle  chiese  della  nazione  ;  non  con- 
cedevano la  grazia  della  pace,  e  della  ri* 
conciliazione  a'  penitenti  i  se  non  a  condizio* 
ae  espressa  di  non  porvi  mai  più  piiede  per 
verun  pressante  incontro. i.o  rischio;. quali fì* 
cavano  per  eretico,  e  scismatico  vitando  il 
partito,  che  aderiva  a^  patriarchi  ;  riguarda* 
*vano,  e  faceano  riguardare  alla  porzione 
cattolica  le  chiese  Armene  quai  sentine  d'ini* 
quità ,  e  combriccole-  di  Satanasso  •  Come; 
dunque  posero  nel  ruolo  de'  martiri  cattolici  » 
ed  ortodossi  il  Comidas  ^  morto  in  conser 
guen^a  di  fai  principj  carico  zeppo  .di  pec* 
cati ,  e  di  aoatemi  ?  Come  consentirono  ,  che 
il  popolo  ne  venerasse  la  memoria?  Come 
consentono,  che  oggidì  ancora  la  veneri  ? 
Come  eglino  ;  stessi ,  ed  in  voce ,  ed  in  pub- 
bliche stampe  gli  accordano  il  nome  di  mar- 
tire ?  Il  non  aver  egli  abbracciata  la  religio- 
ne MusMiln^ana  ,  conforme  prima  d'essere 
decapitato  erai^  stato  sollecitato,  a  nulla 
suffraga , .  se  la  piibbljca  ,  e  notoria  comu- 
nione sì  iittiva  come  passiva  col  partito  chia^ 
«lato  scinn^ticpi   in  cui  egU   è  vissuto,^ 
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ihortp ,  lo  costituiva  in  uno  sf&to  di  formai 
dannazione.  Ciò  tanto  gli  avrebbe  giovato 
alla  eterna  salute  ,  guanto  giovato  avrebbe 
a  Giovanni  Hus  ^  se  invece  di  rifiutare  la 
religione  cattolica ,  siccome  fece  sugli  occhi 
di  tutto  il  concilio  di  Costanza ,  rifiutata 
avesse  la  Mussulmana ,  e  si  fosse  lasciato 
vivo  vivo  abbrucciare,  per  mantenersi  osti- 
natamente saldo  nella  sua  setta  •  Ecco  adun- 
que costituiti  in  una  inevitabile  alternativa 
coloro  tutti)  che  riguardano  il  Comidas  co- 
me un  martire,  non  ostante  che  riguardino 
la  comunione  co*  patriarchi  Armeni  proibita 
Sn  ogni' caso  de  jure  divino^  ed . inseparabi- 
le da  gravissima  colpa.  L' alternativa  è  que- 
sta. Se  egli  nella  loro  opinione  è  un  mar- 
tire, non  è  dunque  proibita  in  ogni  caso 
de  jtére  divino  ^  ed  inseparabile  da  grave 
colpa  la  comunione  co'  patriarchi  Armeni  , 
perchè  il  Comidas  è  vissuto,  ed  è  morto 
in  detta  comunione ,  senza  che  siasi  sul  pun- 
to estremo  in  verun  modo  ritrattato.  Se 
poi  nella  loro  opinione  cotesti  comunione  è 
proibita  in  ogni  caso  de  Jure  divino ,  ed  in* 
separabile  da  grave  peccato ,  anzi  ella  stessa 
è  per  se  un  gravissimo  peccato ,  non  è  dun- 
que ,  che  senza  gravissima  colpa  possa  da 
essi  riputarsi ,  ed  onorarsi  qual  martire  il 
Comidas  j  attesoché  essendo  «gli  morto  in 
tal  pubblica)   e  notoria   comunione   sarebbe 
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morto  in  uno  stato  di  grave  peccato  »  e  con- 
seguentemente  terrebbono  Jui  morto  in  con* 
to  xii  marcire ,  cui  vivo  dovettero  tenere  in 
conto  di  eretico  e  di  scismatico  vitando  . 
Ma  inoltriamo  nell'amaro  ragguaglio  delle 
persecuzioni ,  le  quali  noi  sinceramente  de* 
testiamo  qualunque  ne  fosse  il  mantice  » 

Al  fiero,  e  da  tutti  abbominato  Ghuan*   xxxii. 
ni  da  Smime  venne  sostituito    nel    patriar*    Continua 
tato  di  Costantinopoli  per  la  seconda  volta  guo  delie 
Monsignor  Saac    della  città    di  Eghin    piìt  Pf^ecuzio. 

^       •  m  V  t  •        I  •         ***  Armene  • 

sopra  nominato ,   che  governo  quella  chiesa  pacifiche 
fino  all'anno  I7I4«  Durante  il  suo  governo  «»«»«« 
le  persecuzioni  ,   ed   i  tumulti   <iella    plebe  a/o^vvUrie 
tantosto   si   calmavano ,   quando    i   cattolici  d*i  p»triar- 
«ostravano  del  rispetto   sì  per  le  nazionali  ni  Goi<nl' 
chiese,  ^  pel  patriarca;  e  di  subito  si  riac- *  maneggi 
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cendevano ,  quando  le  prime  erano  aboomi-  usati  dai 
nate,  e  vilipeso  il  secondo.    Da  queste  aU^^s-  ^^f- 
ternati  ve  ne  nacque  ,  che  pih  cattolici ,  veg*  Ulìanova^ 
gendósi  costituiti  in  certo ,   e  manifesto  pe*  Ambascia. 
ricolo  di  perdere  e  roba ,  e  libertà  y  e  vita  >  Francia . 
se  in  contravvenzione  a' terrìbili   divieti  del 
Sovrano    avessero  fi^equentate   le   chiese   de* 
Franchi  per  gli  atti  di  culto  dovuto  a  Dio  ^ 
coo^e   la   più   parte   de*  missicHiar;  assoluta- 
mente volea;  e  dall'altro  canto  dispiacendo 
loro  assaissimo  di  essere  privati  della  sagra- 
meotal  assoluzione  da  essi  missionarj ,  quan- 
tunque volte  per  non  esporre  all'  ultimo  ec« 
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cidio  se ,  e  le  loro  innocenti  femiglte  acca« 
stati  si  fossero  alle  chiese  della  nazione;  in« 
iastiditi  della  calamitosa  loro  posizione ,  e 
considerandosi  colti  in  mezxo  da  due  inevi** 
tabili  fuochi  ,  da  quello  della  dannazione 
eterna ,  minacciata  lovo  inesorabilmente  da' 
missionarj  )  se  per  qualunque  sebben  urgeiH 
tissimo  titolo  osato  avessero  di  por  piede 
nelle  chiese  nazionali  ;  e  da  quello  della  per^ 
dita  di  tutti  li  beni  ,  denunciata  loro  dal 
Governo  politico,  se  si  fossero  fatti  vedere 
alle  chiese  de' Franchi ,  pensarono  di  miglio-' 
rare  almeno  la  temporal  condizione  coli' 
a<postatare  dalla  fede,  ed  abbracciarono  la 
religione  de' Mussulmani  •  Altri  poi  facen* 
dosi  un  pratico  dettame  di  coscienza  dietro 
le  traile  de'piii  vecchi ,  e  prudenti  missio-^ 
narj ,  ad  onta  di  tutti'  i  contrarj  reclami  de' 
piii  fervidi  y  e  meno  pratici  di  quelle  < mis- 
sioni »  continuarono  a  farsi  ad  ora  ad  ora 
vedere  alle  suddette  nazionali  chiese,  cre«^ 
dendo,  che  non  potesse  essere  illecito  per 
e^o  loro  ciò,  che  per  tanti  secoli,  e  coir 
tanto  frutto  dell' anime,  e  senza  scrupolo  , 
o  inibizione  di  diicchessia  praticato  aveano 
i  loro  maggiori^  né  potendosi  persuadere  , 
che  mentre  non  era  peccato  ricevere  ^in  det* 
te  chiese  pih  sagramenti,  ed  eziandio  Tee- 
desiastica  sepoltura,  fosse  poi  peccato,  e 
peccato  gravissimo'  fare  in  esse  qualche  ora« 

zio- 


feione  secondo  il  rito  cattolico ,  e  contribuir* 
vi  delle  limosiae  •  Alcuni  altri  fioalmente) 
attera  la  poca  loro  capacità  di  ben  discerne* 
re  quello ,  che  nelle  dure  loro  circostanze 
poteano  fare  y  si  viddero  sommersi  in  uci 
mare  di  perplessità,  di  timori,  e  di  amare 
angustie  j  non  osando  accostarsi  alle  chiese 
Franche  ,  o  ammettere  in  propria  cosa  vc^ 
run  missionario,  perchè  ciò  era  severissima» 
mente  vietato  dal  Governo  sotto  pene  pecu« 
BÌarie,  e  capitali;  e  nemeno  osando  dipor- 
tarsi alle  chiese,  nazionali  ,  stantechè  la 
comune  de' missionarj  vi  si  opponeva  ineso- 
rabilmente col  privameli ,  come  s' è  detta  ., 
de' sagramenti  :  però  vivevano  in  una  total 
privazione  de'  soccorsi  di  religione ,  ed  i  nati 
figli  rimanevano  senza  battesimo,  e  quindi 
in  pericolo  manifesto  di  perdersi  ad  ogni 
soppravegnenza  di  morte  improvvisa,  né 
poteano  suffragargli  col  battezzarli  secreta*^ 
mente  in  casa ,  mercè  le  rigidissime  perqui«> 
sizioni  de'proprj  parochi,  che  tutti  eranoc 
dipendenti  dal  patriarca  della  nazione,  e  la; 
inevitabilità  d'un  secondo  battesimo  ,  a  cui 
avrebbono  esposta  la  prole  battezzata ,  allor< 
che  da  essi  parochi  fossero  richiesti,  che  se*> 
condo  il  <:onsueto  fosse  ella  portata  alle  chie« . 
se  nazionali  ,  onde  ricevere  giusta  ,il  rito 
Armeno  in  un  col  battesimo  ancor  la  cresi- 
ma*   Quindi  essendo   stato   eletto  nell'aa» 
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no  1714-  a  patriarca  di  Costantinopoli  un 
tal  Giovanni  della  cit^à  di  Ghiengiè  ^  i  ca^ 
tolici  Armeni  vennero  in  deliberazione  di 
tentare  un  colpo  di  mano ,  e  procurarsi  for* 
m«le  licenza  dal  Governo  di  costruirsi  una 
chiesa  propria  »  e  crearsi  nella  persona  di 
Melchiorre  vescovo  Mamdenese  un  patriarca 
pel  ceto  loro,  ed  in  codesto  plausibile  pro<^ 
getto  concorsero  con  pieno  assenso  tutti  i 
missionari  Armeni ,  unitamente  alla  più  |>ar« 
te  de'  facoltosi  secolari  *  A  tal  iine  raguna* 
rono  somme  considerabili ,  e  stabilirono  la 
giornata,  in  cui  presentarsi  dinanzi  al  Gran 
Visir,  onde  nella  comune  supplica  esserne 
benignamente  esauditi.  Era  da  aspettarsi  y 
che  il  patriarca  della  nazione  sarebbesi  sen- 
za fallo  attraversato ,  tostochè  penetrato  aves^ 
se  le  loro  intenzioni .  Di  fatto  così  avven* 
ne.  Considerò  egli  un  tale  smembramento 
come  lesivo  de'  suoi  patriarcali  diritti ,  e  pe- 
rò rappresentò  al  Gran  Visir,  che  il  proget- 
to de  cattolici  nazionali  tendeva  a  distrug- 
gere l'autorità  del  coinune  loro  patriarca  , 
e  a  dividere  la  nazione  in  due  partiti ,  che 
non  si  sarebbono  mai  più  riconciliati .  Il 
Gran  Visir  pieno  di  viste  politiche  riguardò 
r affare,  come  direttamente  contrario  al  buon 
ordine  ^  ed  alla  sicurezza  del  principato  ^ 
ond'  è  y  che  al  primo  comparirgli  dinanzi  , 
che  fecero  i  cattolici  secolari  còlla  loro^sup» 
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plica  ,  furono  accolti  con  sia>ulata  piacevo* 
lezza,  ed  eccitati  a  condurre  al  suo  tribu- 
nale il  vescovo  Melchiorre  suddetto  con  due 
altri  'ecclesiastici  suoi  compagni  ,  nomati 
Giuseppe  Dotti>re  ^  e  Diodato  Sacerdote  ♦ 
£gli  avea  in  tanto  f^tti  catturare  in  antici- 
pazione tr^:  vescovi  capi  principali  di  tutto 
quel  maneggio  ;  talché  saputasi  la  loro  cat- 
tura dal  vescovo  Melchiorre ,  e  da'  suoi  col- 
leghi,  fortemente  s' intimorirono ,  e  cercaro^ 
no  di  sottrarsi  colla  fuga  v  Ma  i  secolari  cat- 
tolici, che  aveano  fatta  sicurtà  al  Gran  Vi- 
sir di  dovernegli  condurre  al  suo  cospetto 
fra  tre  giorni,  gli  sforzarono  a  con^arire  . 
Comparvero  adunque,  ed  ebbero  il  dispia* 
cere  di  vedere  dinanzi  a*  loro  occhi  aposta- 
tare dalla  fede ,  e  rendersi  Mussulmani  due 
^e'tre  vescovi  anteriormente  carcerati  ,  che 
pur  essi  furono  a  quel  punto  condotti  di- 
nanzi al  Giudice  •  Vi  venne  anche  il  patriar- 
ca, ed  accusò  Melchiorre  ,  ed  i  suoi* com- 
pagni 9  e  r  altro  vescovo  superstite  alla  apo« 
stasia  infelice  degli  altri  due  con  seco  im- 
prigionati, e  codesto  vescovo  si  chiamava 
Giovanni  j  gli  accusò  ,.  dico  ,  rei  di  macchi- 
nate sedizioni ,  e  di  mire  ambiziose  ,  per 
cui  mettevano  sossopra  tutta  la  nazione,  ed 
ispiravano  sentimenti  d'intestine,  divisioni  , 
e  di  scissure  fra  gli  Armeni .  Volle  Af^/- 
cbiorre  giustificarsi,  ed  incominciò  a  fissare 
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in  quistioni^  e  puati  di  religione  ilmotivoi 
delle  turboleiize ,  che  dividevano  gli  animi 
de' nazionali •  Ma  tosto  l'interruppe  il  pa* 
tri  arca  f  dicendo  ^  che  né  egli ,  né  gli  ade* 
renti  a  se  aveano  giammai  mosse  quistioni 
intorno  la  religione  ;  che  i  cattolici  spno  sta» 
ti  i  primi  a  metter  in  campo  cotesti  litigj^ 
che  la  fede  degli  Armeni  era  allora  quella 
stessa  y  che  aveano  professata  in  tutti  i  tem* 
pi  antecedenti  i  loro  antenati;  che  niun  nuo* 
yo  errore  T a vea  contaminata;  che  siccome 
i  loro  maggiori  non  aveano  cercato  mai  di 
dividere  fra  loro,  e  far  delle  scisma  a  ti* 
tolo  di  religione,  così  non  doveano  farlo 
nemeno  essi  ;  che  tutti  credevano  le  stesse 
verità,  e  solo  si  quistionava  su  certi  voca* 
boli,  il  cui  significato  dipendeva  dalle  in« 
tenzioni  interne  dell'  animo ,  eh'  erano  in  tut* 
ti  perfettamente  omologhe  ,  ed  ortodosse  ; 
che  le  chiese  nazionali  erano  state  sempre 
£no  a  queir  epoca  onorate ,  e  frequentate  da 
tutti^;  che  i  patriarchi  aveano  esercitata  pie- 
na,  e  pacifica  giurisdizione  sopra  ogni  indi* 
viduo  della  nazione;  e  che  la  pretesa  re« 
ccnte  di  erigere  altare  contro  altare  non  po- 
teva da  altro  spirito  procedere ,  che  da  quel- 
lo dell'interesse,  e  della  ambizione»  Ripre- 
se il  Gran  Visir  in  tuono  terribile  e  disse , 
cfa^  il  patriarca  avea  tutte  le  ragioni  del 
mondo  ;  che*  i  suoi  risentimenti  erano  gtu«. 
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«ti*  che  la  domanda  della  nuova  chiesa  er^ 
una  macchina  di  pura  sedizione;  che  già 
egli  sapea,  che  i  cattolici  Armeni  aveano 
delle  scerete  intelligenze  co'  Franchi  ;  che 
la  voluta  segregazione  dal  resto  de*  loro  fra- 
telli n'era  una  troppo  parlante  ripruova  ; 
e  però  condannava  alla  galera  in  vita  esso 
MehhUrre ,  ed  il  vescovo  Giovanni ,  ed  il 
Dottore  Giuseppa ,  ed  il  sacerdote  Diodato  • 
ed  incaricava  il  patriarca  sotto  pena  di  de- 
posizione ,  e  di  morte  di  vegliare  sopra  gli 
Armeni,  e  stirpare  dal  corpo  della  nazione 
quella  nascente  zizzania  ,  adoperando  tutte 
}e  forze  di  sua  autorità  eomimicatagli  dai 
Gran  Signore  *  Tali  parole  furono  tanti  &1* 
nuni  •  I  due  vescovi  co'  loro  compagni  furo- 
no tantosto  posti  in  galera  y  ed  alcuni  di  essi 
vi  morirono  di  puro  stento  non  noolto  do- 
po, e  solamente  potè  reggere  a  que' disagi, 
e  poscia  liberarsi  a  forza  di  mille  maneggi 
e  dispendj  il  vescovo  Giovanni,  Quindi  ii 
patriarca  esacerbato  dal  colpo  di  mano ,  che 
in  pregiudizio  della  sua  autorità  aveano  tea* 
tato  i  cattolici»  e  temendo  di  perder  la  te^ 
^ta,  se  lasciava  correre  le  cose  senza  puiv 
bliche  dinfK>strazioni  di  risentiniento  mosse 
una  general  persecuzione  contro  i  cattolici 
per  tutti  i  distretti  dell'Impero  Ottomano ^ 
e  ì\x  sempre  assistito  gagliardamente  dal  Go^ 
verno,  che  per  oggetti,  di  gelosa  pitica rU 
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guardava  gli  Armeni  cattolici  in  aspetto  di 
sudditi  pericolosi;  né  da  essi  altro  ricerca* 
vasi  f  se  non  che  praticassero  alle  chiese  del* 
la  nazione ^  come  a veano  sempre  praticato! 
loro  maggiori*  Neil* anno  171 5«  venne  as* 
sunto  alla  patriarcal  sede  di  Costantinopoli 
il  vescovo  Giovanni  BaHl(ese  soprannomato 
Golot  y  uomo  di  molta  prudenza  ,  ed  a&ian* 
te  della  pace»  segnalatosi  con  molte  belle 
azioni  fatte  in  favor  de*  nazionali  cattolici  in 
Costantinopoli  ;  perocché  essendo  tempo  di 
guerra  riscattò  parecchi  di  essi  dalla  schia* 
vitU  col  proprio  soldo*  Trovò  egli  tuttala 
nazióne  in  uno  scompiglio  generale;  quindi 
procurò  con  ogni  destrezza  di  calmare  gli 
^nimi  9  e  ricondurre  la  tanto  necessaria  ar* 
monia ,  e  quiete  •  E  già  volgevano  alla  cai- 
•ma  le  animosità  reciproche  ,  quando  ecco 
che  nell'anno  1720-  sfortunatamente  -si  di* 
valga  ^  che  il  Vicario  Patriarcale  Appostoli* 
co  residente  in  Costantinopoli  avea  intima- 
to con  nuovo,  é  maggior  rigore  a  tutti  i 
missionarj)  che  niuno  osasse  di  assolvere  ve* 
run  suo  penitente  Armeno ,  che  ito  fosse 
alle  chiese  nazionali .  Il  fuoco  della  persecu* 
zione  si  riaccese  tantosto  con  grande  asprez* 
za,  non  per  influsso  del  patriarca  Goiot  9 
ma  per  quello  della  plebe  $  e  de*  secolari  ^ 
che  temevano  di  essere  generalmente  gastigati 
•dai  comune  sovrano  ;  e  però  senta  saputa  di 
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esso  Golot  furono  catturati  non  pochi  cattolici 
xiel  dì  festivo  di  Pasqua,  che  rimasero  sor^ 
presi  per  via ,  mentrechè  ^con  troppa  pubbli- 
cità si  portavano  alle  chiese  à^ Franchi.  Il 
•prudente  patriarca  senza  esporre  se  stesso  j 
ed  incontrar  V  indignazione  del  Governo ,  stu- 
diò con  ogni  possibile  mezzo  di  raddolcire 
gli  spiriti ,  ed  a  questo  fine  mandò  segreta- 
mente persone  di  saggio  intendimento,  per- 
chè a  nome  suo  supplicassero  il  Vicario  Ap- 
postolico,  che  permettesse  a' cattolici  Arme** 
ni  l'accesso  alle  chiese  nazionali  per  solo 
tratto  di  civile  convenienza,  ed  amichevole 
urbanità,  assicurandolo,  che  non  vi  era  ve* 
runa  differenza  sostanziale  nella  fede  tra  gli 
Armeni  di  sua  comunione ,  ed  i  cattolici 
Latini;  ed  il  suo  attestato  egli  l'espresse 
con  queste  significanti  parole,  che  daauten* 
tjco  scritto  abbiam  rilevate,  cioè  :  Omnia 
admittimus ,  quie  njos  admittitis  /  &  reji» 
<imta^  qiue  vos  rejìcitis .  Cur  ergo  tantum 
eonttntionis  inter  gentes  nostras  desavit  ? 
Ma  il  Vicario  Appostolico  non  si  volle  arr 
rendere ,  e  secco  secco  rispose ,  che  egli  ub* 
bidiva  alla  S.  Congregazione  Romana  di 
Propaganda.  Tornò  ad  insistere  il  patriarca^ 
spedendogli  nuovi  messi,  e  rappresentandor 
gli ,  che  quando  la  S.  Congregazione  di  Prop 
paganda  fosse  presente  alle  calamitose  circo- 
stanze degli  Armeni  ,   e  vedesse   co'propfj 
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occhi  r  infelice  loro  posizione ,  e  conoscere 
la  perfetta  ortodosi^a  della  chiesa  Armeno;  , 
si  sarebbe  senra  fallo  piegata  ^alle  sue  discre- 
te domande.  Assicurò  di  nuovo,  che  noa 
vi  era  ne' dogmi  veruna  discrepanza  »  e  prò* 
.inise>  che  avrebbe  universalmente  proibita 
la  recita  dei  tre  ultimi  versetti  aggiunti  da 
•un  fanatico  impostore  all'Inno  Ou  Grascia» 
Jk  ec.  in  onta  del  concilia  di  Calcedonia  • 
Come  promise  y  così  fece  *  e  la  proibizione 
xli  tale  recita  fu  generale.  Nondimeno  riu^ 
sci  vano  ogni  suo  tentativo^  perchè  il  Vi« 
cario  si  mantenne  inflessibile»  ad  onta  che 
cotesta  sua  inflessibilità^  mettesse  in  eviden* 
te  rischio  tutto  il  cattolicisma  Armeno  ne< 
gli  stati  del  Gran  Signore.  Vedutosi  il  pa- 
triarca Golot  in  tali  frangenti ,  ed  esposto 
così  da  tante  bande,  s'ap{Mgliò  alla  predica- 
ziolie ,  e  di  continuo  esortava  il  popolo  alla 
pace  •  9,  E  perchè  9  dilettissimi ,  (  dicea  égli  ) 
,,  perchè  mai  tanti  »  e  sì  perniciosi  tiunul» 
,,  ti?  Non  è  forse  vero,  che  sì  noi,  con» 
jy  i  Latini  confessiamo  tutti  un  solo  Gesii 
^  Cristo  vei;o  Dio,  e  vero  Uomo;  perfct* 
yy  to  nella  Divinità  >  e  perfetto  nella  Urna* 
^y  nità  l  Quel  solo  indivisibile  Gesii  Cristo  ^ 
jy  che  noi  professiamo  col  termine  ^  una 
„  natura ,  viene  professato  dai  Latini  nostri 
„  fratelli  con  altri  termini  ;  e  la  formola  di 
^,  uno  ^4  indivisibile  .Gesù  Cristo   Tadope* 
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yy  riamo  entrambi  nel  simbolo   delle  rispet^ 
9)  tive  nostre  Liturgie,  dicendo  :  Credimus 
in  unum  Dominum  J esum  C bristum  filium 
Dehunigenhum .  Le  due  nature,  che  pro- 
fessano i  Latini    in   Gesù  Cristo,   forse- 
che  non  le    professiamo    noi   parimente  , 
„  credendo  GesU  Cristo  vero  Dio  ,    e  vero 
„  Uomo ,  perfetto  nella  Divinità ,  e  perfetto 
„  nella   Umanità?    Senza   la    natura   divina 
„  noa  sarebbe   egli   Dio  vero,   e   perfetto 
nella  Divinità  ;    siccome  senza  la   natura 
umana   non   sarebbe  Uomo  vero ,   e  per- 
fetto nella  Umanità.   Eccoci  pertanto  en- 
„  trambi  d'accordo.  Deponete  adunque  tut^ 
„  ti  i  sinistri  sospetti,   date  luogo  alla  ra^» 
gione ,  fate  pace  co'  vostri  fratelli .  Forse- 
che-  non  bastano  tanti  altri  gravissimi  ma- 
li ,  da   cui  è  bersagliata  T  infelice  nostra 
nazione,   che  voi   ne  vogliate   aggiugner 
de'niu>vi?  ''  Cosi  predicava  T infervorato 
patriarca ,  e  se  la  prudente  condotta  de'  mis«* 
siooarj  avesse  conciliata  dal  canto   loro  alle 
sue  parole  quel  grado  di  enei^a  ,  che  dipen- 
deva da  essi ,  i  torbidi  si  sarebbono  in  brie»- 
ve  tempo  generalmente  sedati.  Ma  essi  non 
rifinivano  di  ritirare  i  cattolici   dalle  chiese 
della  nazione,  e   di  rappresentar  loro,   che 
la  espressione  di  una  natura  in  Cristo ,  età 
un  poro  e  pretto  Euticiianismo  •  Quindi  av« 
veooc,  che  parecchi  vescovi  veggendoTuni- 
.  Tom.  IL  <X  vcr- 
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«versale  e  pubblicio  abbandono  delle  loro,  ckief 
se  sparse  per  T impero  Ottomano,  trasmise^ 
ro  d'accordo  un  memoriale  diretto  al  Gran 
Visir,  per  cui  supplicavano  ,  che  commet- 
tesse al  patriarca  Golot  di  punire  secondo  le 
leggi  i  cattolici  nazionali  delle  scissure ,  che 
cagionavano  dappertutto  nel  corpo  ddla  na- 
zione. In  conseguenza  fu  tosto  chiamato  al 
terribil  tribunale  il  patriarca,  a  cui  con  noi-' 
naccioso  volto  disse  il  Gran  Visir:  „  Sen-^ 
„  to ,  che  tra'  vostri  nazionali  vi  sono  al- 
„  cuni  >  che  si  chiamano  Franchi ,  e  che 
„  contro  la  volontà  del  Sovrano  non  ubbi- 
M  discono  a' vostri  cenni:  "Il  patriarca  tor 
«tamente  rispose:  „  Nella  mia  nazione  tutti 
„  sono  Armeni  j  né  avvi  fra  loro  verun  ri- 
„  belle  «  "  Con  questa  saggia  risposta  piar 
co  r animo  di  quel  potente, Ministro,  e  di.« 
leguò  il  fiero  turbine,  che  si  era  addensato 
^  isterminio  degli  cattolici.  Da  quell'istante 
«i  pose  egli  in  maggior  movimento  per. conr 
ciliare  gli  animi;  ma  nulla  di  slabile  9  e  di 
sicuro  potè  ottenere  •  Egli  è  vero ,  che  :par 
recchi  cattolici  pih  illunvinati  cominciarono 
a  farsi  talvolta  vedere  alle  chiese  nazionali, 
ma  in  paragone  di  tanta  moltitudine ,  che 
se  ne  teneva  lontana^  sempre  furono  pochi .^ 
Il  Vicario  AppostoUco ,  e  la  piii  parte  de* 
missionari ,  per  ubbidire ,  com'  essi  dicevano , 
agli  ordini  venuti  loro  dalla  S.  Gongveg»- 
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kìone  di  Propaganda,  ne  distoglievano  tutti 
colia  maggiote^  e  piit  determinata  efficacia  9 
e  non  sólo  begavàno  inesorabilmente  Tasso* 
luzion  &agranì)entale  a  chi  si  fosse  portato 
alle  chiese  suddette  ^  ma  inoltre  giunse  il 
Vicario  a  sospendere  dalT  esercizio  della  con« 
fcssionci,  e  della  celebrazione  della  Messa 
chiunque  de*  confessori  avesse  usato  dell'  in^ 
dulgenza  eoMoro  penitenti ,  ed  interpretiindo 
la  mente  di  Roma,  gli  avesse  assoluti  *  Ciò 
nondtìiìeno  non  si  stancava  il  pacifico  Golot 
di  mettere  in  opera  tutte  le  vie  della  con* 
ciliazione.  Profittò  anche  d'una  particolare 
circostanza  )  che  credè  favorevole  alle  sue 
lodevoli  mire»  £ra  Tanno  tyl6.  quando 
essendo  morto  il  CathùHcòs  di  Eczmiazin  « 
nomato  ^sdui^adur  ^  o  sia  Diodato  ^  ven« 
ne  assunto  a  quella  sede  Carabiet  IIL  Ut' 
nensù^  arcivescovo  già  diGalazìaé  Si  portò 
egli  in  Costantinopoli  per  esservi  consacra- 
to da  dodici  vescovi  giusta  Io  stile  della 
chiesa  Armena  *  Fece  il .  Golot  che  la  sua 
presenza  Servisse  agli  oggetti  della  tranquil* 
lità  comune;  e  però  lo  pregò ,  che  con  tut« 
te  le  forze  di  sua  autorità  s*  interessasse  a 
levar  di  mezzo  tutte  le  dissensioni.  Il  pa«. 
trìarca  Carabiet  i(!tàx  che  volentieri  vi  s^irn* 
pegno  ,  e  con  ogni  più  dolce  maniera  si 
studiò  di  persuadere  a  que' cattolici  di  non 
z^stte  così  inflessibili  ne'  loro  proponimenti , 

Q^    a  ma 


24*     Compendiò  Storico 

ma  onorare  qualche  volta  della  loro  presene 
za  le  chièse  della  nazione,   dove  pure  rice* 
vevano  i  sagramenti  del  battesimo,   e  della 
cresima ,  celebravano  i  loro  matrimon ) ,  e  le 
esequie  de*  defunti  •  Fece  loro  vedere  ,    che 
tutti  gli  Armeni  erano  pienamente  concordi 
nella  credenza  de' medesimi   dogmi;,  che  il 
padre  delle  tenebre  per  distruggerli  scambie* 
volmente  avea   suscitate    quelle    discordie  ; 
che  tutti  erano  fratelli ,  e  figliuoli  della  me- 
desima chiesa;  che  per  non  irritare  il  cornu** 
Be  sovrano   conveniva  usar  prudenza  ,    ami- 
carsi  scambievolmente,  e^  mostrare,  ch'era- 
no sudditi    fedelissimi  ,   e  lontani    da   ogni 
sentimento  lesivo  della  pubblica   sicurezza  . 
A  tali  rimosti?anze    si    sentirono    commossi: 
moki  cattolici  de' piìi  intelligenti  ^  ed  i  vec«» 
chi  j  e  prudenti    missionarj    erano   di    senti- 
mento,   che  '  non   si  dovesse    trascurare  una 
occasione  si  bella  da  rappacificare  gli  animi , 
e  far  cessare  una  volta  per  sempre  le  fune- 
ste divisioni.  Ma  tutte  le  loro  insinuazioni 
riuscirono  inutili  •  I    pi^   ardenti ,   e  meno 
pratici  del  carattere  della  nazione    tenevano 
fermo,  che  senza  gravissimo  peccato  non  si 
potevano  accostare  i  cattolici  alle  chiese  na« 
zionali.  Parecchi  massimamente  Europei,  o 
Regolari  di  professione  ebbero  l' imprudenza 
di  farsi  intendere ,  che  quando  si  fosse  coiw 
Mntito  a'fattpUci   Armeni  di   apd^ire    dlq 
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chrese  della  nazione ,  e  contribuirvi  delle  Ho' 
tnosinC)  sarebbe  mancata  ad  esso  laro  ogni 
sussistenza ,  onde  poter  vivere ,  e  si  po- 
tevano serrare  le  chiese  de  Franc&L  Co* 
testi  sentimenti  appena  si  divulgarono  ^  che 
tantosto  ne  seguì  grave  scandalo  in  tutti 
gli  Armeni  dipendenti  dal  patriarca  ;  peroc«* 
che  si  udì  per  le  bocche  di  tutti ,  che  non 
dunque  la  religione ,  ed  il  buon  servizio 
della  Sede  Romana ,  ma  solamente  T  interei « 
se  dava  T anima  a  tutte  le  discordie,  e  di^ 
visioni  di  partiti  •  Tumultuò  pertanto  la 
plebe,  e  fu  costretto  il  Golot  suo  malgrado 
di  dar  ordine  al  Vajvoda  o  sia  pubblico 
Governatore  di  Calata  di  far  arrestare  ,  e 
mettere  in  carcere  que' cattolici ,  che  fosse* 
ro  stati  sorpresi  per  via ,  mentrechè  s' incam-* 
minavano  alle  chiese  de*  Franchi .  Fu  tosto 
ubbidito,  e  rimasero  catturati  non  pochi  ; 
ed  «gli  per  siTa  personale  sicurezza  $  e  per 
non  essere  accusato  presso  il  Governo  di 
colpevole  negligenza  nell'  invigilare  sulla  con- 
dotta de' suoi  nazionali  ,  usò  della  severità,^ 
-e  pose  mano  a'  gastighi .  Ma  essendosi  in- 
terposti alcuni  de'  primarj  cattòlici ,  si  lasciò 
facilmente  calmare ,  perchè  sinceramente  ama- 
va la  pace*  Non  però  di. meno  continuaro-^ 
no  le  imprudenze*  talché  egli  ora  inaspri- 
vasi ,  ed  or  deponeva  lo  sdegno  con  alter- 
nativa analoga  alla   condotta   più^   o  nieno 
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cifcospctta   de*  missìonarj ,    e    de*  lóro    peni* 
tenti.  E  già  correa  Tanno  ly^is*  quando  il 
Vicario  A  ppostolico  assicurò  segretamente  i 
missionari  Armeni  j   che    sarebbegli   riuscito 
di  ottenere  anche  ad  essi  la  permissione  dai 
Gran  Signore  di  poter  fabbricarsi    una  pro- 
pria chiesa  a  Pera^    ed  inoltre   levare  dalle 
mani  del  patriarca  due  chiese  nazionali,  una 
z  Calata^  e  l'altra  2iSamatia.  Quindi  im- 
pose loro  il  secreto,  ed  incaricogli    di    rac- 
cogliere   a   tal    oggetto    da*  secolari    cattoli- 
ci qualche  somma  di  soldo,   la  quale  fu  in 
breve    tempo    raccolta    in    ragione   di   120* 
borse,  che  consegnate  furono  ad  esso  Vica- 
rio^ I  tentativi  furono  fatti    colla  maggiore 
destrezza  ,    ma  ,    attesa    T  inflessibilità    del 
Ministero,   tutti  sfortunatamente   abbortiro- 
no,    e  si  perdette    l'opera,    ed   il  danaro  . 
Penetratasi  la  trama  dal  partito  aderente  al 
patriarca ,  non  si  può  dire  di  quale  ,  e  quanta 
malevolenza  n'arsero  i  cuori,  e  come  si  ra- 
dicò in  tutti  la  sinistra  opinione ,  che  dun- 
que il  Vicario  Appostolico,  ed  i  missionari 
aveano  delle    mire  indirette ,    e  ^on  occulti 
manéggi  studiavano  di  privar  la  nazione  del- 
le proprie  chiese.  Basta  alla  moltitudine  in- 
disposta un  urto,  per  abbandonarsi  al   furo- 
re. Gridò  adunque  là  plebe  concitata  contro 
sì  fatti  procedimenti ,   e  riguardò  lo  spirito 
di  proselitismo    nel  Vicario  Appostolico,  e 
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4ie'.^is$ionar; .  carne  uno  spirito  di  guerra- di- 
<^f8ta  -cootro  T. autorità  de*  patriarchi ,  e  Ja 
legittimità  de*  loro  titoli  circa  il  possesso  pa- 
cì&co  delie-proprie  chiese.  Che  però  il  fuo- 
co ckjla  persecuzione*  crebbe  in  vieppiii  iut- 
4r^5a  vivacità  /   se    ne   propagarono  rapida- 
mmto  le  flamine    dappertutto  •    Alcuni   de' 
rfià  fanatici ,  e  violenti  scagliarono  contra  i 
CAttoIici,  delle  maledizioni  le  più  esecrande.; 
e  da  •  taluno   de'  piii  grossolani  si  disse    per 
fino  anatenjia  al  concilio   di  Calcedonia,    ed 
a  S.  Leone  per  dispetto  e  noja}  che  i  mis- 
siosarj,  ed    ì  loro  penitenti    avessero  tutto 
giorno  in  bocca  questi  venerabili  nomi ,  e  con 
essi  autori?szas$ero  le  loro  coptese*   Il  brac- 
cio del    principe   ad  Ojgni  delazione   accordò 
tutta  la  sua  terribile  forza  ;    e  più  volte  si 
viddero   attorniate    da    pubbliche  guardie  le 
chiese  de  Franchi  y  e  quindi  furono  strasci* 
nati   alle  carceri ,    ed  alle  galere    que'  mise^ 
ri  cattolici ,  che  vi  poterono  esser  sorpresi  • 
Il  patriarca  Ccht  per  non  perdere    la  testa 
alla  prima  accusa  »  che  da  gualche,  inviperi- 
to plebeo  fosse  poi;tata  contro  di  lui  al  Go« 
vierno ,  4ovè    mostrare    della   severità ,    ad 
onta  del  verp  desiderio  di   veder  una  volta 
estinti   tutti  i  germi  di  que' funesti   dissidj* 
Le  conseguenze    delle    sediziose   animosità 
giunsero  rant' oltre,  che  impegnarono  l'urna^ 
nitày   e    la  degnevolezza.  di  S.   £•    Signor 

(ì    4  Mar- 


"'■«> 


z^ó    Compendio  Sto  ri  c  o 

Marchese  di  Villtnova  Ambasciatole  di  Frao* 
eia  presso  la  Porta  d'interporvi  ìstjstoL  jbc* 
Stazione.  Chiamò  dunque  a  se  il  patriarca 
^i  Costantinopoli  Giovanni  Golop  ^  ed  ^Dche 
il  patriarca  di  Gerusalemme  di  nome  ^re* 
gorioj  che  a  que' giorni  trovatasi  in  quella 
capitale,  e  parecchi  altri  de' pri mar)  Armenti. 
Mastxòi  loro  colla  maggiore  energia  quanto 
fatali  fossero  al  ben  generale  della  nazione 
Armena  le  maniere  aspre  ^  e  feroci  ^  onde 
gl'individui  di  essa  reciprocamente  si  bce» 
ravano,  e  senza  avvedersi  cooperavano  eie* 
camente  gli  uni^  e  gli  altri  al  comune  loro 
distruggimento .  Fece  vedere,  die  la  rcli- 
.gione , ,  r  onore ,  V  umanità ,  ed  anche  la  po- 
litica stessei  doveano  mettere  nella  maggior 
sollecitudine  la  rispettiva  autorità^  e  credi- 
to de'  patriarchi ,  onde  ricondurre  al  buon 
senno  il  popolo  illuso ,  e  sopire  .  que'  torbi- 
di. Per  guadagnare  i  loro  animi  promise  V 
opera  sua  presso  il  Ministero  Mussulmano  per 
l' esito  felice  di  grave  causa ,  che  allora  trat- 
tavasi  tra  gli  Armeni ,  ed  i  Greci  rapporto 
alla  chiesa ,  monistero  ,  ed  adiacenze  di 
S.  Jacopo  di  Gerusalemme.  Poco  ebbe  egli 
a  faticare  per  disporre  que'  cuori  all'  amto 
della  pace.  Essi  l'amavano  sinceramente ,  e 
solo  si  dolsero,  che  ad  onta  di  tanto,  ch^ 
£no  allora  àveano  fatto  per  la  tranquilliti 
comune^  n'erano  sempre  rimasti  delusi,  at* 
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tese  le  imprudenze  troppo  eccessive  della 
plebe  cattolica ,  eie  inesorabili  inibizioni 
w  missionari ,  onde  vietavano  agli  Armeni 
loro  penitenti  di  visitare  talvolta  le  <:hiese 
nazionali ,  e  contribuirvi  qualche  discreta 
limosina  •  Rappresentarono  i  patriarchi  j  che 
sì  essi^  che  gli  Armeni  del  loro  partito^ 
credevano  tutte  le  verità  cattoliche  9  .  né  vi 
era  veruna  discrepanza  nè'dommi;  che  la 
loro  insistenza  per  T  accesso  delle,  chiese 
della  àazione  nasceva  dalla  rigorosa  loro  res* 
ponsabilità  presso  il  comune  sov^raiio  sulla 
condotta  d'ogni  Armeno;  ch'essi  pe^ricola* 
vano  nella  dignità  ^  sostanze ,  e  vita^  qua* 
lora  su  tal  punto  fossero  stati  accusati  da 
iqualche  invidioso  della  menoma  indolenza  ; 
che  la  frequenza  degli  Armeni  cattolici  al« 
le  chièse  it^  Frane  Ai  sapeva  assai  malepres* 
so  il  Governo  per  motivi ,  e  gelose  ragioni 
di  stato;  che  assolutamente  voleva  il  Gran 
Signore,  che  come  si  era  sempre  fatto  in 
passito  5  così  Senza  tergiversazione ,  o  ingan- 
no si  proseguisse  a  fare  in  seguito  da  tutti  ^ 
e  venissero  da  ognuno  frequentate  unicamen* 
té  quelle  chièse ,  che  air  esercizio  del  pub- 
blico culto  nel  proprio  rito  erano  state  ac- 
cordate ab  antico  agli  Armeni.  Pregarono 
in  fine,  che  il  Sig.  Ambasciatore  ammonisse 
i  niissioharj  de)la  debita  moderazioiie ,  e 
prudenza;  ch'eglino  dal  canto  loro  avrebbo^- 

no 
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pio  posto  in  opera  tutti  i'  possibili  mezzi 
di  far  rifiorire  la  buona  armonia»  e  toglier 
di  mezzo  ogni  pretesto  aUe  discordie  ;.  ttìm 
che  conveniva ,  che  il  loro  •  zelo  non  foss^ 
disturbato ,  e  reso  infriUtitoso  da  .altro  con» 
trarlo  zelo  •  Quanto  promisero  y  tutto  puA:» 
tiuilmente  osservarono  ;  e  con  tanto  m^* 
giore  impegno  il  fecero  y  ^uantochè  ebbero 
il  piacere  di  guadagnare  la  sopraddetta  gra* 
rissima  lite  toccante  la  chiesa  di  S.  Jacopo 
di  Gerusalemme,  mercè  l'influenza  avutane 
co' suoi  buoni  ufficj  dal  Signore  predetto  •• 
Che  peròr  pieni  di  virtuoso  calore  comincia- 
rono entrambi  i  patriarchi  a  predicar  nelle 
chiese  pace,  carità ^  amor,  fratellanza;  rim- 
brottarono ad  uno  ad  uno  i  piìi  sediziosi:; 
mostrarono,  che  gli  Armeni  cattolici  erano 
figliuoli  di  S«  Gregorio  Illuminatore  come 
qualunque  altro  ;  che  tutti  credevano  i  me- 
desimi  dommi;  che  solo  le  rispettive  passio- 
ni fondate  sopra  sinistre  apprensioni  aveano 
operata  V  in&usta-  divisione  de'  cuori  ;  che 
si  desse  luogo  alla  ragione  ;  e  che  calafati , 
che  fossero  i  tumulti,  a vrebbono  chiaramen- 
te veduto  d' aver  perseguitati  de'  fratelli , 
mentre  credevano  di  perseguitar  de'  nemici  • 
Il  Signor  Ambasciatóre  ,  e  Marchese  di 
VtUaoova  promosse  per  parte  sua  con  ogni 
aelo  r  opera  della  desiderata  riconciliazione  ; 
ond'  è ,   che  insinuò  a'  missionarj  i  <he  dal 
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cànterloro  contribuissero  con  ogni  destrezza  | 
e  spirito  proprio  d'  (^ni  moderato ,  e  pru- 
dente eccksiastico  al  sopimento  delle  turba* 
zioni  degli  Armeni  ^  che  permiettessero  a* 
cattolici  lor  penitenti  di  visitare  ie  chiese 
della  nazione,  e  lasciarvi  qualche  limosina; 
che  gli  esortassero  ad  esercitare  i  dovuti  se* 
gni  di 'rispetto,  e  di  civiltà  al  patriarca ,  ed 
a'  sacerdoti  del  suo  partito .  Ma  quanto  è  ms^ 
difficile  dileguare  da  certi  animi ,  e  cervelli  ot* 
tusi  il  sinistro  delle  concepite  prevenzioni  i 
Lottarono  i  patriarchi  colla  popolare  pervica* 
eia,  e  poco  mancò,  che  non  vi  rimanessero 
oppressi  dalla  prevalente  piena  del  più  insano 
furore.  Certo  è,  che  il  patriarca  Golct  ^ 
mentre  esortava  la  moltitudine  ad  usar  mo« 
derazione,  e  deporre  gli  od),  fu  gravemen- 
te insultato,  ed  anche  minacciato  nella  sua 
sltssz  chiesa  patriarcale  da  una  indomita 
turba  di  plebei  venutivi  da  C^s^atta  y  talché 
a  sicurezza  della  vita  non  potè  per  qualche 
tempo  farsi  vedere  in  pubblico ,  né  assistere 
alle  funzioni  •  ecclesiastiche  proprie  del  suo 
grado  t  Costoro  furono  sommossi  da  alcuni 
sediziosi ,'  che  loro  rappresientarono ,  che  tan« 
to  il  patriarca  Giovmni  Goht  ^  qusnìtoGr^* 
gorio  patriarca  di  Gerusalemme  ,  e  la  piU 
parte  de'primarj  Armeni,  erano  stati  gua« 
dagnati  dall'  Ambasciatore  di  Francia  al  par* 
cito  de'Latixrì)  e  che  erasi  concertato  d'ac* 
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tordo  di  cambiare  in  rito  Laitino  V  antkhiS'* 
»mo  rito  della  chiesa  Armena:  <^  PreVenutir 
da  sì  fiera  illusione  si  abbandottarono  a  ttiN 
ti  gli  eccessi,  di  cui  è  capate  una  pkbe 
furibonda,  e  poco  giovò ^  che  fossero  ma« 
ledetti  e  scomunicati  in  pubblica  chiesa, 
e  che  il  sopraceénnato  patriarca  di  Gerusa-» 
lemme  dicesse  dall'  alto  del  Coro  anatema  a 
que' sacerdoti  ,  che  avessero  osato  di  am-> 
mettergli  a'  sagramenti .  Durò  per  più  gior- 
ni nel  massimo  punto  di  fervore  questa  as- 
surda  manìa  •  Contribuì  non  poco  a  mante* 
nerla  nel  colmo  di  sua  atrocità  il  fanatismo 
censurabile  di  alcuni  cattolici  Armeni  nati 
nella  feccia  del  popolo,  che  male  applicane 
do  le  istruzioni  avute  da' missionarj,  con  pa« 
role  di  somma  contumelia  detestavano  le 
chiese,  ed  i  riti  nazionali  «  Per  distruggere 
adunque  in  una  maniera  sensibile  negli  ani- 
mi grossolani  della  plebe  tutti  i  vicendevoli 
pregiudizj ,  >  pensò  il  Sig«  Marchese  di  Villa* 
nova  di  giuocare  una  carta ,  il  cui  effetto*  ria* 
sci  soprammodo  a  tutti  salutare.  Egli  medesi- 
mo con  tutta  la  sua  famiglia ,  e  corte  si  portò 
in  dì  festivo  con  molta  solennità  nella  chie- 
sa di  S.  Gregorio  Illuthinatore  di  Galata  ^ 
ed  assistè  alla  Liturgia  Armena  i  ed  a  tutte 
le  altre  ecclesiastiche  funzioni ,  e  riportò  dai 
patriarica ,  e  dal  suo  clero ,  e  da  tutti  i  pri- 
marj  della  nazione    k  più  distinte  testimoi> 

nian- 
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ifHanze  4i'Onor«,  e  di  alto  rispetto  •  Questcr 
luminoso .  esempio  disarmò  sul  momento  la 
plebe  djTGonvenuta  ;  brillò  sul  volto  di  tut- 
ti una  inusitata^  letizia;  dilegqò  T incanta 
de' rispettivi  delirj,  e  coQjcbiuse^o ,  chedun- 
^iie  era  falso ,  che  agli  illuminaci  Europei 
Latini  fossero  in  abbominazione  le  chiese 
della  nazione,  ed  esecrabili  iriti.  Il  saggi<^ 
Ambasciatore  per  vieppiù  radicare  negli 
animi  del  volgo  Armeno  cotesti  sentimenti, 
nuovamente  tenne  discorso  co'  mìssionarj  y  n 
con  autorità  ^  propria  del  suo  grado  ingiunse 
loro,  che  esortassero  i  cattolici  nazionali  a 
non  essere  in  veruna  maniera  ingiuriosi  alle* 
proprie  chiese,  ed  accostarvisi  senza  aleuti- 
timore  ,  giacché  col  fatto  suo  proprio  erasi 
egli  certificato ,  nulla  farsi  da'  sacerdoti  Arme- 
ni nelle  loro  ecclesiastiche  funzioni ,  che  po- 
tesse ragipnevolmente  credersi  non  conforme 
ansanti  dommi  di  religione,  o  discordante 
dal  buon  senso ,  e  dalle  regole  di  grave^  de*^ 
coro  •  Con  un  altro  tratto  di  saggia  '  politi-^ 
ca  volle  guadagnarsi  vie  maggiormente*  gli 
animi ,  onde  rendere  permanente  la  trapquil- 
lità  della  nazione  •  Costumandosi  nella  sera 
del  venerdì  santo^di  fare  a  Calata  una  so- 
lenne processione  prima  daV Latini,  poscia 
da' Greci,  ed  ultimamente  dagli  Armeni^ 
ordinò  le  cose  in  qiodo,  che  gli  Arnieni 
fossero  i  primi  a  farla.  La  fecero  essi  con 
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^ni  magnificerà,  ed  il  Signore  suddetto  n* 
(ra  spettatore  da  una  finestra^  e  godeva  di 
<juella  divota  funziope^  Giunti  gli  Armeni 
di  rimpetto  alla  chiesa  di  S4  Benedetto  de"*- 
Gesuiti  si  fermarono  dinanzi  la  porta ,  e  vi 
cantarono  solennen^ente  una  lezione  del  vàn^, 
gelo  ^  ed  alciini  Sacri  inni  ^  t  lo  stesso  fj^e- 
rd  i  Latini  ad  insinuazione  del  Sig4  Amba-', 
sciatore  dinanzi  la  pùrta  della  chiesa  di  Sai\ 
Gregorio  Illuminatore  degli  Armeni  *  Que-». 
ito  tratto  di:  religiosa  comunicanza  piacque 
tanto  agli  Armeni  anche  idioti  «  ed  a'Cesa<^ 
iriensi  massimamente  y  che  dissero  e  replica» 
reno  più  volte  ad  alta  voce  : . ,,  Facesse  Dio  f 
,1  che  fossei'o  tolte  di  mezzo  una  volta  per 
)^  sempre  le  nostre  discordie .  ''  Mitigati  per 
tal  modo  gli  animi  non  si  dissero  y  né  piìi 
si  cantarono  da  veruno  i  versetti  dianzi  ram<» 
mentati  contro  il  concilio  di  Calcedonia  ^  e 
di  Sé  Leone;  e  la  prima  volta ^  che  alcuni 
fanatici  della  vicina  città  di  Scuttari  nelF 
Asia  il  fecero  ^  ne  furono  severamente  pu<*> 
niti«  Gli  Armeni  cattolici  di  rango  piii  di* 
stinto  già  si  accostavano  alle  chiese  nazio- 
nali y  ed  i  missionarj  posti  in  suggezione  dal 
Sig.  Marchese  di  Villanova  non  ne  facevano 
^ii  scrupolo  nemeno  alla  plebe.  La  pace 
eoa  tanto  stento  ricondotta  comincia  ad  aU 
ligoare»  e  durarono  a  godersene  i  dolci  frut* 
ti  sin  che  il  benemerito  Ambasciatore  cmi* 

ti- 
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tinuò  la  sua  Ambasciala;  ma  qoaodo  fiol 
questa  ,  ed  egli  f^arti  da  '  Costantinopoli  , 
si  risvegliarono  di  nuovo  i  torbidi,  mercè 
le  poco  caute  maniere  adoperate  da  alcuni 
cattolici*  Nondimeno  durò  sostanzialmente 
la  pace  fino  all'anno  1741^  che  fu  Tultimo 
della  vita  del  patriarca  Golot  ^  a  cui  venn^ 
subitamente  sostituito  Jacopo  Nal  , ,  stato 
già  suo  discepolo. 

I  principj  del  governo  di  questo  patriarca  ixxiii. 
furono  pacifici  ;   ma   essendosi   moltiplicate  ùsau'^d"'' 
in  seguito  le  imprudenze  della  plebe   catto^  patriarchi 
lica,   ed  abbandonandosi  le  chiese   nazionati  ^{''^f^f^^^ 
colla  maggiore  pubblicità  5  pose  mano  z^^^ùiodatì. 
stJghi  )  pi  il  per  propria  sicurezza ,  e  per  noQ 
essere  accusato  presso  il  Governo   di  cdpe^ 
vole  negligenza  nell*  attendere  a* gelosi  dove^ 
ri  del  suo  uffizio ,   che  per  malevolenza  d* 
animo ,  che  ci  avesse  «  Di  fatto ,  egli  si  pla<* 
cava,    e  deponeva  ogni   severità  tostochè   i 
cattolici  mutavan  condotta^  In  queste  altev« 
native  di  rigore,   e  di    piacevolezza  fu  co^ 
stretto  a  scrivere  in  difesa  della  credenza,  e  "* 

de'  riti  Armeni ,  e  pubblicò  parecchi  trattati 
apologetici  «  £gli  soffrì  diverse  vicende  ;  tal* 
che  dimesso  il .  patriarcato  di  CostantinoppU 
ottenne  quello  di  Gerusalemme,  vacato  per 
la  morte  del  patriarca  Gregorio  piii  sopra 
nominato,  ed  in  sua  vece  fa  assunta  alla 
sede  Coistaiitinopolitana  un  tal  vescovo  Mi^ 

nas  . 
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nas  •  Questi  non  guari  dopo  ebbe  a  dimeN 
tere  quella  chiesa,   a  cui  fu  di  nuovo  tras- 
latato   da  Gerusalemme  il  Nat  ^    che  final* 
mente  stancato   dalle  sofferte  fatiche ,   e  di- 
venuto assai   cagionevole,   cercò  ed  ottenne 
dal  Gran  Signore  il  permesso    di  rinunziare 
alla  sua  carica,  a  cui  fu  assunto  nel  17^4* 
Gregorio  Diodati  nativo   di  Costantinopoli  • 
Il  Nal  si  ritirò    nella  vicina  città   di  Scutr 
tasi  in  Asia ,  ed  ivi  in  sorte  privata  finì  sua 
vita.  Durante  il  suo  governo  si  riscaldarono 
piii  che   mai  alcuni  missionarj  poco   pratici 
delie  cose  degli  Armeni ,    e  facendosi  forti 
sulla  Istruzione  Cum  sape  &c.  emanata  dal« 
la  S.  Congregazione  di  Propaganda  fin  dalP 
anno  172^.  proibivano  a'  cattolici  nazionali 
con  inesorabile  rigidezza  ogni,  e  qualunque 
accesso    alle   chiese  della ^  nazione.   Quindi 
nell'anno   1747.   sotto    li   22.  Maggio,  e 
susseguentemente  molti    de'  primarj  Armeni 
rilevarono   alla  S.  Sede   i   gravi  disordini , 
che  ne  nascevano  ad   eccidio  delle  loro  so* 
stanze  ,  e  famiglie  dalla  mala  applicazione  di 
detta.  Istruzione,  ed  in  un  ricorso  fatto  Co- 
me, seppero,  colla  "pìh  schietta    ed   ingenaa 
semplicità,   e  tenerezza   versarono  nel  seno 
del  Vicario  %di  Gesti  Cristo ,  le  loro  atnaret- 
ze ,  ed   implorarono   opportuni   rimedj  ^   e 
{irovvedimenti  alla  comune    salvezza.  Co- 
testo  scritto   pieno   di    miserabili  lagnanze 

con» 
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contro  il  ceto  de'  missionarj  Franchi  massi- 
mamente Regolari  fu  rassegnato  alla  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda ,  è  per  conservarsene 
r  originale  ne' suoi  Archivj,  tralasciamo  di 
riportarne  la  copia  -  Sotto  il  patriarcato  di 
Gregorio  Diodati  durato  dal  17^4.  fino 
al  1773.  respirarono  i  cattolici,  né  forono 
bersagliati  da  verun  significante  disastro  , 
La  singolare  placidezza  di  Gregorio ,  V  illi- 
bata sUa  probità',  e  la  perfetta  ortodossia  , 
guadagnarono  il  cuore  di  tutti ,  ed  egli  con 
un  eroico  disinteresse  sagrificò  tutti  i  grossi 
proventi  del  suo  patriarcato  al  ben  della  pa- 
ce .  Non  è ,  che  egli  non  fosse  più  volte 
messo  in  cimenti  terribili  ;  ma  la  Provvi- 
denza sempre  ne  lo  campò,  noq  ostante 
che  per  ben  quattro  volte  fosse  stato  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  testa ,  accusato  al  Go- 
verno di  troppa  lenità.  I  grandi  sacrificj , 
eh'  egli  fece  ;  la  singolare  prudenza ,  onde  si 
resse  negl'incontri  difficili;  la  venerazione, 
in  cui  era  presso  la  maggior,  e  miglior  par- 
te della  nazione;  le  vive^  e  continue  esor- 
tazioni, che  faceva  a' nazionali,  perchè  vi- 
vessero in  buona  armonia  ;  le  premurosissime 
insinuazioni  tratto  tratto  inculcate  a'missio^ 
narj ,  acciò  fossero  più  moderati ,  e  circo- 
«petri  ;  le  fervide ,  e  giornaliere  preghiere  , 
che  a  calde  lagrime  versava  nel  seno  del 
Padre  delle  misericordie,  furono  i  mezzi, 
Tom,  IL  R  eh* 
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ch'egli  adoperò  per  mantenersi  pacifica,  cà 
irrepri^nsibile  nel  $uo. governo.  Ma  perchè 
vedeva  1  che  della  $Ma  lenità,  ed  evangelica 
piace  voleva  se  ne  faceva  «oyerchio  abuso 
da  parecchi  tni^sionarj,  ed  i  cattolici  ntiaisi- 
inamente  plebei  con  troppa  pubblicità  frequen» 
tavano  le  chie9e  de  Franchi^  e  le  accuse t 
che  si  portavano  al  Governo  contro  di  essi, 
£  de'  n^issionarj ,  erano  molte ,  e  gravi ,  te- 
mette di  non  poter  pi  li  reggere  al  turbine 
della  procella ,  che  ogni  giorno  piit  si  adden- 
sava ,  e  gli  strideva  dattorno  ;  però  volendo 
provvedere  alla  sua  coscienza  chiese  dal  so- 
vrano, ed  ottenne  di  poter  pnunziare.  al 
patriarcato,  e  ridottosi  in  sorte  privata  pas- 
sò in  Cipri)  e  da  colà  dopo  alquante  vicende 
si  condusse  a  Roma ,  ed  ivi  professata ,  di 
ebbe  la  perfetta  sua  cattolicità  al  cospetto 
del  Padre  di  tutti  i  credenti  ^  si  raccolse  io 
paese  cristiano,  dove  edificando  chiunque  }o 
pratica  coU'.  esempio  delle  più  belle  victu , 
vive  in  somma  ristrettezza,  mitigatagli  dal- 
le pie  sovvenzioni  della  Sagra  Congregazio- 
ne di  Propaganda  •  Qualunque  elogio ,  ch^ 
se  ne  faccia ,  è  di  gran  lun^  inferiore  al  me- 
rito di  questo  degno  prelato . 
xxxiv.  Fu  eletto  alla  chiesa  di  Costantinopoli 
dell'attua- dall' unanime  consepso  della  nazione  dopo  la 
le  patriar-  rinunzia  fattane  dal  soprallpdato  Gregorio  Dio^ 

J/^5/7uó^^^^^>    J^*^^^"^^  patriarca  Zaccaria.   Fino  d^' 
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pnmordj    del    suo    governo    caduti    nciran-  allontana- 
no 1773.  fu  egli  fortemente  eccitato  da' più. ^^^J^  "* 
ragguardevoli  soggetti  del  ministero  Mussili"  * 
manO)  e   da  moltr  de^primafj  Arnìeni  a  re^ 
primerc  colla  forza  T  orgoglio  1  eie  insoleti-* 
2,e  troppo   oggitìiai    eccessive   di  alcUni  mal 
consigliati   cattolici .    A    dir    véro   tutta    la 
nazione    sulla    loro   condotta   altamente    ne 
fremeva  é    Noi    noti    ne  Vogliamo    incolpare 
veruno  )  ma  k  pubblica  fama  avea  divulgato 

Ser  tutta  Costantinopoli  ^  che  Ac  iiUprudenze 
i  essi  5  erano  animate  da  quelle  di  alcuni 
pili  ardenti  y  che'^cdtìti  tni^sìonarj  £uropei  • 
Parecchi  di  questi  massiraaniente  Regolati^ 
profittando  del  pacifico  governo  del  patriar* 
ca  Gregorio  testé  nominato,  aveano  amplia* 
te  più  che  non  conveniva  le  loro  chiede  ^ 
e  conventi^  e  quindi  s'eifano  caricati  sen- 
za bisogno  di  molti  debiti  «  Fu  detto  ^  che 
per  supplire  in  qualche  parte  a  cotesti  de« 
biti ,  aveano  posti  gli  occhi  sulle  limosi^ 
né  de'  cattolici  Armeni  ;  e  studiavano  tutti 
i  possibili  mezci ,  onde  avviarle  alle  proprie 
chiese.  Noi  siamo  lontanissimi  da)  credere  ^ 
che  in  ministri  evangelici  potessero  cadere 
viste  sì  turpi .  Il  certo  però  è  ^  che  i  cat- 
tolici Armeni  mostravano  pubblicamente  una 
dichiarata  avversione  alle  chiese  nailionali  5 
ne  deridevano  i  riti ,  non  salutavano  incon^» 
trandosi  per  via  i  sacerdoti ,  e  parlavano  eoo 
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alto  disprezzo  di  tutte  le  sagre  loro  funzioni 
ni.  Alfopposito  le  chiese  Az*  Franchi  erano 
frequentate  col  maggiore  concorso  ad  ogni  mi^ 
nima  funzione  senza  verun  riguardo  a' formi-i 
dabili    divieti    eniapati   in    più  tempi    dalla 
Porta,  ed  ivi  finalmente  confluivano  tutte  le 
limosine  de'  concorrenti .    Il  sospetto   di  vii 
interesse ,  che  cada  in  ministri  della  chiesa  y 
ancorché    cada  ingiustamente ,  è  sempre    di 
facilissima  adesione ,  e  di  leggieri  trova  disr 
posti  gli    animi  a  farvi  presa .   Ed  appunto 
un  così   fatto   sospetto   erasi  altamente    im- 
presso   nella    plebe  Armena    dipendente  dal 
patriarca  j  e  senza  esitanza  crede  vasi  v   che  i 
missionarj    dalla    nera    pece  non   ne    fossero 
esenti.  Si  era  anche  divulgato  qualche  fatto 
di  non  molto   onore    a  tali,   e  quali;    e  si 
esagerava  l'artifizio    di  certe    divozioni,    e 
pratiche  esterne. di  reh'gione,  che  tutte  fini- 
vano   nella  raccolta  delle   limosine.   Alcune 
macchine  più  comiche,  che  ecclesiastiche,  giuo* 
catesi  a  tal  fine  da  un    imprudente   in    pie- 
na frequenza,   e   massime    nella   circostanza 
dell'adorazione  della  Croce,  che  dalla  Chi e« 
sa    si     pratica    nelle    funzioni     dei    venerdì 
patito  ,  cranp  state  il  soggetto  delle  risa ,  e 
delle  libere  detestazioni  di  parecchi  Europei 
cattolici,    trovatisi  presenti  al  muover  della 
scena  •    Più  non  vi  volle  ,    perchè  il  popolo 
armeno  si  persuadesse ,    che   appunto  1'  ìht 

te- 
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tcressci  t  la  clipidigìa  delle  limosiiie  si  ave.s-i 
se  in  veduta  ncirwpiriare-,  cfce  fece  vasi  a- 
cattolici^  la  segregazione  dalle  chiese  nazio^ 
nali.  Quindi  fu  violentato  il  patnat*ca  Zac-»- 
caria  ad  aggravare  la  mano  sopra  coloro 
tutti,  che  mostravano  della  dipendenza  da' 
missionarj.  Ma  egli  bramava  di  conservarsi 
in  quello  staro  di  pace,  che  il  virtuoso  suo 
antecessore  avea  saputo  procacciarsi,  e  man-> 
tenere  a  costo  di  sommi  pericoli ,  e  dis* 
pendiosìss^imi  sacrifizj.  Che  però  convennegll 
più  volte  giustificarsi  dàlie  appostegli  accU'» 
se  j  e  Con  destri  modi  salvare  se  stesso ,  ed 
i  cattolici  dalla  minacciata  burrasca.  Il  pef*« 
che  chiamò  sovente  a  se  alcuni  de*  piti  sag-^ 
gi  i  e  prudenti  di  essi ,  pregandogli  con 
ogni  dolcezza,  acciò  supplicassero  il  Vicario 
-^ppostolico,  ed  i  missionari  ad  insinuare  a* 
loro  penitenti  di  non  portarsi  con  •  tanta  pub- 
blicità ,  ed  osservabile  folla  alle  chiese  de' 
Franchi  e  che  ne' dì  massimamente  festivi 
pili  solenni  si  recassero  per  qualche  momen- 
to alle  chiese  della  nà^tione^  evi  lasciassera 
qualche  tenue  ìiinosina.'  per  di^ruggere'  ridia 
plebe  i  sinistri  sospetti ,  ed  eì^ercitàs^éro averta 
di  lui  ^  e  de'  sacerdoti  suor  dipendeAYi  qualche 
atto  di  civiltà  ,  ad  oggetto  di  poter  per  essi 
rispondere  al  Governo,  qoalora  ne  foise  ri-' 
chiesto,  ed  assicurare^  che  tutti  erano  sud* 
diti  fedeli  ed  ubbidienti .  A  cos^  &tte  insi« 
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Duazioni  credette  il  Vicario  Appostolieo  éi 
hotì  aderire  né  punto,  nà  poco*  anzi  tosta* 
mente  inibì  a'  missionarj  con  nuovo ,  t  piti 
preciso  rigore  di  assolvere  veruno  degli  Ar* 
meni^  ^he  io  confessione  accasato  si  fosse 
di  essere  stato  per  ^tr^ma  necessità  alle 
chiese  dell^  nazione,  Veggetldosi  adunque 
stretti  da  ógni  banda  que'  miseri  cattolici  da 
iì^re  angustie,  non  potendo  frequentare  le 
chiese  de'  Franchi  per  una  parte ,  ostando  a 
ciò  le  inibizioni- severissime  del  Governo, 
né  per  l'altra  alle  nazionali  accostarsi  co- 
mèccbesia ,  vietandone  V  successo  il  Vicario , 
ed  i  mi^sionarj  colla  privazione  per  fino  de* 
sagramenti ,  vennero  in  risoluzione  di  fare 
deV tentativi ,  onde  legalpriente  ottenere  dalla 
clemenza  del  covrano  espressa  facoltà  di 
eleggersi  w  patriarca ,  ^d  aver  chiese  pro- 
prie pel  ceto  loro ,  in  cui  potersi  adunare 
per  gli  eserciz)  consueti  di  religióne  separa^* 
tamente  dagli  altri  fiazipnali ,  senz^  timore 
di  iilteriori  disturbi*  J  missionari  Atmeni, 
che  ne  furono  consultati  in  un  congresso  , 
tenuto  a  bella  posta  per  deliberare  del  mo- 
do da^  tenersi,  prestarono  si  tal  divisamento 
il  più  upanime,  e  pieqo  consenso;  mei  al- 
cuni de' più  avveduti,  ed  intelligenti  seccH 
lari  vi  si  opposero  gagliardamente ,  addu^ 
cendo  delle  ragioni  solidissime,  onde  dimo^ 
^travasi  non  tentabile    in  ver^n   ^onto   un^ 
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knpresa  di  tale,   e  sì  dilicata  natura*    Dis* 
sero,  che  il  Governo  politico    don   avrebbe 
accordato   giammai  ,   che   gli   Armeni   suoi 
sudditi   aver   potessero  due    patriarchi  Tun 
dair altro  indipendenti,  perchè  con  ciò  avreb- 
be sicuramente  creduto,   che  divider  si  vo- 
lesse in  due  corpi    vicendevolmente   contra- 
rjj'C  separati  V  unità  della  nazione  ^  e  quin- 
di avrebbe  sospettato,  che  cotesta  scissura, 
o  si  promuovesse    per  uno   spirito  di  sedi- 
ziosa animosità ,    o   che   i^alUare   si  volesse 
con  essa  gualche  secreta  mira  contraria  alla 
sicurezza  del  principato ,.  Dissero ,  che  eson- 
do gli  Armeni   della  parte  opposta   riguar- 
dati con  buon  occhio  da'  tutto  il  Ministero 
Mussulmano,   e  considerati   per  sudditi  ub- 
bidienti ,  e  fedeli ,  ed  essendo  essi  e  piìi  nu- 
merosi,  e  piii  ricchi,    e   conseguentemente 
^ii  potenti,    e  forniti    di, maggiori   aderen- 
ze, avrebbo^o  di  leggieri  col  danaro ,  e  còl 
maneggio  procurato  a  qualunque  costo,  che 
la  integrità  della  nazione  non  venisse  in  ve- 
run  conto  divisa.  Dissero  da  ultimo,  che  il 
Vicario  Appostolico,  ed  i  missionar;  euro- 
pei   massime    Regolari  ,     avrebbono    senza 
fallo  disturbalo  sotto    mano    queir  affare,  e 
si  sarebbono   opposti    al   suo    riuscimento  , 
forse  nulla  meno   del  patriarca  Armeno,    e 
de' suoi  aderenti;  perchè  qualora    fosse  feli'^ 
cernente  riuscito,  sarebbono   rimaste  in  ab- 
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bandone  le  loro  chiese ,    ed   altrove  ^  rivolte 
le  licnosine  de' dinoti.;  Questa  terza  r^one 
non  si  disse  apertamente  in  quel  congressa, 
per  ossequio ,    e    venerazione  9    che   si  ebbe 
al  carattere  rispettabile    del  Vicario.,    e  de* 
missionarj  ^    però  si  accennò   in  disparte ,  e 
r  effetto  mostrò ,  che  non  si  erano  male  ap- 
posti é    Di    fatto ,    tentarono    i    cattolici   ad 
onta  delle  suddette  ragioni    il    lofo   colpo  , 
ma  non  ostanti  i  più  fervorosi  uifi^^j)  ego 
nerosi  sborsi,    v^nne  rigettata    dal. Governo 
^per  viste  politiche  la  loro  supplica  ^    £bl>o- 
no,  come  s'era  presagito  ,  sommamente  con- 
.trar;  al  successo  de' loco  maneggi,  sì    il  Vi- 
.cario  Appostolico,  e  sì  parimente  i  missio- 
.narj  Latini  ;    ed    essi    ne   scrissero    in  modi 
.assai  forti  alla  S.  Congregazione    di  Propa- 
ganda, onde  impegnarla  a  disturbare  col  suo 
.valido  appoggio  quella  trama  ,  conforme  con- 
sta dalla  Lettera,  che  in  tale  proposito  essa 
S.  Congregazione  formò  sotto   li  4.  Luglio 
1778.  e  diresse  ali*  in    oggi   Eminentissimo 
Signor  Cardai  Vincenzo  Ranuzzi .,    Apposto» 
lieo  Nunzio  allora  presso  la  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia,,  il  cui  teiiore    è  stato 
da  noi  riportato    nella    nostra  Dissertazione 
Polcmico-Critica    (  pag.   173.  174.  )  .    Lo 
zelo  mostrato  dalla  S.Congregazione  in  tale 
incontro,   è  per  molti    riguardi    lodevolissì-, 
ino,  ed  ella  non  per  altro  fine  si  sarà  cer- 
ta- 
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tattiétote  mossa    ad  usare   tutti  i  metti    pik 

efficaci,  per  far  abortire  ^uel disegno,  fuor'» 

vchè    per   così   servire    a' Vantaggi    maggiori 

della  religione  i  e  del  cattolicismo  negli  Ar"- 

meni.  Ma  il  Vicario  A  ppostolico  non  dovea 

mai  rappresentare    ad  una  Congregazione  sì 

rispettabile^   che  quella   trama   s*era  ordita 

<la' cattolici  Armeni  di  Costantinopoli  ad  og<- 

getto ,  come  dicesi  nella  citata  Lettera ,  di 

così  levarsi  dalla  giurisdii^ione  dèi  Patriar* 

cale  Vicario^  che  vi  risiede  come  Ordinario 

di  tutti  i  cattolici  di  quella  provincia .'  Do« 

vea  egli  aspettarsi  ^   che  la  S.  Congfegazio* 

•ne  di  Propaganda ,    anzi   che  offendersi  per 

ciò  degli  Armeni  di  Costantinopoli,  avreb^ 

be  sicuramente   applaudito    alle   loro   inten^ 

zioni ,    perocché    saper   dovea,   che  da  essa 

S.  Congregazione   erasi    le   mille  volte   di^ 

chiarato  a  tutti  i  Vicarj  Ap|>6stolici    sparsi 

per  r  Oriente ,  ed  a  tutti  i  mì^ionarj ,   es^ 

sere  sua  espressa ,  ed  assoluta  volontà  ^  che 

a  tenor    di    tanti    Decreti  y    emanati    dalld 

S.  Sede ,  /  prelati  cattolici  Orientali  goda* 

no  tutta  la  pieneT^a  della  loro  giurisdi^io" 

ne  sopra  i  proprj  sudditi  /   che  i  medesimi 

Steno  riconosciuti  come  naturali  pastóri  del^^ 

le  rispettive  loro  greggie  ^  -  seni^a  che  veru* 

no  col  vanto   de^  privilegi    ottenuti   da  Ro* 

ma  gli  disturbi   nel  possesso ,    e  nell*  eser* 

ci^io  decloro  diritti s  ciit  i Ubicar j  %4ppostoi 

liei , 
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/iVi  f  ed  p  mhsionarj  Latini  spediti  in  OrietP^ 
te  debbano  riguardarsi  come   persone  mnica^ 
fuente  spedite  dalla  S.  Sede^  perchè   sienp 
di  sussidio  caritatevole   a    que^  fedeli  /  che 
f  autorità  ,    di   cui   sono    rivestiti   codesti 
sussidiar/   pastori    cessa    rispetto    agli  atr 
ti    della   giurisdizione     ordinaria    rapporto 
a  tali  fedeli ,  tostocbè  essi  abbiano  de  natu^ 
tali  pastori  ortodossi  y  che  il  desiderio  del* 
la  X.  Sede  ^    e    della    S.  Congregazione  di 
Propaganda  è  precisamente  questo ,  cioè ,  cAe 
mercè  la  riduzione   di   tutta   la  cristianità^ 
Orientale  al  centrp  della  cattolica  unità  non 
ci  sia  più  bisogno  di  spedire  in  quelle  par* 
ti  nè^  Vicarj  y  né  missionarj  ;  che  lungi  que* 
sti  dal P  attraversarsi  alla  giurisdizione  de 
cattolici  prelati .  orientali  ,    o    dall'  averne 
disgusto  della   sua  ampHa^jone  y  per  timore 
eie  così  possa  ristringersi  y  e  minorarsi,  la 
loro  y  debbano  an^i  godere  di  tal    restri^io*^ 
ne^  e  minorartene  de*  sussidiar)  ed  ^usilia^^ 
rj  soccorsi   degli   estranei  ,    e  promuoverla 
ancora  fino  a  fame  gessare   ogni  necessità  ^ 
perde  cotesta  cessazione  £  ogni  estemo  a/u^ 
to  mostrerebbe  essersi  totalmente  riuniti  ah 
la  Chiesa  i  cristiani  d^  Oriente  ec*  In  ^ue* 
sto  tenore  si  h  in  cento  t  cento   occasioni 
espressa    la    S*  Congr^as&ione  di  Propagane 
da ,  e  noi  qui  ^tto   ne  riporteremo    alcuni 
t^ti  4^11^  bellisainaia  Istruzione .  fatta  da  es* 
.    .  sa 


"     LiBito   Q.UATCTO.     aa^5 

sa  gi^  da  tre  anni ,  intomo  alla  giurisdkuy*' 
ne  del  vescovo  Latino  di  Babilonia ,  e  stasi* 
pata  co' suoi  medesinoi  torchi  neiranoo  1783^ 
Non  dovea  adunque  il  Vicario  Appostolico 
di  Costantinopoli  attraversarsi  <a' disegni  di 
quegli  Armeni  cattolici  »  né  studiarsi  di  giu« 
stificare  presso  la  suddetta  S.  (Congregazio- 
ne la  sua  condotta,  e  quella  de' missionari 
Latini  col  pretesto,  che  gli  Armeni  cercai 
vana  4i  levarsi  dalla  glurisdiv^hne  del  Fa* 
triarcah '  Vicario y  che  vi  risiede^  come  Or* 
dìnatiù  di  tutti  i  cattolici  di  quella  pro^ 
vinciaj  perciocché  essi  cercavano  di  racco-* 
gliersi  sotto  un  prelato  nazionale  ortodosso  ^ 
e  subordinarsi  alla  giurisdizione  di  chi  do-i 
vea  essere  riguardato  da  Monsignor  Vicario 
medesimo  qual  loro  naturai  pastore  in  con* 
seguenza  di  tanti  Decreti  ,  ed  Istruzioni 
emanate  da  Propaganda,  Un  così  fatto  pre^* 
testo  metteva  in  troppo  chiaro  aspetto  F  orna-» 
na  debolezza 9  e  |però  dovea  credere,  che 
lungi  dal  farne  verun  caso  la  S*  Congrega^' 
zionej  l'ayrebbe  anzi  riprovato  ,  siccome 
formalmente  opposto  a  quelle  sapientisi^ime 
regole,  che  rispetto  alla  giurisdizione  degli 
ortodossi  prelati  Orientali  ha  tante  volte 
prescritte  non  pur  Propaganda,  ma  la$*Se^ 
de  medesima.  Non  dovea  nemeno  Tonestà^ 
9ua  tacere  delle  chiese,  che  gli  Armeni  cat- 
tolici di  Costantinopoli   tentavano'  di  otte<< 

nere 
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Dére  da  quel  Governo  pel  ceto  loro  espres* 
«aixienle ,  perocché  coteste  chiese  erano  1  og* 
getta  principale  ^    a  .  cui  tendeva    ogni    loro 
maneggio  j  e  la  pr<:>clamazÌQne  d' un  patrìar-' 
at  non  era ,  che  solamente  un  puro  accesso** 
riO)    conforme    a  noi  consta   dagli  autentici 
documenti  toncernenti  quel!' affare,    che  ab** 
biamo  nelle  mani,    e  conforme    pur  consta 
a  tutti  gli  Armeni  cattolici,  che  vivono  tut^^ 
tavia.,  e  thè  tanta  parte  ^  e  col  soldo  ^  eco-' 
gli  uifizj  in  qiièUa  impresa  ebbero  .  Eppure 
la  S*  Congregazióne  di  Propaganda  attesta  y 
nella  citata  sua  Lctttera    fino   dal  priino  in** 
gresso ,  che  non.  altro  erale  stato  rappresene* 
tato  da  sicuri  risconiri    avuti    da  Costanti'* 
nopoli ,  se  non ,  che  q^e^cattolici  Armeni  ten* 
tavano  di  ottenere  dalla  Porta  un  patriar*- 
éa  per    il  ceto  loro  ^    e   così    levarsi    dalla\ 
giurisdii^ione  del  patriarcale  [^icario ,  c6e  vi 
risieda    come  Ordinario    di    tutti,  i  cattolici 
di  quella  provincia  i  Forse  sotto  questo  vo- 
cabolo di  patriarca  si  avrà  voluto    intende-, 
re  il  pastore  colla  sua  chiesa,  come  l'abbia-'' 
wo  inteso  noi  nella  nostra  Diaseritazione  qui 
dianzi  citata,  e  come  conviene  di  necessità 
intenderlo,  per  non  vulnenare  là  verità  *  Noi 
non  vorremmo  ingannarci ,:  ma  ci  pare  ,  che 
r  illibato  carattere  proprio  d'un  Vicaria  A  p-ì 
postolico,  e  degli  Appostolici  missionar;  est*, 
geva,   che   nell' informare   la   Sw  Congrega-- 

zio- 
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«onc   di  quel    marteggib   scrivessero   così  f 

Gli  armeni  cattolici    di  ^CQstantinopoli  oA- 

bligati  dal  loro  Sovrano  con  minacce  le  piì$* 

terribili  a  prevalerci   per  gli  atti    di  relif , 

gione-  delle  chiese  loro  nazionali  ^  che    tutt» 

sono  in  potere  degli  scismatici  ^  e  prevaler-^ 

si  solo  di  tali  chiese.^  sotto  pena  di  perdei- 

re  j  e  sostaw^e  ,  e  libertà  ,  ed  anche  la  vi^ 

fa  ,  facendo  il  contrario  y    ed  inibiti  da  me* 

Vicario  •Appostolico ,    e  da  missionari    dall*' 

accesso  di  cotesto  chiesa  con  ogni  pih  costane 

te  rigore ,  e  per  fino  colla  priroav^one  della^ 

sagramental  assoluzione  ip  ogni  e  qualunque* 

caso  di  contrafuven^ione  y  sono  venuti  in  de*: 

termina^wne  di  tentare  sen^a  badare  a  spe-r 

sa  di  ottenere  dàlia  Porta  delle  chiese  ej- 

pressamente  destinate  pel  ceto  loro  ,    ed  Uff 

patriarca ,  onde  poter  vivere  da   buoni  cat* 

tolici  sotto  la  direzione  d*  un   prelato  orto* 

dosso ..  E^  vexo  y  che  .con  ciò  verranno  aje-f 

varsi  dalla  giùrisdit^ione  del  Vicario  ^ppo* 

stolizo  di  Costantinopoli ,  :  ma    si  leveranno 

pur  anco    da    quella    dell'  attuale    Ipro  p^t 

tri  arca    scismatico  ^    e  se  y  .ponendosi    eglino 

sotto  la  giurisdizione  d^  un  patriarca  na^ìo^ 

naie    cattolico  protetto  dal  Governo  y  verrà 

a  ristringersi  rispetto  a  loro  f*  ordinaria  au* 

ferità   di    esso    Vicario  ^Appostolico ,    verrà 

anche  ad  assicurarsi    la  quiete  ^    e  pubblicA 

pr^e^Sfone  del  loro  cattolicismo  ^  ed  il  Vi*, 

cario 
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c^rio  •^pQStolkù  hn  volentieri  sacrificio 
tut$i  i  riguardi  ^  e  gV  inUressi  della  sua 
dignità  al  dilatamento  maggiore  della  reli* 
gione  ,  ed  alla  quiete  de^  cattolici  %4rmeni  # 
Questa  mapiera  ingenua  ^  e  sem^ce  avreb^ 
be  posta  la  Si.  Congregazione  di  Fropagao* 
da  pienamente  al  £itto  d6Ud  naturja  di  ^uei. 
maneggio,  ddle  ottime  ÌQt^n^ioni,  da  cui 
era  ani  ma  to^,  e  delle  utili  conseguenze,  che 
se  M  speravano^  ed  inoltre  avrebbe  som* 
mamente  edificati  gli  Armeni  i  veggendo 
eon  quanta  verità  ed  umanità  si  scriveva  di* 
essi  a  Roma  da  persone  di  carattere  «  Mat 
gli  uomini  più  virtuosi  raro  è  che  in  cene 
dilicate  occasioni  non  mostrino  di  essere  uo-^ 
mini .  Non  dovea  finalmente ,  siccome  a  noi 
pare,  né  il  Vicario  Appostolico^  né  qualsia 
voglia  altro  missionario  metter  sospetto  alla 
S.  Congregazione  ^  che  queir  affare  fosse  una 
conseguenza  dell' ambizione  di  chicchesia  $ 
aenza  produrne  pruove  le  piìl  incontrastabi- 
Hi  e  proporzionate  alla  qualità  della  colpa , 
massime  se  il  soggetto ,  su  cui  cadeva  il  so«i 
spetto^  godeva  pubblica  fama  di  probità  , 
ed  era  in  impiego  dinotante  in  lui  merito  ^ 
e  frutto  del  suo  merito.  Eppure  come  con» 
sta  dalla  sopraUodata  Lettera^  senza  veruna 
pruova  -si  pose  in  sospetto  di  tal  cosa  pres« 
so  la  S.  Congregazione  Monsignor  Atanasio 
Meras ,  tuttoché  fosse  egli    in  atr^ialità  Vi* 

cario 
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cario  per  la  nauone  Armena  ;  tuttoché  in 
conseguenza  del  suo  uffizio  dipeodciac  eoa 
perfetta  subordinazione  dal  Vicacio  Apposto* 
lieo;  tuttoché  godesse  riputaucoe,  e  credi* 
to  di  uomo  assai  virtuoso;  tuttoché  gl'in^* 
felici  Armeni  cattolici  per  la  stessa  loro  an* 
gosciosissima  posizione.fossero  incapaci  di  pa# 
scere.il  suo  orgoglio,  quando  pure  avesse  ago* 
gnato  egli  all'onor  del  novello  patriarcato,  e 
Dotoriament/e  constasse ,  che  es9Ì  erano  conve» 
fiuti  in  quel  loro  progetto ,  non  perchè  era* 
no  illusi  dalla  ambizióne  del  Meras,  ma 
perchè  cercavano  unicamente  di  salvare  se 
stessi,  e  le  innocenti  loro  famiglie  dalle ca# 
lamità  estreme ,  a  cui  si  vedeatio  miseramene 
te  esposti.  Forse  la  sana,. e. rigida, morale^ 
di  cui  il  Vicariq  Appostolico  si  fa  in  Co# 
stantinopoli  pubblico  vanto,  l'avrà  autoriz« 
zato  a  poter  riguardare,  e  far  riguardare  de* 
gnissime  di  biasimo,  e. di  riprensione  per« 
some  le  piìi  innocenti ,.  per  peccati  puramen* 
te  possibili  •  Ma  ritorniamo  al  patriarca  Zac* 
caria.  Informato  egli  del  colpo  di  mano  , 
che  aveano  tentato  i  cattolici  contro  la  sua 
autorità,  ed  inteso  anche  àel  disgusto  per 
ciò  avutone  dal  Vicario  Appostolico ,  e  da' 
missionari  Latini ,  e,  de',  loro  maneggi  a  di^ 
sturbameli,  credette,  che  fossero  colpevoli 
€  degni  di  punizione  a  giudizio  pur  anco 
di  coloro  stessi,  che  doveano  esseis  pia im« 

pe- 
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pegnati  a  sostenerli  *  però  tumultuando  fie« 
rameate  centra  loro  la  plebe  Armena ,  e 
crescendo  di  .^  giorno  in  giorno  nuiggiormen* 
te  le  minacce,  che  lui  stesso  avrebbono  ac« 
casato  al  Governo ,  se  non  metteva  nuino 
a'gastighi,  e  -  molti  qualificati  personaggi  del 
ministero  Mussulmano  esortandolo  continua^ 
menti!  a  provvedere  a  se  stesso ,  ed  al  pe<* 
ricolo  in  cui  era  di  rimanere  vittima  égli 
medesimo ,  qualora  fosse  stato  da  qualche 
malevolo  calunniato*  e  conoscendo,  che t ut* 
te  le  pacifiche  sue  insinuazioni  fatte  fa* 
re  pih  volte  al.  Vicario  Appostolico ,  ed 
a'  missionarj ,  erano  state  sempre  inutili  , 
venne  alla  fine  in  determinazione  di  per«* 
mettere,  che  si 'facesse  fuoco  sopra  i  catto- 
lici ,  e  si .  punissero  sepza  risparmio ,  in  pe« 
na  anchei  de' tumulti  eccitati  in  Ancira  ,  dV 
quali  abbiamo  già  .parlato  piii  addietro  'ai 
^.  XXyiIL  Non  sì  tosto  consentì  egli  ai 
clamori  del  popolo  ,  che  ben  si  pentirono 
tutti  i  cattolici  delle  commesse  impruden- 
ze, ed. avrebbono  desiderato  di  non  avere 
stancata  così  la  pazienza  del  patriarca,  e  ti* 
ratosi  addosso  l' odio  della  nazione  .  Ma  la 
popolare  ferocia ,  e  quella  pure  di  coloro  , 
che  nutrivano  nell'animo  contro  i  cattolici 
delk  particolari  malevolenze ,  aveano  gii  ac- 1 
ceso  il  fuoco,  ed  il  luttuoso  incendio  avea 
rapidamente  propagate  le  sue  fiamme.  Men« 

tre 
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tre  codesto  incendio  ardeva  ,  fu  costretto  il 
governo  per  motivi  politici  di  far  allonta- 
nare da  Costantinopoli  il  patriarca  Zaccaria , 
e  nfiaodarlo  nella  città  di  Bursa  delP  Asia 
minore  •  Avvenne  questo  suo  allontanamene 
to  il  dì  p.  Giugno  1781.  previa  la  rinun- 
cia del  patriarcato,  che  fu  conferito  adì  ij. 
del  medesimo  mese  >  ed  anno  a  Giovanni  di 
^madan  » 

Era  costui  di  pochissima,  anzi  ninna  dot-   xxxv. 
trina,   e   di  animo  oltremodo  crudele.    Era    Violenze 

•     •       •     •  •  ...  esercitate 

Kritatissimo   contro  1   cattolici ,    e   somma-  dai  patria?^ 
mente  efferato  per  li  maneggi  da  loro  usati  <=*  ^'ì^fj^' 

rr        ì*  -Il  °^   1   11      ^      •  «*   di   Ha- 

amn  di  segregarsi  dal  resto  della  nazione  ^  madan  ;  e 
Era  in  fine  così  violento  ne' suoi  trasporti'*?*  <**^p^- 
collerici,  che  nel  fervor  della  bile  capacissi- 
mo era  d'ogni  piii  grave  eccesso  ;  ed  il 
carattere  specifico  del  suo  spirito  era  quello 
d^una  ostinazione  la  pib  salda  in  tutto  ciò, 
che  avesse  una  volta  divisato.  Come  adun- 
que si  vidde  patriarca  ,  così  di  subito  si^ 
abbandonò  a  tutte  le  atrocità,  di  cui  può^ 
esser  suscettibile  una  brutale  ferocia-..  Nonf 
vi  fu  genere  di  afflizioni,  di  umittazioni ,. 
di  pene,  ch'egli  non  esercitasse  contro  i  cat- 
tolici •  .  Riguardavagli  come  gente  congiura* 
ta.  a  smembrare  la  unità  nazionale  ^  ed  a  sop- 
piantare r  autorità  de'  patriar<:hi .  Però  le 
piii  dirotte  crudeltà  credeva  minori  de' loro 
delitti.  I  fini;,,  ond'egli^  animava  le  sue  vio«^ 
Tom.  IL    .  S  len- 
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lenzf,  erano  sempre  analoghi  all'interesse 
delle  sue  passioni.  Non  altro .  egli:  si  era 
prefisso,  che  salvare  la  dignità  de',  patriarchi 
da  ogni  colpo,  che  la  potasse  avvilire^  ven- 
dicare le  chiese  della  nazione  dagl'insulti, 
ond' erano  state  caricate  con  maniere  le  piìi 
scandalose  dal  fanatismo  di  alcuni  cattolici 
idioti  ;  rendere  accetta  la  sua  persona  ai  Go- 
verno^ che  mirava  i  cattolici  Armeni  con 
occhio  di  gelosissima  diffidenza  per  so^pet* 
ti  invalsi,  che  sotto  velo  di  religione  fo» 
mentassero  delle  scerete  intelligenze  contra» 
rie  alle  ragioni  del  principato*  assicurare  i 
proventi  patriarcali  ,  con.  ricondurre  negli 
alvei  delle  sue  chiese  le  limosine  nazionali, 
che  si  erano  in  buona  parte  distratte  per  le 
chiese  dc'Fr^wc^/;  riunire  in  un  corpo  solo 
l'integrità  della  nazione,  lacerata  da  tanti 
odj,  e  reciproche  avversioni;  stabilire  vie 
maggiomente  se  stesso  nella  ottenuta  carica, 
e  farsi  benevoli  coloro ,  che  1'  ^vean  pronios* 
so;  pascere  da  ultimo  per  ispiri to  di  rivalin 
tà  là  sua  ambizione,  e  mettere  nel  maggio* 
re  sfoggio  per  far  dispetto  a'missionarj  tut* 
ta  r  estensione  di  quella  sì  anupta  autorità 
coercitiva,  che  per  concessione  del  GranSL^ 
gnore  godono  i  patriarchi  Armem  sopra  ogni:, 
e  qualunque  individuo  della  nazione  •  Non 
truovo,  che  egli  abbia  perseguitato  niun 
cattolico,  insistendo  perchè  mutasse  religia^ 
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ne;  truovò  bensì,  ch'egli  pure  come  i  pa« 
ttiarchi  tutu  >  che  in  passato  hanno  pratica^ 
te  delle  severità,  ed  ogni  maniera  di  aspri 
gastighi  contro  i  medesimi ,  trovo ,  dico ,  che 
ha  sempre  protestato ,  che  la  credenza  Arr 
mena  era  in  tutto  uniforme  aDa  Romana , 
che  reciprocamente  si  professavano  i  medesi* 
mi  dommiy  cHe  v'era  difFerenza  sjbbene  in 
alcuni  vocaboli  ,  ma  non  mai  ne'  senti*; 
menti.  E  se  qualche  suo  prete  fanatico  ha 
fatto  anatematizzare  nel  furor  delja.per^ecuf 
zione  a .  qualche  cattolico  il  concilio  di  CaU 
cedonio ,  e  S.  Leone ,  questa  k  stata  pura 
personale  malvagità  tanto  del  violentante  9 
quanto  del  violentato ,  nata  nel  primo  dalla 
illusióne,  e  dalla  debolezza  nel  secondo ^  e  se 
%  lóro  lumi  saranno  stati  tali  da  consummsfre 
io  entrambi  il  delitto  della  eresia ,  entrambi 
saranno  stati  apostati  egualmente  e  dalla  Chie- 
sa Romana,  e  dalla  Armena;  perocché . tut" 
ti  i  patriarchi  sono  stati  costanti  a  protesta? 
re,  che  la  chiesa  Armena  professa,  ^  cred<i 
txitte:  quelle  verità ,  che  professa.^^  e  crede  la 
Chiesa  Romana'.  Mossero  adunque  le  <:ru^ 
deità  esercitate  dal  ferocissimo  Giovannì^  di 
Hamadan  da'  principe  totalmente  separati  da^ 
gli  oggetti  di  fede,  e  di  religione;  e  tutte 
fiirono  una  conseguenza  delle  violente  sue 
passioni  portate  all'eccesso  dal  suo  naturale 
per  se  atrodssimo  ^  dalle  mire  dell'  interesse  f 
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dallo  spirito  della  rivalità,  e  dalla  viva  prè«r 
mura  di  dare    al  Ministero  Mussulmano  le 
maggiori  dimostrazioni ,   che  per  lui    si  po« 
tessero,   di  fedeltà,    e  di  attenta    vigilanz^a 
sulla   condotta    d'ogni  Armeno.    Pertanto  i 
suoi  furori  giunsero  agli  estremi  confini  del- 
ia barbarie^    ed  il    braccio    del  principe    Io 
sostenne  in  ogni  suo  ricorso^  perocché  per- 
suasa era  la  Porta,  che  ne' cattolici  Armeni 
egli    perseguitasse    de'  faziosi ,   e   de'  ribelli  • 
Or  mentre  gl'infelici  secolari  cattolici  arde- 
vano in  un  incendio  così  crudele ,  il  Vicario 
Appostolico,    ed  i    m^issionar]    Franchi  non 
aveano ,  né  aver  poteano  alcun  timore .  £s^ 
^i  godeano  tranqu  Uamente ,  come  nelle  altre 
persecuzioni,  così  pure  io  questa,  deUa  lop 
quieta,  e  piena  libertà,   perché  coperti  ^al» 
la  protezione  degli  Ambasciatori,  e  Ministri 
Europei,  sotto  la  cui  autorevole   ombra  vi- 
vean  raccolti.    I    missionari  Armeni  poi    si 
tenevano  ritirati ,  e  nascosti  in  qualche  ben 
difeso ,  ed  impenetrabile  asilo  *  ond'  é ,   che 
mentre  si  distruggeva  la  greggia ,  i  pastori, 
e  massime  quelli,  checolj^^lòro  imprudetizé 
V  avean  sospinta  nella  fornace  di  quella  cru^ 
da  rribulazione  ,  lungi  dall' assisterla  »  ed  in 
sì  uri>ente  bisogno  sagrifìcafsi  per  essa  ,  min 
iravanp    da*  porti   sicuri  il   suo  eccidio,    né 
voleano  rimettere  un  jota  dell' inflessibil  lo- 
fP  rigore,   ^on  altro  ricbiedevasi  a  sedare 
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iqttel  fuoco  devastatóre ,  che  permettere ,  éhe 
i  cattolici  visitassero  qualche  volta  quelle 
istesse  chiese  nazionali ,  a  cui  però  permette* 
viasi  i  che  liberamente ,  e  sènza  scrupolo  ri* 
corressero  per  li  sagramenti  del  battesimo,  del* 
la  cresima  ^  del  matrimonio ,  e  per  la  tumula* 
zione  de'morti*  non  altro  richiedevasi,  che 
permettere ,  che  per  occasione  di  tali  visite  vi 
lasciassero  qualche  limosina  *  non  altro  richie- 
devasi  9  che  permettere  y  che  celebrassero  al^ 
cune  Feste  giusta  T  antichissimo  Calendario 
nazionale,  ed  usassero  a' patriarchi  segni  di 
rispetto,  e  di  riverenza <  Nò  5  codeste  cosò 
non  vollero  permettersi  mai  a*  miseri  catto* 
liei ,  a  costo  anche  di  perderci ,  non  che  le 
' sostanze,  e  la  libertà,  ma  eziandio  la  vita 
medesima i  Incrudelisca,  diceano  i  missiona* 
rj^  ed  il  Vicario  Appostolico^  incrudelisca 
quanto  mai  vuole  la  persecuzione;  convien 
soffrire  )  convien  mostrare  generosità,  perchè 
le  persecuzioni  sono  una  equivalente  inter^^ 
rogazion  di  fede.  Ma  sfortunatamente  que-^ 
ste  interrogazioni  non  toccavano  la  pelle  i 
né  del  Vicariò^  né  di  verun  missionario. 
£rano  elleno  tutte  riserbate  persoli  cattolici 
secolari;  Indarno  i  più  intelligenti  di  essi 
rappresentavano,  che  le  loro  persecuzioni  non 
equivalenti  interrogazioni  di  fede  poteano 
chiamarsi ,  perchè  la  fede  non  ci  entrava  né 
punto,  uè  poco^   ma  sibbene  interrogazioni 
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della  suddita  loro  fedeltà  al  proprio  sovrano  * 
del  rispetto  '  alle  chiese  nazionali ,  in  cui 
soggiornava  il  vero  Dio  *  della  riverenza  al 
carattere  sacerdotale ,  e  vescovile  ne'  parochi , 
e  ne^ prelati  Armeni,  carattere  sempre  per 
se  rispettabile  )  non  ostante  la  personale  in-p 
degnitày  di  chi  lo  sostiene.  Erano  interro^ 
gazioni  del  disinteresse  de'  missionar j  mede^ 
simi  ;  della  loro  scienza  in  fatto  di  riti  Ar« 
meni;  della  perizia  teologica,  onde  discer« 
nere  tra  ciò  ,  eh' è  vero  errore,  e  ciò,  che 
non  ne  ha,  che  le  sole  apparenze?  a  chi  è 
poco  pratico  della  storia  ecclesiastica  ^  e  del 
linguaggio  de'  F^adri  antichi.  Erano  in.fìne  in- 
terrogazioni della  carità ,  della  moderazione , 
della  prudenza,  e  singolarmente  della  umiltà 
sì  propria  d' ogni  operajo  evangelico  ,  spedi» 
to  dalla  S.  Sede  in  Oriente ,  e  spedito  upi<* 
camente ,  perchè  sia  di  sussidio  e  di  ajuto 
a'naturali  ortodossi  pastori  di  quelle  con^ 
trade ,  perchè  ne  supplisca  il  difetto ,.  dov^ 
essi  mancano,  e  dove  vi  sona,  né  della  lo- 
ro eterodossia,  o  scisma  si  può  avere  cer- 
ti ed  indubitati  documenti,  s' istruiscano  ca* 
ritatèvolmente ,  né  per  tutto  ciòrsi  contenda 
con  essi  su  punti  di  spiritual  giurisdizione* 
Sì  ,  gli  Armeni  cattolici  jpiii  intelligenti 
rappresentavano  tutte  cotestercqse.^'missiqL-- 
narj,  e  laccano  loro  toccare, cpa,^ma|^V^^^^^ 

se  le  persecuzioni  erano  int^rrogaziplpi/f^^^^ 
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valenti  per  esso  loro,  nod  lo  erano  metìij 
per  ogni  e  qualùnque  missionario'.' Ma  rap- 
presentavano il  tutto  indarno,  perchè  T tifi- 
ca cosa ,  che  loro  risponde  vasi  da'  missionarj 
era.  questa ,  che  egli  erano  ministri  di  Pro- 
paganda, e  che  quella  venerabile  Congrega- 
zione comanda va\  che  per  nessuna  cagione  » 
rischio ,  o  disastro  permettessero  mai ,  che  i 
cattolici  Armeni  si  accostassero  alle  chiese 
della  nazione,  e  così  gittavàno  addosso  alla 
suddetta  S.  Congregazione  tutta  Tediosità 
del  loro  procedere .  In  tanto  sempre  piìi  s* 
aggravava  lo  sdegno  dell*  Hamaàan ,  e  mol- 
te deplorabili  sciagure  in  danno  delle  loro 
mime  avvenivano  a  que'  fedeli  •  Altri  di 
essi  stanchi  dal  patire  furono  in  procinto  d^ 
abbracciare  la  religione  Mussulmana.  Altri 
colla  coscienza  erronea ,  e  persuasa  ,  che  fos- 
se il  piit  grave  di  tutti  i  peccati  andare  al- 
le thiese  nazionali,  si  caricavano  di  peccati 
ogni  qual  volta  vi  andavano  •  Altri  in  op- 
posito ,  persuasi ,  che  tutta  la  perfezione  della 
professione  cattolica  consistesse  nel  non  ac« 
costarsi  alle  chiese  della  nazione ,  quando 
avessero  salvato  questo  punto,  nulla  poi 
curavano  qualunque  altro  misfatto,  comec- 
ché esecrando,  sicuri  già  del  paradiso.  Altri 
per  liberarsi  dalle  prigioni,  galere,  ed  esilj 
promettevano  somme  tonsiderabili  di  soldo  , 
quando  ne  fossero  riscattati  ;  ed  al  momen«» 
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tò  della  'ottenuti  fibef ti  ^'  ìcd-al  peretitdrid 
di  dover  pagare  il  patuito  Anate,  dietesta»^ 
vano  colle  piìi  orrìbili  imprecazioni  la  stes- 
sa loro  libertà,  perchè  comprata  à  ì:osto 
della  universale  jattura  delle  proprie  sostan- 
te, e  si  abbandonavano  alle  maledizioni, 
^d  alle  bestemmie  le  pììi  atroci ,  e  ad  altre 
gravissime  colpe^  senza  numero.  Alttì,  e 
màssime  i  capi  di  famiglie,  imitando  gli 
antichi  Lìb^Hatìci^  per  evitare  il  disonore, 
«d  i  mali  trattamenti  delle  carceri ,  galère , 
proscrizioni,  ed  altri  supplii;,  da vaiid' de? 
gli  spontanei  Hogeth ,  nral  dire  con  pubblica , 
e  legale  Scrittura  s'impegnavano  per  se,  e 
per  ogni  individuo  delle  loro  famiglie ,  di 
osservare  i  riti  Armeni,  ed  astenersi  dalle 
cjhiese  dc^  franchi ,  e  non  ammettere  in  prò* 
pria  casa  verun  missionario;  ed  in  caso  di 
contravvenzione  a  qualunque  degli  esposti 
articoli ,  s' obbligavano  di  pagare  alla  cucini 
del  Gran  Signore  cinque  milla  piastre  5  e  di 
Soggiacete  inoltre  a'  gastighi  eziandio  afflit* 
tivi;  e  cotesti  Hogetb  si  registravano  solen* 
nemehte  '  nella  Cancellerìa  del  Divano  con 
cinque  thallevadori  abili  al  pagamento  in 
difetto  e  mancanza  del  principale.  Quindi , 
chi  può  nat-raré  i  delitti ,  che  si  commette- 
vano da  sì  '  fatti  Libiìlattci ,  per  adunare 
Insieme  per  qfaalahque  vk'totiil  lìomttifr  di 
"ttoldò ,  onde  averla  pronta  al  taiò^  ^i  fii;^^ 

im- 
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improvvisa  a  Vania  ?  Chi  può  narrare  gii^odj^ 
ipd  i  falsi  giuramenti,  di  cui  si  caricavano 
J* anima )  allor  quando,  o  dagl' infedeli  loro 
•hiaUevadori  per  esimersi  dalla  fastidiosa  res^ 
ppnsaLilità,  o  da  qualche  ingordo  avoltope 
per  saziarsi  nella  adocchiata  pecunia  5  veni<^ 
vano  rapiti  a' tribunali,  ed  accusati,  d'aver 
mancato  in  alcuna  parte  a' suddetti  Hogethì 
Di  tutto  questo  abisso  di  cólpe  ^  e  di  pec-^ 
tati  io  ho  luogo  a  dubitare ,  che  la  S.  Con^ 
gregazione  di  Propaganda  non  ne  sia  stata 
idforofìata  giammai  con  esaltezza ,  ma  che  in 
quella  vece,  ed  il  Vicario  Appostolico^  ed 
i  missionari  Europei  abbiano  magnificata  soU 
tanto  la  costanza,  e  la  fermezza  di  que' 
pochi  secolari  cattolici  ,  e  pib  pochi  eccle- 
siastici,  che  sorpresi  all'improvviso,' e  con* 
dannati  alla  galera  ,  ed  alle  prigioni ,  non  ri* 
negarono  ia  fede  di  Gesù  Cristo ,  né  si  fe« 
ceiro  Mussulmani  •  Gran  fatto  degno  di  se<> 
ria  ponderazione ,  e  di  lagrime  ancora  !  Le 
persecuziom  atrocissime  de' primi  secoli  cri* 
«tiani  furono  sempre  produttive  d'infiniti 
martiri  generosi;  all'incontro  le  persecuzio* 
DI  suscitatesi  fra  gli  Armeni  in  questo  se- 
Colo,  e  solo  in  questo  secolo ^  tuttoché  in 
^  tanto  ,piii  .miti  delle  sostenute  da'  primi 
^eM)  haiino  ^sempre  formati  infiniti  preva* 
Yicp^fi.  deua  virtìi  evangeliche  ,  e  non  po« 
4^  ;«jposfa{ti  dalla  fede ,  f  per  uno ,  che  si 
^n  •  man* 
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ipanttns&c30)stant«  ne' pati  menti,  caddero  miU 
k  n  r;  La  Chiesa  dì  Gejii  Cristo  non  fioriva 
mai  tanto  in  ogni  genere  di  eroiche  virtb^ 
^yantò  allorché  la  spada  de' crudi  persecuto^ 
ri  le  mieteva  dattorno  piii  implacabilmente 
L  degni  iigliuoli ,  ed  è  trito  T  afforismo  di 
Terjtulliano  ,  che  il  sangue  de'  martiri  era 
un. seme  fecondo,  per  cui  sull'istante  ger« 
minavano  in  folla  novelli  credenti .  Al  con« 
tFjirio  la  chiesa  Armena  non  isterilisce  mai 
tanto  >  «quanto  nel  tempo  delle  persecuzio^ 
ni  i.  e  lungi  dall'  esser  queste  un  mezzo  io« 
fluente  a.  far  pia  rigoglioso  il  frumento  e}tt« 
to  )  sono  anzi  un  fuoco ,  che  lo  devasta ,  e 
t^ode  a  svellerlo  fin  dall'ime  radici.  L'ab* 
borrimento  giustissimo  e  necessarissimo  de^ 
prìiiìi .  òristiani  da' sacrileghi  temp)  de'Geo^ 
tili^  e:  dalle,  idolatriche  loro  raunanze,  ecci^ 
taya  egli  è  vero  le  persecuzioni,  ma  per 
coteste  tmedcsime  persecuzioni  cresceva  vie 
maggiormente  la  loro  costanza ,  e  se  ne 
moltiplicava  il  numero;  ed  allora  solo  ne 
pativitno  del  danno  fierissimo  neU'iEmima  y 
quando  per  infingarda  e  peccaminosa  coridi- 
scwdenza  convenivamo  co' Gentili  ne' detesta-*' 
bili  loro  delubri»  Tutto  all'òpposito  succé^ 
de  negli  Armem  >  cattolici  ;  perocché  k  lorcS 
separazione  dalle  chièse  nazionali ,  e  dalle 
rdiigÌ0se  adunante < di  coloro,  che  son  detti 
sdamatici  ><: siccome  sempre  ^àtiizìa  le  fiam*' 
!j.  me 


Li  B  R'-O  *   <ÌTff  A  BL  T^O^. 

me  del  riseocimtoto  e  dfirira  ne'patnardiT  ^^ 
nel  corpo  della. nazione ,  così  è  cagione  /che  dà 
tai  fìamme  rinaanghino  sempre  miscrameiite 
danneggiati  nell'  anima  y  attedi  i  tanti  e  li  gra^ 
vi  peccati  >  che  nel  tempo  delle  persecuzio^ 
ni  essi  conMnettono  ;  né  mai  le  virtà  cri« 
stiane,  ^e  la  fede  cattolica  tanto  d  trovano 
il  loro  conto,  quanto  allorché  i  predetti €at<« 
tolici  uniformandosi  al  Decreto  di  Clemen-' 
te  XI.  del  lyip^  e  mettendo  in  pratica  te* 
cautele  in  esso  Decreto  espresse  ^  entrane 
nelle  chiese  nazionali ,  orando  in  esse  confort 
memente  al  rito  cattolico,  ed  onorando  co^' 
me  conviene  con  tratti  di  civili  politezze  i 
patriarchi ,  e  gli  altri  ecclesiastici ,  che  d^ 
lui  dipendono.  Questa  osservazioni ,  che  ven*' 
gono  autenticate  dalla  serie  di  tanti  fatti  pa« 
lesi  ad  ognuno,  ben  meritano,  qualche  ma-» 
turo  riflesso*  per  decidere ,  se  debbasi  prò-** 
curare  ad  ogni  costo  di  ovviare  ,  e  rimuo*: 
vere  ogni  fomite,  e  motivo  di  pantiglioso 
attizzamento  alle  persecuzioni  Armene,  che 
danneggiano  sì  generalmente  non  solo  i  cor* 
pi,  e  le  sostanze,  ma»  eh' è  peggio,  le  ani-^ 
me,  e  precludono  la  via  alla  conversione- 
degl'illusi r  Di  verità  la  persecuzione  nx>ssa: 
dall'implacabilissimo..  lUmadan  avrebbe  ri* 
dotta:  al.  nie^^e  qùelj)a  greggia ,  se  Dio  mossoti 
a  pietà  di  t^tì^e .  kgj^e  non  avesse  aocele^ 
rata  la  s|iai.$gi|*|agvQffe5a^  e  disgustata,  al 

som* 
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$ommo  tutr<9  k  tiatiooc  4i  tante  sue  atrp* 
dik  9  cJQoi^luiò  4:01}  pu^{)lka  memoriale  ^  ed 
ottenne :4«1.. Gran  SigiiQi;^,  ia  sua  deposÌ2U(H 
ne  {  che  ptc  ordine  supreoplo^av.venQe  li  11* 
Api^Ue.  178^.  4opo  dieici.mesi^  noa  di  pa«* 
IrtarcatQi  nua  di  tiraoDidé ria  più, furibonda ^ 
e  fu  ;  rilegato  in.Carthal  aeirAsia  minore^ 
Venne,  in  seguito  richiamato,  da  Bursa  T  at- 
tuai patriarca.  Zaccaria  ^  e  gli  ifu  di  bel  nuo^ 
vo^. affidata  la  spiritual  1  e  politica  cur4  della 
nacione. 
XXXVI.  .   Questi  ^  pochi  giorni  appresso  il   suo  ri* 

del  pÌtria°rt  *^^^  >  chiamò  a  conferenu  amichevole  cir* 

cazaccaria  i^a  Venti  de'  più  qualificati  secolari  cattolici  ^ 

d^Bur^^n  ®  ^^^^  protestò  da  prima  colla  maggiore  sin** 

Costanti,   cerità  ^ .  (^he  tutto  ciò ,   che   in .  passato .  avea 

j^^J^'p  *^ fatto  Ì8  loro  disfavore  i.  ed    a  punizione  di 

la  pace,    dlcuni^  l'avea  fatto,  non  per  alienazione, d 

animo  ^  o  per  oggetti  contrarli  aUa  ortodosr 

ta  religione^   o  per  fini  di  suo   privato  ìn,^ 

iferesse^   ma  solo    per   non    mancare   a*  suoi 

4averi^  ,ed  alU.  rigorosa   sua  responsabiiità 

^fioi  Ministero  Mussulmano^  a  cui  le  scissa* 

ccj^  ohe  di  giorno  in  giorno  divenivano  ni^g- 

;gi<«i  itpl  corpo,  della  nazipoe ,    erano    som-* 

«iaffieilité  pdip^^  e  sospette  a    Indi  gli  assi* 

itur&<pche  sa/R^bbe^  adopeiratoin  ogni  Torma 

«mgliQTfil)  jonde  restituirvi,  la  taoto  bramata 

i^dito»  .  edi:  am^iorzare   Tince/adio  della  per- 

,jrà2Uftbn«i  em^^  ^all'  tì^a^^jf . .  Conveol^ 
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va  perè>,  che  alle  sere  b^one  kHenzi^tiii^ 
cDopef^sero  essi  put*e  dal  tantd  itftò  i-  diriga 
gendósi'  con  ogni  cautela,  e  prodema;  giirir^ 
cbà  erafiò  presi  in  mezzo  da  tutte -le  hsm 
de,  esposti  in  sospeso  presso  il  sovrano  "^ 
come  gente  animata  da  massime  pernicie^se 
alle  ragioni  dello  stato.  Il  perchè  ne  gli 
pregava  con  tutto  T animo,  e  colU  màggiot* 
effusione  del  paterno  suo  cuore ,  cbe  si  pie4 
gasserò  alle  cose,  che  da  lor  don>andava  uni* 
camente  a  loro  bene,  e  ch'erano  di  tal  te^ 
nore*  I.  Che  ne' giorni  di  digiuflo  nDn  pian^ 
glasserò  pubblicamente  pesce,  e^  «attri  frutti 
di  mare;  perocché  la  nazione  Armena  ptr 
consuetudine  antichissima  i^  tai  giorni  noa 
mangia ,  fuorché  erbe  .e  legumi  ;  ed  i  )^h* 
bei  fìeramehte  s'irritano,  q uà ndo^  veggono '^ 
che  gli  cattòlici  della  stessa  nazione  trasgte^ 
discoQO  con  pubblicità,  e  con  insulto*  cote* 
sta  consuetudine*  IL  Che  i  cattolici. secokMi 
ri  si  astenessero  dal  disputare  in  .malterie 
astratte,  e  difficili  di  rejigione,  non  essea*» 
do  tal  cosa  del  loro  diprtimento.  IILChe 
incontrando  per  la  strada  sacerdotfi  Am^eni 
usassero  verso  lora  degli  atti  di  ctvikJ^  ^ 
che  sono  si  proprj  d^ogiH  .persóna  beb  tdo^ 
tata,  e  non  volessero' ingiuriarli',  e  (}uindi 
inferocirli  con  tratti  scorte^  ,■  come  enasA 
fatto  in  passato.  IV.  Che  coli' tanta  f«lbWi» 
cita  npn  andassero.  aUecbièise'^i'JFtvtfME^i 
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,<s^eiidpyi  tanti  rigorosi  divieti  del  Governa, 
nh  ricevessero  in  casa  senza  le  dovute  cau« 
tek  ytrun  missionaria  massimamente  Euro« 
peo  .  . V.  Che  unitamente  '-  con  tutta  la  na- 
zione celebrassero  alcune  Feste,  in  cui  era* 
no  piìi  osservati;  giacché  celebrandole  ih 
tempi  diversi ,  dava  ansa ^  ^' fanàtici  di  ac<» 
cusargU  presso  la  Porta  come  in  cospirazio* 
ne  coi"  Franchi  B  VI.  Che  finalmente  si  ^  por» 
tasserò  neVdi  festivi  per  alcun  poco  alle  chie« 
se  nazionali  9  e  vi  lasciassero'  qualche  limo* 
Sina 9  ai&i  di  così^  distruggere  l'opinione  ia« 
valsa  nella  plebe ,  che  i  cattolici  tengono  in 
conto  di  combriccole  di  Satana  le  chiese  del^ 
la  nazione;  chiese  ,  in  cui  pure  si  conservaci 
va  r augustissimo  Corpo  del  Signóre,  ed  a 
(ui  essi  cattolici  senza  difficoltà  0  scrupolo 
cotidianamente  si  accostavano  per  occasione 
de' sagramenti  del  battesimo,  cresima,  ma^ 
trìmonio|.  ed  esequie  funerali.  Gli  assicurò^ 
che  nelle  ^chiese  suddette  nulla  eglino  a vréb" 
bono,  ni  ascoltato^  né  veduto,  che  potesse 
ragionevoloèeiite  contristai^li  ,  ^  dacché  tutfe 
k. verità  tattoticbe  4Ìpro&ssa{fOÌ «nelle  sagi^ 
finzioni,  sebbene  con:  qualche  cHversità  di 
espr<wÌoni  e  di  termini;  die  qualùnque  de' 
plebei  avesse  usata  la  menoma  ingiuria  é 
cfaiiinqu^e,  ne  sarebbe  sevemmentili  gastigato  ; 
che  sarebbona  '  sempre  stati  '  ìn^  f(iemssi>ffia' li- 
bertà  di   trattenersi  in  &S0  diijsse  quanta 
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avessero  voluto ^  e  di  or^re  ixì  modo,  che 
Iqco  fosse  più  piaociutO)  sebzitzhe  )>er  pag-^ 
te  di  veruoo  usata  lor  fosse  k:  mimmaino- 
lestia  o  violenza  •  I  cattolici ,  che  erano  rac- 
colti in  quell* assemblea 9  e. die  presenti. fu^ 
reno  al  discorso  tenuto  dal  patriarca  Zacca^ 
ria ,  scorsero  in  lui  un  animo  veramente  pa« 
terno  ^  e  però  senza  esitanza  promiseno  di 
addattarsi  alle  eque  sue  dimande  f  che  tuttfe 
alla  fine  collimavano  al  Joro  bene ,  e  vedea^ 
DO ,  che  dal  prestarsi  ad  esse  si  sarebbe  estin- 
to da  una  parte  l'incendio  della  persecuzio* 
ne,  e  dall'altra  non  ne  sarebbe  venuta  me- 
noma lesione^  ed  offesa  alla  integrità  della 
professione  cattolica  «  A  vie  meglio  aceertar^ 
si  consultarono  i  più  probi,  e  dcKti  raissio^ 
narj,  e  quelli  segnatamente,  che  ben  pratici 
del  carattere  degli  Armeni ,  erana  in  case 
di  rettamente  consigliargli  •  Essi  di  unanime 
sentimento  dissero ,  che  le  dimande  del  pa^ 
triarca  erapo  discrettissime ,  e  poteano  da^  . 
cattolici  it>  bttooa  coscienza  secofidarsi  ,  es- 
sendo in  se  giufif^e.  per  ogni  modo  «  Gìusfà 
la  prima  dimanda,  concernente  T astinenze 
da' pesci,  e  dar  altri  fratti  di  mare,  >']^rchè 
coerente  al  rito;  antico  della  chiesa  Atldena i 
e  cpn£ovmt  aciò,  che.in  tale  proposifd^r^ 
stajo  recentemente  prescritto  dal  S^^mo 
Pontefice  Benedetto;  XIV;  .«ella  sua  Efìdclf- 
ca  fó.  loglio  1755.  che  principia:  ^ii^/i^ 

sunp 
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9iMt  &Cé  io  cui  proibisce  espressamente  a^ 
•  :ì^  imem  V  \x$o>  de*  pesci  ne'  giorni  di  4igitt«- 
fio»  per  la  ragione,  che  sì  fatta  astitiedza 
era  un  punto  spettante  alle  antìchissiroe  lo* 
ro  consuetudini.  Giusta  la  stcùnéa - Smn^^ 
da ,  toccante  il  divieto  delle  dispute  >  ^di  re* 
ligione  fra' Laici,  perchè  tutta  fondata  ne' 
sacri  Canoni,  com'è  a  vedere  nelle  Deere* 
tali  Tit^  De  Hareticis  in  6,.  dove  al  §.  /»• 
bil^pmus  leggonsi  queste  formali  parole:  iVt 
fuiquam  hicéù  persona  liceat  pubiic»  y  fvel 
pfivatim  de  fide  catholka  dispmate  y  qm 
Tìtir^  centra  fecerit  ,  exeemmunicari  .debet  • 
Giusta  la  ter^a  dimanda ,  relativa'  agli  atti 
di  civHtà  verso  il  sacecdozio,  e  la'prdatu» 
tSL  Armena ,  perchè  uniforme  a'  dettami  del* 
la  carità  evangelica ,  e  della  sodevohc  poli- 
tezza, i  cui  a^ti  non  possono  -  negarsi  secofi# 
do  gli  stabilimenti  della  Chiesa ,  fìiorchè  agti 
eretici,  e  scismatici  denunciati  espres^mcsO'^ 
te  e  nominatamente  siccome  tali ,  e  ad  al^ 
tre  persone  eccettuate  nel  corpo  del  Dimto 
Ecclesiastico,  né  gli  Armeni  con  costpco 
erana  in  veruna  comunicanza  di  que'  delitti, 
che. rendono  uà  cristiano  vitando.  Giuslala 
quarta  dimanda  ,^  spettante  alla  non  tant0 
pubblica  frequojza  delle  chiese  de'  Frameèi  4 
ed  alla  cauta  introduzione  in^  casa  propria 
de' missìonarj ,.  pgrchèt  ^ccordantesi  colle  re- 
gale della  circospezione ,  e.  prudenza  cristia- 
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ik^  die  non  vuole,  che    tétnerariam^nte^^st 
affrontino  i  perìcoli  ,    e  si  dia   niotivo  alle 
per9ecii£Ìom«  Giusta  la  quinta  dimanda,  rì* 
guiardante-  k    celebrazione    di    alcune   Feste 
umtamente  con  tutta  laqazione,  perchè. non 
ìotaceante  verun   dogma    ed    appartenente  a 
pura  disciplina;   e  se  a  giudizio   di   tutti  t 
teologi  le  gravi   difficoltà    dispensano   dalia 
osservaifza  deHe  Feste  ;  molto  piii  dispensar 
pdksoQò  dal  non  osservarle   secondò   lepre* 
scrizioni  di  un  Calendario,    per  poterle  o$« 
servare  senza- disturbi  secondo   quelle   d^uA 
altro  ,  istituito  ,  ed  usato  da' Santi,   Giusta 
ìa.j^x^^  dinianda,  circa  le  visite  delle' chte» 
se  nazionali,  e  le  limosinef  perchè  essendo 
lecito  agli-Armeni  cattolici  ricevere  in  tali: 
chiese  i  sagramenti    del  battesimo ,   e  della^ 
cresima ,  celebrar  matrimonj ,  ed  esequie  de' 
lora  morti  j*  potea  essere  ancora  lecito  visi*^ 
farle  talvolta ,  e  farvi  delle  limonne ,  mifi^ 
tando  le  stesse  ragioni,  e  le  medesime  cir- 
costanze tanto  neirt^n  Gaso,  quanto  neli^alr 
tee-,  ed  inoltre   assiste  vagli    l'Estravagante 
«^  evitanda  di  Martina  V.   e  la  total  es* 
clusione  da  tai  visite  e  limosine  d'  <^ni  pe^ 
ricolo  dell'altrùi   scandalo,    e   deHa  pn^ria 
sovversione  ^  In  vista  adunque  di  queste ,  ed 
altre  ragioni,  i  piii  saggi  ed  avveduti   ca^» 
telici  formarono  il  pratico  loro  dettame  9  e 
vie  piii   si  stabilirono .  di  accomodarsi    alle; 
T<m.  IL  T  in. 
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inchieste  dèi  patriarca  ^  per  riaversi  upa  vpljti 
da  tanti  disastri ,    in   cui    erano    deplotabil- 
nicnte  avvolti.  Ma  il  Vicario  Appostolico, 
tostochè  ebbe  notizia  delle  cose  ^  che  iti  quel 
congresso  erafìsi  ventilate^   e   venne    in  co- 
gtiizione   delle    dimatide   fatte   dal  patriarca 
Zaccaria  a' cattolici  nazionali^    e  delle  ^deli- 
berazioni ivi  prese  a  compiaceriìelo  ^  ordinò 
subitamente^    e  colla   niaggiore    severità  ad 
ogni  e  qualunque  missionario  sì  Franco  è  si 
Armeno    di    non    assolvere    in    confessione 
(  conforme   fu   divulgato  )  verun   penitente 
Armeno  )  che  prestato  si  fosse  alte  accenna* 
te  sei  dimande,  esposte  dal  patriarca^  e  spe- 
eialnìente  alla  quinta  e  sesta  i  Pare  incredi- 
bile ^  che  un  prelato  dotto  ^  prudente  ^  e  pio , 
qual  noi  vogliamo  credere  5   che  sia  il  pre- 
sente Vicario  Appostolicò  di  Costantitiópóli 
Monsignor  Fracchia^    abbia  potuto  precipi- 
tare così  facilmente    un    tak  «    e    sì  Severo 
mandamento^    almeno  per  le  quattro  prime 
dimadde;  pure  la  fama  pubblica  5  i  mpUi)  e 
fastidiosi  incontri  per  ciò  avuti  da  lui  con  pa- 
recchi cattolici  de'piìi  illuminati)  le  univer- 
sali   lagnanze   suscitatesi    in    que' fedeli  ,^  le 
scrittene  lettere ,  alcune  delle  quali  abbiamo 
nelle  mani^  fanno  troppa  forza  allo  spirito- 
per  volgerne  in  dubbio  la  realtà.    Ad  onta 
però  di  tutto  ciò ,  noi  non  sappiamo  iridarci 
a  credere  con  piena  persuasione ,  che  il  pre^ 

detto 
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petto  Monsignore  sìa  sfato  capace  di  tanta, 
é  Si  pdiosa' stranezza^  e  perchè  non  abbia- 
mo potUto  avere  una  copia  legale  di  tal  suo 
mandamento,  che  dicesi  corso  a  voce ^  quin- 
di ne.sospendiamp  il  giudizio,  e  protestia- 
mo, che  noi  crederemo  giammai  ^  finché  non 
Ile  saremmo  pienamente  ^  ed  ineluttabilmente 
convinti;  In  fatti,  qual  maggiore  stranezza j 
(quanto  ordinare,  che  non  fosse  assoluto  in 
confessione  un  povero  Secolare  Armeno  cat- 
.tolicoi  che  pressato  dalle  interrogazioni  del 
^confessore!  avesl^e  con  sincerità  deposto  in 
qiiel  tribunale^  di  essersi  astenuto  dal  pe- 
sds  he'  giorni  di  digiuno  j  conformandosi  al 
'suo  rito,  ed  siila  EùdcUc^' ^  lata  Sunt  &c. 
di  Bettedetto.  XIV;  di  non  aver  voluto  in- 
jgerirst  iti  dispute  di  religióne  ^  per  ubbidire 
a'^cri  Canoni^  che  ciò  disdicona  aMaici  ; 
d*aver  fatti  degli  atti  di  tivile  Urbanità  a' 
sacerdoti  Armeni»  qualora  si  è  ton  esso  lo- 
ro avvenuto*  per  via  j  autorizzandosi  sul  det- 
tò del  Principe  degli  Appostoli  :0»»ei-  Jbo^ 
nóraiei  d^sLVQVc  usato  della  cirfcospézione ,  e 
prudenza  he!  Recarsi  alle  chiese  Aq  Franchi^ 
e  neir  ammettere  in  casa  pro{)ria  i  mi^slo- 
nàrj  tnassinàamente  Europei?  Negare  la  sa« 
graniental  assoluzione  per  queste  cose  sì  le* 
cite^  e  sì  fondate  nella  divina^  ed  ecclesia- 
stica autorità,  e  negarla  d'ordine  espresso 
e  risòluto   d'un  Vicario  Appostolico  ,    non 
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sarebbe  stato  un  vero ,  e  formale  abuso  del* 
la  piii  augusta ,  e  venerabile  podestà  confe- 
rita da  Cristo   ai  sacerdozio    della  legge  di 
Grazia,  non  in  distruzione,    ma  sibbene  io 
edificazione,  e  salute  dell'anime?  Nò,  non 
è  possibile,    che    Monsignor   Fracchia  sud- 
detto sia  disceso  a  tale ,  e  tanto  passo  •  Egli 
I)a  bene  inibita  l'assoluzione    a  chiunque  si 
fosse  recato  a  visitare  le  chiese  Armene,  e 
contribuita    ci  avesse   qualche   limosina ,  ed 
avesse  celebrate  le  Feste  più  principali  a  nor* 
ma  del  Calendario  Armeno.  Quindi  qualche 
piii  ardente,  e  trasportato  missionario    avrà 
forse  di  suo  capriccio  estesa  cotesta  inibizio* 
ne  anche  pegli  atti  pur  ora  detti»   Ma    che 
che  sia  di  questo,    il   certo  è,   che  il   pa« 
triarca  Zaccaria  rimase  gravemente   offeso  , 
che  per  parte  del  Vicario  Appostolico  fosse 
corsa  r  inibizione  suddetta  rapporto  alle  vi-* 
site  delle  sue  chiese,  alle  limostne,  ed  alle 
Feste;  e  non  solo  egli. n* ebbe  sommo  scan* 
dalo ,  ma  inoltre   n'  arse    di  sdegno  fìèrissi* 
mo  la  più  parte  de' nazionali  •  Se  egli  fosse 
stato  meno  prudente,  o  piìi  difficile  ad  es- 
sere calmato ,  una  nuova  e  pih  funesta  per- 
secuzione  sarebbe   stata  inevitabile  •    Ma   il 
suo  cuore  era  troppo  alieno  dall*  affligere  con 
nuovi  disastri   i    miseri  cattolici;  e  però  si 
mostrò  facilissimo  ad  ogni  proposizione- di^ 
retta  alla  quiete  comune*^  Qsithdi  aprì.am« 

pio 


.  pio  adito  alle  conferente,   è  si    chiamò  so* 
disfattissimo^  che  lo  stato,  degli  Armeni  foè* 
se  presentato    alla  Sede  A  apostolica    imme-* 
diatamente ,  perchè  Ella  ne  portasse  que Vi* 
medj,  che  fossero  piii  opportuni  a  tranquil- 
lare le  coscienze.   Questa  sua  lodevolissima 
piegheV0Ìe£2a  ha  dato  luogo    a  noi  di  pro- 
fittarne  a  benefizio   della   religione^    e  per 
vivo  zelo  di  veder  finite  una  volta   le  ani* 
iDositày   e  le  risse  nazionali   ci    siamo  pro- 
dotti dinanzi  al  Capo  visibile    della  Chiesa 
colla  causa  trattata  nella  nostra  Dissertazio* 
he  Polemico- Cri tica  •    Durante    la  pendenza 
di  questa  causa ,  che  tuttavia  giace  indecisa 
al  tribunale  augusto  della  Religione ,  abbia* 
mo  franteso ,    che  da  tali  e  quali  era<si  fat- 
to credere  alla  S.  Congregazione  di  Propa- 
ganda ,    che    il  *  patriarca    Zaccaria    suddetto 
avesse  fatta  girare  una  sua  Circolare  dichia- 
rativa,    che    chiunque    de' cattolici    Armeni 
s'accosterà  alle  chiese  nazionali,  s'intenderà 
di  abjurare    col    fatto   la  Chieda   Romana  « 
TJtia   tale  ^e  tanta    empietà   è   stata   da  noi 
considerata,  come  una  enorme  calunnia ,  con» 
sapevoli  essendo  delle  sane  intenzioni  di  quel 
prelato*  Però  gliene  abbiamo  fatto  cenno  ^ 
onde  si  giustificasse  «  e  convincesse  del  falso 
i  delatori  •  £gli  al  primo  sentore  si  è  som- 
mamente  inorridito  ,   e  tantosto   ha   scritta, 
•una  lunga  lettera   in  confutazione    di  tale  % 
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ed  .altre  <:s^lumf  ;  e  cotcsl^  ,l?ttc«i  è  giJf 
sf^ippata,,  .c\glji.  f a  pioUo  onore  ^  Se  adim-? 
q^e  i  Vic^rj  AppqstolicJi  ,  ed  i  mi^ionarj 
aye^seco  avuta  maggiore  stima  de^pat|:^^db4 
Armeni ,  <e  si  fosseco  sempre  .nella  lof9  cofiT- 
dotta  diretti  giiists^  le  regole  ^  {descritte.  IqrP, 
le  tante  volte  dalla  S.  Sede ,  e  dal^  S.  Con- 
gregazione  di  Propaganda ,  il  nome  ideile  per* 
sedizioni  sarebbe  stato  per  sempi:e   incogni* 

tQ  alla  prelatura  i^l^^^^P.^  >  P^^  ^^  mod^rjata  ^ 
e  di  geflio  dolce .  Questo  nostro  sentimento 
fitnane  giusti  ficcato  dalla  veridica  relazione 
fatane  fin  qui  dell' epoca,  e  4^' motivi  d^ 
queste  persecuzioni  infelicissinie  *  Come  ^dun« 
gue  si  avrà  a  chiudere  loro  in  ^vyenire  ogni 
adito  ,  e  stirparne,  |  rei  germogli  fin  ci^' 
iaia  radice?  A  nm  pare ,  che  infallihtiiven* 
fé  cotestQ  adilQ.  s^  chiuderebbe)  ^.se  ne 
stirperebbooq  r;a4icalmente  tutti  i  fuaestl 
gerctiogll,  palpra  i  Yiwj  Appoftolici,  .^fj 
\  qpfissionarj.  4'  Oriente  procurar  volessero  di 
f egolarsi  cq*  prelati  ^  e  cristiani ,  Orientali  scc 
(:on4o  qi|^' sapientissimi  metodi,^  clf^  sooq 
^tati  ad  \^ssQ  |oro  prescritti  m^  p  a  dir  if^gliq 
^\  nijLQy.o  ipcHlfpati',  già  4d.tre  apoi,  dalla 
S.  Cpngre^a;tioRp  di  Propagapd^  cp|}a^  bd. 
4i$sima  suf'  |strHzione  piii  sopra  da  jooi  jno^. 
pinata  (  ^,  XXXiy,  ]  phe.  cpinin^a .:  fle^ 
(ajtjs  per  Ev^^entissimum ,  ^c  Rpverendifsù 
pjuni  /?,  C)isi/4y  ^ntonelli  PréefcBum  &c.  Se 
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coté$tà  I^ruiione  non  (osh  troppa  prolissa  i, 
noi  d  fercrrutiò  «n  v^to  prègio  di  riportar- 
la a  ^Utest'Q  luogo  tutta  per  cli$tesó  •  Ci  con- 
tenteremo^ pertanto  di  riferirne  alcuni  arti- 
còli  I  àit  tinno  pììx  ai  proposito  di  quanto 
a&bìanio"fin''ora  detto  intornò  alle  persecu-^ 
itìdtri'  Atmttit, 

•Arftìnqtre  fa  citatsi  Istruzione  Relatii^A  xxxvii. 

stampata    co' tòrchi    di  Tropiaganda   «eli*  »"•  deifa"iÌtra!. 
no   l^B^f  còllie   piti  addietro   abbiamo   no%  zione  Rt^ 
tato,  fii  fktt^  per  occasione  dì  tre  dub^j  pro-p  J^^'^^  J^^('^ 
posti  ad  essa  S,  Congregazióne  da  Gio.  Bat-  5.  congre- 
tistsi  Mirodout  du  Bourg ,  vescovo  X4atino  d{  p^p^aw 
Bàbiloma',  il  cui  tenore  era  questo.  I,  In  qui*  daneii'an- 
^ur  lùci^ ,    Ó*  supra  qmas    p^rs^naf  e^cerce*  ^^  ^783. 
ri  possit  jufisdi^i^  Episcopi  Babylonensìs  ? 
II,  ^n\  ^  quali  juxìsdiSìone  pplleàt  supra 
missipnarÌ0S  tfOtini  ritus  ?  IIL  Jfn  templh^ , 
0*  'iQspitium  PP\  Carmefitarum  E^calceato^ 
f«w    BagdifPf  éxtrttSlum  ad  ipso^  pcrtìneaty 
j^éu  pntius  ad  Episcapuin?  Prima  di  rispon* 
(fere*  a  taii  dùbbj   I^  S.  Congregazione  ^V4 
Vm,  che  la  loro  soluzióni^  sarebbe  stata  fa» 
afissimd  in*  forza  de' precedenti  suoi  Dccfe* 
ti,  si'  eadem  exaSe^  uc  diligeHter  servaren^ 
tuTy    nec  qttifpiam    sese' contra  pertinaeitet  '^.^ 

ppponercri  Con  ^esto  suo  avviso  ella  ap^ 
poggia'  le ^  nòstre  giuste  lagnanze^  prodòtte 
alla  S.'Sede  Appostolica  in  prò  degli  At^ 
pxzni  cattdici^  sudditi   Ottonìaài^  3^   ì    quali 
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non  sar ebboDo  stati  così  sfdetatamente  m^U 
menati  »  se  si  fpsse  osservato  rispettò  ad  esa 
csattanìente  il.  Decreto,  di.  Glomeote  XL 
dei  171^.  •^d  màntem  iS^c  già  da  noi  '  al^ 
trove  ampiamente  analizzato  #  Pcemesso  xo^ 
testo  avviso ,  passi  la  S.  Congregazione  ad 
ammonire  con  gravi  parole  esortatorie  i  mis- 
sionar j  de'  loro  doveri ,  e  si  esprime  così  ; 
;  ,\  Priusquam  propius  ad  causam  acceda- 
,)  mus^  monere  primum  necesse  est  missio» 
)j  narios,  omnesque  alios,  qui ;p^  Oriente m 
,i  prasdicandi  Evangclii,  ac  propaganda?  re- 
^  ligionis  pneclaro  munere  funguntur,  in 
„  visceribus  Jesu  Christi  obsecrare  ^  ut  di- 
f,  gn^  ambulent  vocatione ,  qua  vocati  sunt, 
f^  cum  omni  faumilitate  »  &  mansuetudine ,  cum 
^  omni  pàtientia^  supportantes  invicem  in 
5,  cantate  )  solliciti  servare  unitatem  spirìtus 
y,  in  vinculo  pacis.  Praicipuum  iilorum  mu- 
,,  nus    e^  ^    Dominicum    agrum  excolere  , 

S)  plantare^  rigare  ;  super  fundamentum  ^ 
5,  quod  est  Christus  Jesus,  superaedificare 
,,  aurum  j  «rgentum ,   &  lapides   pretiosos  ^ 

'  j^  quin  unquàm  inanis  aucupanda:  gloria?  cu« 
„  pidine  abrepti,  se  supra  ceteros  txtotlimt^ 
1^  suis  studeant  commodis  j  alienis  ìnvideant  ^ 
,)  sed  potius  suos  conatus ,  curasque  omnes 
9,  eo  tendant)  ut  nibil  omnino  ad  st%t^  sed 
t>  ad  proximum  omnia,  &  ad  Deum  refe- 
P,  ranr;nam^  nefue  qui  piantai  est  aliquid^ 
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5)  )ff^ftir  j^i  rigfit  y  sed  qui  incrèmentum 
^  da$  Deus  (  Cor;  i.  e. -y*  )•  Qualiscitnab^ 
^,  quo  enim  futrit  Evatigelii  pnsco  ^  sivrLa* 
),  tiotts  ab  hac  Apostolica  Sede  mts^ùSy  sì^ 
5)  veOrientalis  a^  proprio  Episc^pq  conati^ 
^>  tatiis ,  iit^verìt  se  ad/utorem  hei  èss^  ^ 
),  chfìstianam  autem  phbem  stài  sommissam  y 
))  Dei  agriculturam  ,  Dei  adificatiónem'^  na^ 
,,  non  glarietur  wnnìt  caro  in  eoHspefiu  Dèi  j 
),  sed  qui  gloriatuTy  in  Dùtnim  gUri^tur^^ 
^,  quemadmodum  eodem  loco  tradit  Apostd» 
^y  lus.  Atque  utinam  ia  Missionariis ,  prsb* 
^,  sertim  Latinis,  Christiana  humilitatis  ^  & 
),  conjunflionìs  spiritual  adaugeat  Deus^  ut 
,9  remiDiscantur ,  &  intelligant ,  non  se  fra^ 
^  ternae  caritati  consulere,  neque*  ex  Deo 
^  esse  5  si  interdiversos  missioQÌsopèrafioSy 
\j  atque  inter  populosr  diverd  ritus^  eam, 
fj  quam  inter  Corinthios  acriter  reprehendit 
idenv  Apostplus ,  foveant  a^tnulationem  ^ 
Ego  quidem  sum  Pauliy  ego  vero  é^fpoU 
lo  y  ego  autem  sum  Cepha  j  sed  illad  suis 
mentibus  infligendum  ^  popuHsque  traden* 
5,  dutn  studiose  curent,  Christum  divisum 
9,  non  esse;  &  firmamenta  christiànse  religio- 
nis  illum  convellere  penitus  y  ac  disjicere, 
qui  prò  privatis  rationibus  satutem  ani- 
marum  negligat ,  fratrum  consensionem  non 
tueatur ,  ab  officio  praedicationis  discedat , 
^  praepositorum  mandatis  non  obtemperet  •  ^' 
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i^A'tìn-  )ful  il  prinio  pafagnif»  di  ^u^^  ve« 
jryuiifnte  aArc^a  Istru^i^iooe ,   4o y  e  notinSl   k 

Sirole  ne^twsà  est^  co&e  ^mU'  ben  -móstri^ 
.Sii<;m  C^ngcegaziotte ,  estservi  Misogno  pre^ 
cito'  dt  esortare  i  missiooarj  a4  essere-,  gia^a 
l^.ììotQ  vocapone,  umilia  nmnsuefi  ,  vi»f/-* 
fatwv^li^  a  non  -volerai  abbaDclotiare  ^/ii  t^^^t 
1^  smbi^9m  /  a  non  cercate  le  p¥0pri'^  ion 
^ditèy  mk  0%fi4wc  a  qmih  d^  altrui  j 
^  vivere  ^specialmente  i  ^niasionarj  Latini  ^ 
IBio  spirito  àx  crUtiana  MmiltÀ^  e  fomenta^ 
t(t  queU»  4ella  iuana^  armonia  ^*  a  non  se^ 
minare  scissure  ^  e  di^sìdj  contrarj  alia  fra^ 
terna  caat^  fra' altri-  evangelici  n^inistrt^  % 
^a^  popoli  4i ,  rito  diverso  *  a  non  promQo*^ 
fé  delle  dissensioni^  e  de" pattiti .^'  z  ^ttsuz-i 
darsi  9  che  ^sarebbe  4^in^v^r/fr«  da  fondamenti 
lat  ctistìanii  religione^  ed  un  voleiita  affatto 
«ovinare  ^  se ^  ptr  attendere  ^prapr)  pfteteaéi  ^ 
la  salute  delle  unirne  ^  da  fss^  Uro  si-  tran 
Hurasse  g  la  predicav^iom  si  aHandàna^se  s* 
ed  ^  4$  iegittimh  superiori  non  si  ubbidisne^. 
Che  j)eli'  ingresso  è  questo  filai ,  e  qM'nta 
istruttivo  >  per  certi  missionarj^  spatri  fra 
gU  Armeni ,  che  colia  pratica  loro  condotta^ 
groppo  patentemente  ^nna:  a.  divedere  di 
nop  essere  gran  fatto  animati  da  msmimé  si 
SoUimi  ^  e  sante  J  Vi  sono  la  Dia  mercè 
^Bcbe  peesentementè  fra  gli  Armeni  de^ws-, 
$ionarj   veramente    appostolici  >    ma   attess^ 
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IQO^  è.  lo  i?cindiJ<>i,  icfcc  vi  .ca^^tìavj^^eb^^ 
la  &  (^gr%4ti^kiii)f  il  g^vi«sìi^i4»*i^>  cf^- 
a^pomqQ   i|l^stÌ7  t^U  iillfi^tksii$x^>  società 

feat)  eo^u^  sffÈàm  spìiJkm  ii^ceDfpf,  itt  m 
Eccicsis  siav(9>  iqeerijiie  pi^  niatris  chi>$ 
pl^^yi^  Orientali»^  p<^uiipjt|^qtu0i^^li- 
SiH)9  dicenidum  «sset  ^   si    qjp  npn  «quo 
auimp   lerreat ,  -quod  Qi?ieaUl£$  i^^thplici 
fpis^Qpi    suosj  i^iit^erept'  apcrarios  a4  pa^ 
,^  s(eB4a2l   ^ves  in-  jregipnibui;    àki   6ub4^! 
ti^  4isp^$a$i^   inio  eos  peil)uHbai^pt  >  ìm« 
pedlireot  ,    asperoarentur  ?   Quid    $i    ìn^ 
vi4iain  qu^iick^ue  parerei  ìd^  de  quQ  m»t 
y^  ^^ÙitK^cf  l^tantMi:  CGelicoIaBy  eum  OrieoK 
laJis  aliqui^  ^piscopus^  taut  qmliM   anùt 
mamm   pastWji   sua^   sefil^s    errorìbus  re^ 
3^  pudijUi^v  ^bataque  apud  .Summum  Ro'» 
^  maQum  Pòiiteficem  »  Christianofoin  ^mniuin^ 
^  Pafrem  §c  J^agistrum.  fide  ^  poojunftio» 
ne  j^uaji  popularìum  suorum  regimen,   ac 
pastQc^lem  curam  susciperet?  C^uid  si  np*i> 
^  vartitn    Wdini   aegetum  fru£lu ,    potiora 
^  dttcctveot  $i|a  jura ,  &  praerogativas ,  iisqu^ 
ita  mordicus  .  iasisterent ,   ut  Qri^ntjilium 
pote$tate   rcdint^rata  >  suam   Ixdl  arbU 

i,  jtroreAtiir? 
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-  ^  Gb»  4]ucstè  gravfssiitie  parde  la  S.  Cèn# 
gl^azioiit  trafigge  la  turpe  invidia ,  e  la 
fiera  alterigia  propria  di  coloro  fra'm1s$io^ 
ttirjf  che  '  vb^èbbono  essiere  soli  a  domina- 
re-soplAi  i  sempiici  fedeli  d'Oritnte,  e  che 
delle  pri^ogati ve,  concedute  Ibrb  dalla  SL  Se- 
de A'ppcMStolica  in  benefìzio  di  qMlle*aniine« 
ne  ausano  conerà  i  legittiYni  »  e  naturali 
pastori' di  eiS9e«  Quanto  dovtebbòoo  quindi 
«ihiliarili  ^  ed  arrossire  que^  tutti  ^  della  cui 
prepotente  condòtta  lagnandosi  talvolta  i 
cristiani  d'Oriente,  e  loro  rimproverando  le 
paterne  e  isoavt  rilaniere,  che  adoperano  i 
Sòmali  Pèntefici  neMòro  Decreti,  ed  Ap- 
poirtolicbe  lettere,  quantunque  volte  scrivo» 
HO  a^  pretei  Orientali ,  non  hanno  ribreszo^ 
di  'rispondere,  che  i  Papi  c^mandanù  ii^ 
Rmna\  t^'tbt  essi  amandano  in  Oriente  ?: 
Fropòsisioàé  è  questa,  non  rade  volte  smtì^ 
ta  di' bòcca^  "a  qualche  ikial  consigliiato  misp^ 
siònaifib  ;  e  Io  ^  scandalo ,  che  a  è  provenuto  , 
non  si  ptfò  esprimere  a  parole.  Sentano  aduo* 
que  questi  tali,  conte  la  Si  Congregazione 
ìfiifi' li  riprende,  mettendo  loro  sotto ^li  oct* 
chi  la  condòtta  adoperata  sempre  dalla  S.  Se* 
de  Appostolica  rispetto  agli  Orientali ,  e  la 
cura  sempre  avuta  di  preservare  illesa  la 
giurisdizione  di  qiie*  prelati . 

„  At  vero  hoc  fuit  semper  in'  nostrorum 
„  more    positum  ,   institutoque    màjorum , 

^  quod, 
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^  quod  9  qui  hsereseos ,  aut  schismam  labe  in<i 
„  fe£li,  in.sacris  fuis$eot  òrdinibus 'consti* 
),  tuti,  &  erroribus,  acschismate  abdicato^ 
yy  in  .$éniitam  yeritatis  reverter«ntur>:neduAi 
9,  permanerent  iti  ordine  clericali/  s«d  siùs 
^  edam ,  quas  prius  obtinebant ,  digoitatibus^ 
yf  eadensqiie.»  qua  in  suos  ante^.  pollebant,^ 
^  au£lorì tate ,  quantum  juxta  Catholic^  £cckt. 
„  sias  legesporipitti  poterat ,  fuerentur.  :^iq 
»  transaéla  res  est  cum  Novatianis  in.i;onci<i. 
„  lio .  Nicsasno  can.  8.  sic  gestum  cum  Do-^ 
yf  natistì^  in  celebri  illa  Carthaginensì  coU. 
9j  latione  anni  411 1  sic  cuoi  Graecis,  &Jaco^ 
^  bitis  ab  Eugenio  IV^  in  concilio  FlDrenti^ 
n  00;  sic  a  Qemente  VIIL  cum  Rnthenis* 
9,  sic  demum  cum  iisdem.  Graecis  ,  atque 
,>  etiam  Cophtis  a  Benedillo  XIV*  cujusi;) 
yy  «erba  in  decretali  epistola  D^mandatam  y 
5>.adPatciarcham,  atque  >£piscopos  Grasci  ri<f 
^  tus  an.  174^.  transmissa,  hic  exscriber^ 
„  oper^  pretium  ducimus,  ut  qusenam  sit 
yi  hujus  Apostolica  Sedis  mens  ^  atque  scot 
yy  tèotìa  io  hocecclesiasticse'discipltnas  capite  ^ 
59  e  purissimo  Ésn te  hauriatur.  In  omnibus^ 
yy  {  sic  inquit  do6lissimus  Pontiffsx  )  hiscji^ 
59  decrètis  yV^n.  Fratres  y  qua .  pramo  matum 
,9  examne ,  uf  supra  dixìmus .  y  audito^u^ 
yy  Consilio  Venerabilium .  Fratrum  nastrottm 
„  S.  R.  Em  Cardinalium  y  alìorumque  pra^ 
yi  stantium  int^gritate ,  ac  do^irina  virorum  , 
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^^  statUinda  ^  edenda^  oc  voòif  éptmciandd. 
^5  essi  Judicavimus  ^  niimmè  dièAhamus  ^ 
^  Jjuin  4gbòstaM  ^  kihìì^  atiud  "nobis  prcfo* 
^  jUmnÈ  ^fuisse  i  qùam  ut  t^  téffieraòUes  Ec^ 
j^  ^hsié'Gràca  ritus  ^  ac  mohi.m  su9''uìgo^> 
^  rérpàrsisrant  ^  ^  debìpa  wih  à.fapuliS: 
^^  obedicutia^  vei^ttàque  shéwl  i^'  ^s  ^4nB0^ 
^  rhar.^  &*  jurisdiBió  satia  teS^d  ìèrve^r'ì 
yy  Quorum  utrumqué  ex  urta^-  èudeniqué  anh 
^  mi  j;  de  )mikii  aqtiabUitWPe  pYoficrscìtnr  , 
^  fitr  qmm^  fìt  ifarias  Ecciesia)/^M  instrtU'^ 
j,.  times^  &  iàn^uerudinés  justà  èsti^/^ii<H^ 
yf  né  pénsantBS  ^  unum  ilìué  ad  aàimdrum 
ji  fofutem  eternino  nécessarium  in  ^àiìi  Aa^ 
^  burnus  ^  r  m  scilicèt  omnes  ^  -  qui  ùbique 
y^  StrrarMm  tatboHcocéiUenturwminé^  unkt^ 
yyfidti^  .aiqué  u^t^apìs  wneutà  iènèóntur^ 
yy  &  supremat^  l^jus  Si  Sédis  du6hritàtem  , 
,j  ^u^  àMptr  atias^  dimna  insttiUfiènè  prae^ 
j^miucii  i  ad' pf^mòvèndam  vmnium  ^ccie^ 
y^  4Ì0rmn  u$ilitatem  soitànmùdo  tntrrpoHentes  , 
i^.d9 /^€teto  fratèirnitàtibus  vestris  intacla 
i^.màmwe  vofwnus  jurà  omnia  ^  ac' privile* 
ìi  g^dy  XSH  libèrum  /ùriìdiSlionis^aestrd  txer^. 
^^Mtium^  ad  regéndas  o'ves  veittà  ftdei. 
j^  àammissas^  tacque  per  semitàs  mandatorum 
„  I^éi  ad  satutis  atéfme  nietam  ^  ddjwvante 
,^  drvma  gràtia  ,  dirigendas  .  Qua  vero 
,)  Grsecum  Patrìarcham ,  &  Episcopos  ca« 
„. ritate  conìpleflebatur  Bcnediéius  Pòntifcx 

«•  ma* 


^y  inaj^imus  y.  cadem  Cof^btoSi  quoque  Parqf 
„  chps  dd   CatboU<;am   Ccclesiaóì   reddiotei 
91  prosequutus   est  *    ìn    instrii^one    e^ixit 
,)  {)astoraIi  Ea  quatnvis  tempore  ^J^à' wcìxtA 
^.  Vicariui^  g/^cl:aletxì  data  ^  post  ^iHra  com«» 
>,  memorata  cxehipla    eccle^iarticc  leoitatil 
)>  «rga  illo$^  qui  in  ^iqiic^  ofdine^  àut  di-^ 
„  gnitate    apud   haeretico$^  &:  schuinaticoé 
>»  constituti^  Catholicas  Ecdesìaè  vcceilcilia^ 
9),  bantur^  sic  loquiturt  Praclutà  hac  ténU 
„  t^tU   argumenta   attèì^to^  ^àéiscum   anim» 
9)  repetèntei^   aquum  visum  €st\^   ut  P^éto^ 
9,  chi  .  tttus.  Cophti:  ^   vaiidé  tamén  de  fité 
^y  ordinati  j    qui  entra  énrànimy   in  ^qutiùi 
n  versabantur  caligtnem^    in  lucevi  eatMi^ 


^  ^/t,  vertiatis  emérgmt  9  capaces  smt 

99  int^r  cdthjolicos  adminisirattohis  Sacrgmènm^ 

99  torfim  pdrochiaiium  i   quid  priug^tu  scbis*^ 

,^.  mate,  pptieiantur^^  quamiiis  htté  ipsa  spi^ 

9,  ripuahs  auSoritas  nullo  existvntc  ParocAé 

9,  ciatholìco  y. tributa  etiam  sit  PP^mifSf0ti4P$is^ 

ji  C^  aò  iUis  &xeH,eatur  ....  È^  hac  porre  in^ 

9,  dulgentia  ubsr$m  in  dieS)  spirituaHum  gaU'^ 

,9  diorum,  messem  èxpefiamm'i  iucrum^  uili^ 

9^.  ccr/  animarum  ad  gremium  Ecclesie  redeunm 

9,  tiUm ,' .  prai^  enim  intelligent  y  nos  Pastoris 

99  JesM    Christi   vicem   in    terris   tenenti^s  ^ 

9,  tantum  quéerere^   &    salvum  velie    qmd 

„  perierat  y  ovesqme  inventas  non  lArga  ti* 

,9  morisj   sed  officio  carit^tfs  ad  oviU  con» 
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n^grfgàre,    "   ^^  consolino   adunque,   e    si 
confortino  queVotti ,  saggi,  e  discreti  mis;* 
sionarj,  che  nel  cultivare  le  cristiana  socie* 
tk   d*  Oriente   si    dirigono   colla    maggiore 
lenità  e  naansuetudine  >  e  tanto  sono  lontani 
dal   contendere  a' naturali    ortodossi    pastori 
la  spirìtqal    loro  giurisdizione  «uUe    greggio 
rispettive  ,   che    ami    cercano    colle    appo* 
stolicbe    loro    fatiche    di    promuoverla  ,    o 
mai^ormente    ampliarla  •    Il    loro    spirito 
^  conforme    alb   spirito    della  Chiesa  ,    e 
Ip  dolci ,   ed   umili    loro    maniere   hanno  a 
valido  sostegno,   e   presidio  T autorità  gra-r 
vissima    di    tanti  Romani  Pontefici  ,    e  se* 
gnatamente    quella   del  sapientissimo   e   di^ 
iCréttissimo    Benedetto  XIV.    Ma  si    ricre* 
dano,   e  mutino  condotta  colóro  tutti,  che 
non  sanno  faticare  nella  Vigna   del  Signore 
sen%a  altercare   ad  ogni  momento ,  e  muo- 
ver liti  odiose   a' prelati  Orientali  au    punti 
di  giurìsdiuone  •    Soprammodo  si  astengano 
da   tali   inopportuni   litigj    co' patriarchi ,    e 
prelati  Armeni ,  perocché  protestando  questi 
costantemente  di  credere  tutto  ciò,  die  cre^t 
de  la    S.   Chiesa    Romana ,   e   di    rigettare 
tutto  ciò,  ch'essa  rigetta,    mostrano  di  vo* 
lerle    con   sincero    animo   appartenere.  Co* 
teste  proteste  in  fatti  non  si  sentiranno  mai 
in  bocca  di  coloro ,  che  sono  veramente  con- 
taminati da  eresia,  e  scisma ,  e  durano  nel* 

la 
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la  loro  eresia ,  e  scisma  pertinaci  •  .  I  veri 
eretici,  e  scismatici  per  costume^or  proprio 
si  vantano  anzi  di  essere  i  soli  possessori 
delle  verità  ortodosse ,  e  ne  riguardano  i 
cattolici  "tome  disertori.  Ma  gli  Armeni 
non  fanno  così.  Il  loro  vanto  è  quello  di 
riguardare,  i  Romani 'a  lor  fratelli  maggiori  » 
oè' mai  s'irritano  tanto,  quanto  allorché  c);^ 
qualche  missionàrio  vien  loro  gittato  sul 
volto  ^  che  soiio  apostati  dalla  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  e  separati  dal  resto.de' fe- 
deli. Seminino  adunque  i  missionarj  fra  il 
popolo  Armeno  la  semente  evangelica  della 
sana  dottrina ,  ma  badino  dì  non  soprasser 
minarvi  la  malvagia,  zizzania  delle  dissensio* 
ni,  e  de^ contrasti  circa  T autorità  de'natur 
rali  pastori,  perchè  questa  rea  zizzània  d' 
ordinario  soffoca ,  ed  estingue  anche  il  buòq 
grano .  Ne  soqo  una  pruova  convicentissima 
le  persecuzioni  per  ciò  suscitatesi  piìi  volte 
in  questo  secolo  ;  ne  sono  le  calme  sempre 
susseguentemente  succedute,  tostochè  abban? 
donata  la  via  delle  risse,  e  delle  contése 3 
si  è  cacata  quella  della  fratellevole  carità , 
e  del  disinteresse.  Non  ci  rechino  eglino  ^ 
pretesto  delle  promosse  animosità  lo  zelo, 
che  aver  debbono  delle  prerogative,  di  cui 
sono  ornati  dalla  S.  Sede  i  missionarj  appa- 
stolici  ,  perocché  la  S.  Congregazione  di 
Propaganda ,  da  cui  tutti  essi  analmente  di- 
Tom.  IL  V  pen- 
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pendono,  toglie  loro  di  mano  un  tale  prcy 
testo ,  e  ne  scuopre  T  illusione  nella  maniera  , 
che  segue  •  « 

Nequfe  vero  missionarii  Latini  suarum 
partium  studium  prsBtexere,  aut  conqueri 
„  possuDt  ,  vel  sublatam  ,  vel  imminutam 
iti  suam  potestatem  ,  qua  ab  Apostolica 
Sede  ornati  sunt  ,  si  liceat  Orientalibus 
,,  Prazlatis  suorum  popularium  curam  capes- 
„  sere,  &  plenaria  in  illos  jurisdiftione  po- 
„  tiri .  His  epim  tergiversationibus ,  quseri- 
„  moniisque  occurrit  Benedi£ìus  XIV.  inea, 
„  quam  laudavimus,  ad  Cophtos  ihstru£lio* 
„  ne  •  ita  cnim  pergic  :  Nec  conqueri  Jttre 
„  poterunt  missionarii  ,  suam  attQoritatem 
„  hoc  paSo  videri  imminutam  ,  si  opportu^ 
„  ne  in  memoriam  reyocaverint ,  qua  ab  ea- 
„  rum  patre  ,  &*  instifutore  S.  Francisco 
„  (  parla  qui  de'  missionarj  Francescani  , 
„  ma  il  dottrinale  è  per  tutti  )  in  suo  te^ 
„  stamento  scripta  leguniur:  Etsì  haberem 
„  tantam  sapientiam ,  quantam  Salomon  ha- 
,)  btìtr,  &  invenirem  pauperculos  sacerdotes 
5/ in  parochiis  ,  in  quibus  fuorantur  ,  nolo 
,^  contra  eorum  voluatatem  praedicare  .  Cui 
,,  seìUentiiC  consona  sunt  documenta  S.  Bo- 
„  naventura  in  suo  Tra^atu:  Quarc  Fra- 
j,  tres  minores  prsedicent .  Temperatissimc, 
„  inquit  S.  Do&or ,  dlsposuit  divina  provi- 
,,  dentia  ,  &  instituit  Scdes  Apostolica,  ut 
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]y  per  ordines  prsenotatos  in  prasdicafione  , 
&  confessione ,  defeélus  Cleri  suppleatur  , 
&  anin:>as  salventur  ,  Se  nec  in  spirituali- 
bus ,  nec  in  temporalibus  jus  Clericorum 
aliquatenus  minuatur.  Parique  censura  in 
simili  negotio  cum  Gracis  Melchhis  nU" 
5,  perrime  discusso^  a  nobis  definitum  est  : 
„  Licere  tantum  fratribus  Ordinis  Minorum 
„  S,  Francisci  custodiàe  Terra;  sanila?  paro- 
„  chialia  munia  obire  circa  Grsecos  Melchi- 
,,  tas,  eisqqe  sacramenta  administrare  iniis 
locorum  ,  &  temporum  circumstantfis , 
quibus  omnino  deficiat  modus  habendi  Pa« 
rochum  ,  aut  alium  Antistiteih  Grasci  ri* 
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tus. 


Né  contenta  di  ciò  la  S.  Congregazione , 
afKn  di  radicalmente  togliere  di  capo  ad  ogni 
missionario  il  pretesto  specioso ,  concernente 
le  loro  prerogative ,  così  seguitamen'le  con- 
tinua ad  istruirgli. 

Complura  alia  hic  proferri  possènt  S. 
hujus  Congrcgationis  decreta  Surffmorum 
Pòntificum'  àuéloritate  munita,  quibus  sem- 
per  est  definitum  ,  Latinos  sacerdotes  in 
Oricntem  missos,  Latinorum  curam  cum 
omni  potestate  gererè  primum  dcbere^Orien- 
talium  vero  in  subsidium ,  &  quasi  adju- 
rnentum ,  si  forte  alicubi  (  quod  saepe  fìt  ) 
nullus  catholicus  ejusdem  ritus  reperiatur 
Autistés,  vel,  aut  propter  sacerdotum  ino» 

Vi  j,  piam  , 


« 
I 

9) 


^p6    Coi^iPENPio. Storico 

yy  piam»  aiJt  ftiam  culpa  $ua,  ncgligat  jdo- 
,,  neos    pastore^ .  prasfìccre  ,.  qui  sacrainei^ta 
,,  adcnìnistrent  ,    pppulosque    x\^d%§;  ,   atqv>^ 
},  etiam  parutn  ifi  fide  iìrmos ,  salutans  do* 
„  6lrina?  pabulo  refìciapt  •    Potissima  enim 
p  $emper  ab  Apostolica  $cde  Qrientalis  n* 
„  tqs  babita  (ratio  est  »    ^ueti;   c^rt^  violar! 
,,  pecessi;  est^  si  non  sui^,  §cd  L.atinis  pa- 
storibiis  Orientales  ^ubderentur .  Quo  au- 
tcm  jure ,  quav^  ^tiam  utilitate  fieri  pos- 
,,  $et  )  ut  tot  gente^,  cpnsuetudiqis ,  ritus  ^ 
^y  atque  etiam  lingua?  a  nostris  socj^ta^e  dis- 
„  jwiifta?,  Latinis.  pastpribus  parcrent,  cum 
yj  $uo$  habere  possent  nobiscum  fìdei ,  &  ca- 
,,  ritatis    vinculo   con;un6):issiinos  ?    Suopte 
,,  ingenio,    ac  natura    QricDt^)ps   $pis  sunt 
,)  tnoribus;,    9c  in$titi)tis  a^diflis^inii  »  nec. 
,,  ad  conflandum  Orientale  schisma  plus  va- 
,,  lilit,*qiiam  ipjusta  ^h  obtreJ^atoribus  do- 
.  „  lo    malo     excitata   in   ^atin^s    invidia  • 
,,  Quamborcm  yet^s  e^t,  sed  pura  putaque 
jy  hsBreticorund  calumnia  ,  volui$^e  Romanos 
„  Pontifice^  re^as,  probatasque  cpnsuetudi- 
,^  nes ,  ac  ritqs  Orientales   delere  ,   Latino- 
yy  mmque    mpres  y  ^  instituta   $ubrogare  ^ 
,,  quam  egregie  refellit   idem  Pqntifex  Be- 
]y  nedi6lusXI  V.  ìq  ea  Encyclica ,  quandi  ad  m/V- 
y^  stonarios  per  Orte^ntem  deputatos  ^cripsit , 
yt  quasque  vulgata  est  Tom.  IV.  BuUarii  ejus-^ 
Il  ipva  Pontifi^is  num.  XLVII.  Ergo  ununì 

yy      miS* 
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^;  missionariis  otntlibus  Latini  ritus  ,  /qpi 
)/  Evangelium  Orientalibus  aqnuntiant  ,  dc« 
ij  bet  esse  propositiim  ^  quod  ApostoIiis^PaU'* 
^,  liis  Vére  de  se  prsedicabat;  scribens  2.  ad 
^y  CorC  e.  lì*  14W  Non  Jttfim  quaro  qua  *ve* 
5^  stra  sunt^  sed  vas.. Totìs  enitantur  vi- 
-,,  vìhuij  ut  ab  Oriebtaiium  mentibus  erro^ 
^^  res  depellànt  ;  ut  eos  ad  Catholicae  Eccle-^ 
,^  ex  commtmiohem  traducant;  ut  Remano 
^\  Pontifici  i  tamquam  ejus  capiti  sese  òbe- 
^y  diehtes ,  ac  morigeròs  prassteht  ;  eos  pa^- 
,^  scànt  ,  foveant ,  amantissime  tueantur  ; 
^,  quoadusq[ue  proprii  paittoris  solatio  desti* 
'^y  tuuntur  ;  ipsos  ttiahi  pastores  imperitos  i 
),  aut  dèsides  argeafit  ;  siibleveàt  i  opitulèfì-' 
„  tur;  non  atrtemi  appetant  illofum  jufa  ^ 
yy  neque  id  quod  ipsis  dettaxerint ,  sibi  as« 
„  sumato*  omnemque  pra^sertim  de  jurisdi^ 
„  £Hone  contentionem  studiose  devi tent  ì 
^i  quaài  si  ad  se  qtirsque  rapiat  ,  continuò 
^^  dissolvetùr  mutua  aniiffofom  consensi^  ì 
„  quas  ad  fidem  pròpagaifidam  omnino  Àeces» 
„  saria  est,  ^  carifas  ;  sine  qua  cbfiitianà 
^,  religro  incolumi^  èsse  non  poteist  ,  peni* 
,>  tus  extinguetur .  '*  \ 

MegHo  di  così  non  avrebbe  piòtuto  paf* 
lare  la  S.  Congregazione  dì  Propaganda  ^ 
quando  ex  professo  avesse  votato  difendere 
la  causa  de* patriarchi ,  e  de' prelati  Armeni 
contro  i!  violento  procedere  di  alcuni  mjssio^- 

V     3  narj , 
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harj  9  fattisi  in  questi  ultimi  tempi  loro  'ri** 
vaH*  In, fatti,  $i  querelano  i  suddetti  pa<p 
triandii ,  e  prefati  >  che  un  globo  di  cotesti 
missionari,  sparsosi  da  pochi  anni  perTin^* 
pero  Ottomano,  turba  la  qiiiete  de' Loro  na- 
zionali,  nell'idea  di  esercitare  pienamente 
sopra  di  essi  ttitta  quella  podestà  jj  che  han- 
no ricevuta  dalla  Sede  Appostolica  rapporto 
alla  cura  de' Latini  esistenti  in  quelle  con- 
trade; e  la  S.  Congregazione  autorizza  tali 
querple  ,  ed  insegna  i  Semper  est  definìtum 
Lattnos  sacerdùtes  in  Orhntem  mìssos  ^  Latt^ 
norùm  auram  Qum  omni  pótestate  gerere 
firimum  deb^re.  I  suddetti  patriarchi,  e  pre- 
lati si  dolgono,  che  cotesti  moderni  missio* 
narj  non  vogliono  piii  r^sgolacsi  co'  sa^i  me? 
tedi  de'  missionari  antichi  ^  né  contentarsi ,, 
come  facevano  questi)  di  servire  di  carita- 
tevole ajuto,  e  di  sussidio  a' cristiani  Orien- 
tali, ed  a' naturali  loro  pastori  ;  e  la  S.Con» 
gregazione  appoggia  ilichiaratamente  sì  fatte 
doglianze,  ed  insegna:  Semper  est  definìtum^ 
Itatinos  sacerdotes  in  Orf^ntftn  p^issos  ^  La^ 
tmofum  curam  €Hm  omni  potestate  gerere 
primum  debere  j  Orientalpum  vere  in  Stubsi» 
dium ,  &  quasi  adjmnentum ,  ^i  forte  ali^ 
Qubi  (  quod  Siepe  accidit  )  nullus  catbolicus 
ejusdem  ritus  reperiatur  antistes ,  vel  aut 
propter  sacerdotum  inopiam^^  aut  etiam  €ul» 
pa  SU0  negligat  idoneos  pastQres  pr<^ficere  &'Cm 

I  sud*^ 
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I  suddetti   patriarchi ,   e  prelati  si  lagnano  ^^ 
cbe   i    missionarj  d'oggi  giorno   (  esclusine 
sempre    i    prudenti ,  i  moderati ,    i  dotti.  ) 
col  volersi  erigere  in  despoti  degli  Ai;peni 
cattolici ,  e  sottrargli  al  governo  de'  naturaf 
li  loro  pastori ,  manomettono  V  antico  e  ve» 
nerabile  rito  Armeno;  e  la  S.  Congregazio^ 
ne  qualifica  per  giuiste,   e  ragionevoli  cota« 
li  lagnanze ,    ed  insegna  :    Potissima  semper 
ab*  •/fpostoUca  Sede  Orientalis  ritus    habita 
ratio  est ,    quem  certe  violati  necesse  .  es^  , 
si  non  suisy    sed  Latinis  pastoribus  Orien'* 
tales  subderentur  •    I  suddetti  patriarchi ,    e 
prelati    protestano   di   essere   sì  essi,   che  i 
loro  popoli  congiuntissimi  di  fede^  e  di  cat 
rità  a  tutta  la  Chiesa  ortodossa ,  e  distinta^ 
mente  alla  Romana,  cui  riconoscono  a  Ma» 
dre ,  e  Maestra  di  tutte  le  chiese ,  però  gri^ 
dano  ad  alta  voce,  che  senza  diritto,  e  seuf 
za  motivo  di  veruna  spirituale  utilità  si  fo- 
mentano da'  predetti  missionarj  delle  scissure 
luttuose  nel  corpo  degli  Armeni ,    inspirane 
do  loro   della  alienazione ,    e  del   disprezzo 
per  tutto  ciò  ,  che  concerne  T  autorità  gerar* 
chica  della  nazionale  lor  chiesa  ;  e  la  S.  Con* 
gregazione  avvalora  cotesti  reclami,  e  grida 
esise  pure ,  e  dice  :  Quo  autem  jure ,  quave 
etiam   atilitate  fieri  possetj    ut    tot  gentes 
consuetudinis  ^    ritUs  ^  atque  etiam  lingua  a 
nostri  disjunSa ,  Latinis  pastoribus  parerent , 
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cum  suos  habere  possent  nolriscum  fidet  ^  & 
carhatis  vinculo  conjunHissimos  ?  I.  sutldettì 
patriarchi ,  e  prelati  conteotissitni ,  che  gli 
odierni  missionarj  predichino  nelle  loro  àko^ 
cesi ,  amministrino  i  sagram'enti  della  peniten- 
za,  e  della  eucaristia ,  iombattino  gli  erro- 
ri ,  riducano  i  traviati  al  seno  della  Chie« 
sa,  esortino  il  popolo  alla  virtù,  sieno  a  lo» 
ro  medesimi  di  ajuto^  e  di  scorta  nell' eser« 
cizio  de' pastorali  loro  doveri ,  come  faceano 
con  tanto  fruttò  ne'  tempi  passati  gli  anti- 
chi missionarj  ;  solo  non  sanno  spfferire  9 .  che 
si  ergano  degli  altari  contro  altari  y  che  i  loro 
diritti  sieno  inva$i^  dispregiata  T  autorità  « 
impedita  la  giurisdizione  ^  poste  in  abi)onii« 
nazione  le  chiese  nazionali  ^  deriso  il  sacerdo^ 
tal  ministero!  rotta  T  unione  .degli  animi,  e 
conseguentemente  impediti  que*  frutti  di  san- 
te conversioni ,  da  cui  venivano  coronate  ib 
fatiche  di  Clemente  Galano,  e  di  altri  ap« 
postolici  uomini ,  applicatisi,  alla  cultura  de* 
gli  Armeni;  e  la  S^  Congregazione  fa  eco  a 
tutti  codesti  sentimenti  5  e  raccomanda ,  ed 
inculca  a' missionarj  r  Totis  enitantur  -viTÌm 
bu$ ,  ut  ab  ^  Orientalìum  mentibus  errores 
depellant  j;  ut  eos  ad.  Catholka  Ecclesia 
communionem  traducant  &c.  pascant  ,  /?• 
veant^  amantissime  tueantur  &Cp  ipsosi^tiam 
pastores^  imperitvs  ,  aut  desides  urgeant  ^ 
sublevent  ,     opitulentur  .•    mn  '  autem    ap^ 
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pttant  ilhrum  jura  y  neque  id  qUod  iptié 
detraxerìnt  v  ^bi  assumànt ,  ùmnemque  prd* 
sertim  de  jUrisdi8i(me  conttntionem  studio*, 
se  dcvisenij  quam  si  ad  se  quisque  fàpiat  ,- 
continuo  dissotifetur  inutua  animorum  consen» 
slo  y  qM  ad  fidtm  propagandàm  omnìno  fié-i 
cessaria  est ,  €^  caritas  ^  sine  qua  cbristia^ 
na  reltgió  incolumis  èsse  non  pottst  ^peni-^ 
ii^s  extinguetar.  Qttànto  sarebbe  desrderabiy 
Je,  che  qixesti  esimii  tratti,  da  noi  a  bella 
posta  replieatamente  quV  inseriti,  si  s[colpis« 
sero^  neir  animo  d' ogni  missionarìo  ì  Con  ciò 
iolo  le  persecuzioni  Armene,  rimarebbona 
per  sempre  estinte  ;  Ma  sarebbe  pur  anco 
desiderarbile ,  che  ogni  Vicario  Appostolico , 
ed  ogni  missionario  avessero  eziandio  scolpi-^ 
ti  profondànhente  neir  animo  que' sentimenti 
magnanimi,  co' quali  la  S.  Congregazione, 
dopo  d'  avere  rispósto  al  primo  de' soprac- 
cennati tre  dubbj ,  pfoposti  dal  vescovo  La« 
tino  di  Babilonia ,  preoccupa  le  lagnanze , 
eh'  egli  n'  avrebbe  potuto  fare  ^  mércechè 
si  era  definito:  Juxta  aquam^  ac  debitam 
•apostolica  Sedis  regulam  Jam  superius  de^ 
claratam^  restituendi  Epìscopis  Orientalibus 
ab  baresi ,  &  schismate  conversis  eam  omnem 
jurisdiBionem ,  quam  ante  eorum  eonvérsio" 
vem  Latinus  Episcopus  Babj/lonensis  exercs* 
re  potuisset ,  eaih  ipsis  nitro  cedere ,  seu 
'uerius  feuituere  tenebitur ,  utpote  ab   ipsa 

ori* 
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i^riginè  ih  omnìno  debham^  ac  speBantem'y 
atque  a  Latino  Episcopo  ad  tempus  dumta* 
xat ,  Unico  Prasulum  Orientalium  defeSlus 
sùbsidio  retentam .  Ora  la  S.  Congregazione 
proccupa,  dissi  le  lagnante,  che  per  tal  de* 
cisione  poteà  fare  il  vescovo  suddetto,  e  lo 
preoccupa  in  questa  forma. 

,,  Neque  vero  si  res  ita  se  habeant,  ac 
,,  supra  di6las  nationes  Pra^ulibus  proprii  ri- 
,')  tus  tàntummodo  subje6las  relinquantur  , 
„  Latinus  Episcopus  Babylonensis  conqùeri 
„  jure  porerit,  sua  jurisdi^ione  solìs  Lati- 
„  nis,  qui  palici  numero  sunt,  circtimscripta , 
iy  simplex  ac  nudum  sibi  Episcopi  nomen 
^  sine  au6loritate,  ac  grege  reliquum  esse, 
j,  Primo  enim,  etsi  demus  id  verum  esse» 
9)  ideai  Prassui  nullam  dolendi  causam  prae« 
>v  texére  pòsset,  quin  imo  ei  maximopere 
„  laetatidum,  ac  gestiendum  esset,  quod  in 
9,  provinciis,  ubi  sua  sedes  est  constituta ,  eas- 
n  qué  Inter  nationes ,  quas  anteaéto  sasculo  ^ 
)9  aut  infidelium  superstitione  làborabant ,  aut 
^1  pravi  haereticorum  doflrinis  penitus  imbutas  » 
„  &infeftae  erant,' non  solum  ingcntcs,  tni- 
„  rificosque  progressus  fecerit  catholica  re« 
))  ligio ,  verum  etiatn  ibidem  floreant  Pa- 
„  triarcbx  y  Episcopi ,  Pastores  Orientalis 
yy  ritus,  qui  Évangélii  lucem  late  difFun- 
,)  dant,  &  Jesum  Christum  crucifixum  suis 
9,  natibnibus  annuncient.    E^uidém  S.  Pau- 
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1^  lùs  haud  asgre  ferobat^  qood  alii.  carità** 
,,  tis,  alii  invidile,  ac.zdotypis  spìnta 
,^  du6li,  ac  permoti,  Jesu  Christi  fìdem  i|| 
„  urbe  prsedicarent  •  Quidenim?  (ita,  cuin 
Philippenses  alloquitur ,  divine  pronunciat  ) 
dum  ofwi  modo ,  sive  per  occasiopem ,  si» 
ve  per  verhatem  Christus  armuntietur,^ 
,,  &  in  hoc  gaudeo ,  std  &  gaadtio  •  Qu?? 
,,  quum  ita  sint ,  pottori  jure  Latiais  Epi* 
,,  scopis  Babylonensibus  lastandum  esty  qui 
9,  dum  animo  recolent,  primam  eorum  ìn^ 
,,  stitutionem  ^  ac  .  prscipuam  curam  ab 
y,  Apostolica  Sede  iis  cominissam ,  spiritual 
9,  lem  Latinorum  culturam,  secundariamve* 
n  rO)  ac  veluti  subsidiariam  Orientaliam 
,)  cònversionem  fuisse ,  non  soluni  prim» 
„  feliciterà  &  cumulate  satisfecisse  in  Do* 
,,  mino  exultantes  animadvertent  ,  veriun 
„  etiam  haud  inutiliter  altcram  quoque  irn- 
9>  pendisse  gaudebunt,  quum  sterilem  illam 
,y  vineam  studiose  munierint ,  plantaverint  ^ 
),  coluerint  ^  quas  postea  legitimis  sais  Pasto* 
),  ribus  tradita  bene  tsit ,  &  consignata  •  Qiid  ? 
„  Nonne  Catholica  Ecclesia,  ac.  suprcmus 
iy  ejus  Pastor  exultare  posset,  si  pari  modo 
jy  per  orbem  universum  Fides  ptopagaretur , 
jy  nec  amplius  missionariosmittere  oporteret^ 
,y  vcl  saltem  coram  cujuslibei  nationis  pastori* 
,y  bus,  otiosi  ,.  ac  desides  tssc  possetit,  ea 
^y  tantum  de  cau^ ,  quod.  eorunulem  Pasto« 

„  rum 
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^i  rum  zelus  j  ac  vigtlantb  imllum  misiìioMrivs 
,^  agendi  campum  reiinqueret,  ac  Ubertità 
i^  esset  ì  qua  late  pat^t  Oriehs  ùniversas  » 
j^  OrìentalioUs  Catholicis  Episcopts  propria?.^ 
,,  àtijue  ordinaria^  suas  jurisdiélionis  exei-ci- 
1^  tiumi  quioullum  aùt  ìnfideliùm  ìrpriìani- 
)y  tasj  aut  hsereticorum  rabies^  obstacaluni 
j,  amplius  int^rpòneret  ?  •* 

Tralascio  di  riferite  gli  altri  sentittienti^ 
di  cut  è  sparsa  tutta  i^uesta  bellissima  Isìrii- 
tione^  e  cui  confermò  in  ogni  parte  colla  sua 
Appostoiica  autorità  il  regnante  Pontefice 
FIO  Vii  siccome  T attesta  la  medesima 
8«  Congregazione  di  Propaganda  con  quéste 
parole  :  Hàftc  auteni  InstruBiohcm  SS.  D:  JV* 
Pio  PP;  FI.  reiatam  ih  %/fudientia  ha^ 
bita  per  R.  Pi  D.  Stepèanuni  Borgia  i'e- 
ivetarium  ìdie  XVL  Novemiris  1783.  Sstn* 
Bitas  Sua  in  omnibus  adprobavit  ^  éique 
i^Ustolica  suie  auBoxitatis  robur  adjeoit  m 
Quando  adunque  i  missionarj  sparsi  per  T 
impero  Ottomano  ^i  regoleranno  cògli  Ar-> 
irieni  secondo  la  noirma ,'  che  loro  A  prescri- 
ve io  questa  Istruzione ,  né  vòrrai^no  con* 
tendere  a'  patriarchi ,  ed  a'  prelati  della  nazio- 
Ile  i  giurisdizionali  loro  diritti ,  tutte  le  per- 
$ecuzioni  ^  che  hanno  fin'  ora  prodotti  tanti 
danni  e  spirituali  e  temporali,  verranno  in- 
fallibilmente tolte  di  mezzo  y  e  sarà  sempre 
stabile  y  e  permanente  quella  pace ,  e  buona 
.     .  ar- 


arrnonia ,  che  da  tutti  tanto  vivamente  a| 
desidera,  e  si  sospira.  È  perchè  veggasì 
vie  meglio  la leggittimità  de-titoJi,  pe'qpa? 
li  pretende  il  corpo  gerarchico  della  nazione 
di  non  dovere  essere  disturbato  da'  missiona^ 
rj  ni^ir  esercizio  dplla  lorp  giurisdizione  ,  ztm 
tesochè  protestano  di  conservare  '  intatta  T 
ortodossia  j^e'lqro  S^.  Padri  prin:)it;vi^  e  di 
^ssere  pienamente  conformi  alla  credenza  delt 
^.a  Chiesa  Romana^  diamo  juna  rapida  oc*» 
rbi^^a  acconcili,  che  di  tempo  in  teppo  s^ 
soi^  celebrati  nell^  Armenia  a  presidio  del* 
la  religione  «  e  della  disciplina  ,  giacché  que- 
sti rappresentano  legalmente  i  sentimenti 
d'ogni  popolo  cristiano  rispetto  a  pi^^  ch^ 
egli  crede  >  e  pratica  • 
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ConcHj  celebrati  nelt*t/frmema  concernenti 
la  Religione ,  e  la  Disciplina . 

ILA  serie  de* Patriarchi  Ar- 
meni sin*  ora  cronologica- 
mente condotta,  ragion  vuo- 
le, che  tostamente  succeda 
quella  de*ConciIj  da  esso 
loro  celebrati  secondo  l'or- 
dine de'  tempi ,  e  de*  parti- 
colari bisogni  del  loro  gregge  .  E  perchè 
molte  ecclesiastiche  assemblee  di  mano  in 
mano  si  tennero  da* suddetti  patriarchi,  quan- 
do allo  stabilimento  vieppiìi  vittorioso  de' 
•^  do. 


'         L  I  BR  O  'Q_U  1  NT  ()•         317 

dogmi',  quando  al  sorreggimcnto  della  vacii» 
lante  disciplina^  dove  all'uopo  delle  canòi' 
niche  elezioni  del  generale  loro  Caihùlicòs  ^ 
e  dove  a  quelle  de'  principi ,'  e  Re  naziona- 
li ;  però  lasciato  da  banda  tutto  ciò ,  eh'  è 
al  nostro  instituto  estraneo,  di  que'soli  si^ 
nodi  faremo  parola ,  che  pih  specificatamene 
te  estesero  le  loro  provvidenze  agli  oggetti 
della  fede,  e  del  costume.  Apparisce  àduH^ 
que  dalle  autentiche  memorie  Armene^  che 
abbiamo  tra  le  mani ,  e  da  ciò ,  che  ne  rac^ 
conta  Mosè  Corenense  (  /.  2.  e.  87.  )  a  cui 
sono  conformi  ne'  rispettivi  loro  scritti ,  tan- 
to Giovanni  VI.  patriarca  ,  soprannomato 
perciò  Catbolicòsy  e  piU  comunemente  Cat-> 
toltco  y  quanto  S.  Nierse  Ghela jense ,  e  l'an- 
tichissimo Codice,  detto  dagli  Armeni  Co^ 
dice  de  Canoni  y  apparisce  ,  dico  ,  che  nell* 
anno  di  Cristo  325.  d'ordine  di  S.  Grego- 
rio Illuminatore,  che  ancor  vivea,  si  tenne 
per  la  prima  volta  nell'  Armenia  un'  adunan- 
za di  vescovi  entro  la  regale  città  di  Va* 
larsapaty  in  cui  fu  pienamente  accettato  ì\ 
sacrosanto  ecumenico  Niceno  concilio  lì  adot- 
tato cou  singolare  ossequio  il  simbolo  com- 
posto da  que' 31 8.  Padri;  ed  approvata,  e 
pubblicata  la  sanzione  de' loro  famosi  20.  ca- 
noni,  colla  giunta  di  alcuni  salutari  prov« 
vedi  menti  fattivi  dal  predetto  iS.  Gregorio  a 
piena   istruzione   disi   suo   popolo   di  fresco 

par- 
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jpjirtorito  al  vangelo .  Trénta  fanoni  coocerv 
Jiemi  la  disciplina,   ed  il  bqoo  costume  di? 
fow  gli  Armeni ,   che   in  detto   sinodo  di 
Valarsapat  hc^sse  il  Santo,    ma   dalle    piii 
verìdiche   memorie   codesta  cosa  non  viene 
sostenuta  ;  onde  sì  fatti  canoni ,  sebbene  go* 
dano  una  preferenza  di  venera?LÌone  in  riflesT 
$a  dell'  Illuminatore ,    a   cui    si   attribuisco? 
no ,  però  non  è  certo  presso .  i  dotti  varta^ 
bieti ,  eh'  egli  ne.  sia  il  vero  autore  i  talché 
intQrno  .^lla,  autenticità  della  loro  orìgine  si 
CQQtro verte   frV critici  Armeni    in   una  ma? 
niesa  analoga  a  quella  ,   per  cui   $i  disputa 
fra' critici  ^'  O^^idc^^^^   '^H^  genuina  origi^ 
oalità  de' così  detti  Canoni  apostolici.  Un' 
altra  adupan?;a  sinodale  si  tenne  pure  in  i^^^^ 
larsapat  da  S.  Nierse   il  Grande    nell'  anAo 
di  Cristo  3^5^    allorché   fu    egli    eletto,   e 
Qonsacrato  in  patriarca ,   e  yi  concorse  gran 
n^aiiero  d|  vescovi ,  e  di  magnati  Armèni , 
^^.piU  canoni  si  fecero ,  riguardanti  non  me-, 
no  l^^purità > della  fede ,    che  là  esemplarità 
del\co$tume ,  e  si  decretarono  più  cose  con* 
tro  i  gentileschi  piagnistèi  su'  morti ,  contro 
le  vendette,  gli  omicìdj ,  ed  altre  sanguino-* 
lente  brutalità;   e  si  regolarono    gl'impedi- 
menti di  matrimonio  circa  gli  affini  ^  giusta 
le.  sanzioni  canoniche  di  que'  tempi .  VogUo- 
ito  alcuni  scrittori,   che  detto  sinodo  si  te-. 
qe<^e  v^raniente  nella  città  di  Hasdìsad^  a 

sìa 
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sìa  •/fìtisato'^  del  che  ne  lasciamo  la  briga 
aderitici  nazionali.  Raccc^liesi:  dalla  storia 
Armena ,  che  il  suddetto  S^  -Nicrse.  il  Gratin 
Je  si  trovasse  presente  al  secondo  generale 
concilio  celebratosi  in  Costantinopoli  contrcl 
gli  errori  di  Macedonio ,  e  che  ritornato 
Dell'Armenia  promulgasse  incontanente  i  de* 
creti  di'  quél  concilio,  e  gli  aggiungesse  co- 
me un  appendice,  agli  atti  dell' antidetto  sutì 
sinodo >  mercè  ['.unanime  consenso  de' suoi 
vescovi .  Gli  eruditi  vartabieti  ,  comecché 
discordino  intorno  a  così  fatta  aggiunta  ^ 
pure  sono  tutti  concordi  dell'  assire  y  che 
gli  Armeni  con  divoto  ossequio  accogliesse- 
ro le  definizioni  del  suddetto  secondo  gene» 
rale  concilio,  tostocbè  n'ebbero  legale  noti« 
zia*  S.  Isacco  il  Grande y  succeduto^  nel  pa- 
triarcato dopo  l'intervallo  di  tre  patriarchi 
al  suo  padre  S*  Nierse  testé  nominato ,  con- 
vocò u»  assemblea  di  vescovi  parimente  in 
^Kalarsapt^t  nell'  anno  di  Cristo  402.  ad  og- 
getto di  sistemare  meglio  T  economia  del 
culto  esteriore,  e  di  ridurre  la  sagra  salmo- 
diala regolato  metodo,. ed  i  giorni  festivi 
alle  stabili:  regole  di  un  ben  inteso  Calen- 
dario ..Ma  siccome  fino  a  quel  tempo  era- 
no privi  gli  Armeni  %  di  proprj  caratteri  con- 
for^ni  al  loro  idioma-,. ed  alle  occorrenti  bi- 
sogne si  prevalevano  de' caratteri  ora  Siria- 
ci,, ora  Greci,.,  ed.. ora  Persiani  ,  .tuttoché 
Tom  IL  X  non 
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non  corrispondenti  all'indole  della  lor  lin- 
gua Haicana  -  così  fu  data  l'incumbenza 
<lella  difficile  invenzione  al  dotto  ,  e  labo- 
rioso S.  Mesropo,  solitario  allora,  e  poscia 
patriarca,  che  vi  riuscì  con  mirabile  feli- 
cita. 
Il  II  suddetto  S.  Isacco ,  siccome  zelantissimo 

Smodi  ce.  era  della  santa  religione ,  e  con  infinita  pre- 
ia^'cuirai  "^ur*  riguardava  tutto  ciò,  che  conferir  po- 
Hasdisad  a  tea  al  mantenimento  della  sua  originale  in^ 
giiTrmeni  ^^8"^^  fra  gli  Armeni ,  così  essendogli  re- 
dalla  eresia  cata  notizia  del  terzo  ecumenico  sinodo  di 
fio  -^"e^ó  Efeso  da*  suoi  illustri  discepoli  Leonzio  , 
dimostrato  Arzane ,  Giovanni  Ecelese,  e  Corione,  che 
Armeni"a  ^^''  ^poca  di  detto  sinodo  attendevano  in 
precluder.  Costantinopoli  allo  studio  delle  divine,  ed 
^1»1\Ì1T  umane  lettere ,    convocò   tostamente   ì   suoi 

pagazione  ,  ' , 

per  l'Asia,  vescovi  nella  città  di  Hasdisad  circa  1  anno 
di  Cristo  432.  in  cui  colla  maggiore  solen« 
nità  promulgò  i  decreti  del  concilio  T.  Efe- 
sino, disse  anatema  aNestorio,  ed  a  chìun* 
que  professava  i  suoi  errori.  Questa  sì  so- 
lenne  dichiarazione  contro  ¥  eresia  di  Nesto- 
rio  sarà  sempre  un  illustre  monumento  di 
gloria  alla  chiesa  Armena ,  ed  aF  predetto 
santo  patriarca;  ma  questa  medesima  di- 
chiarazione fu  dessa ,  che  animò  fieramente 
i  Nestoriani  a  sostenere  presso  que'  popoli 
la  riputazione  del  loro  maestro,  mettendo 
in  opera  le  più  artifìziose  macchine  del  rag- 
giro . 
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giro.  L'  ecclesiastica  storia ,  com'  è  a  ve** 
derc  presso  il  Fleury  /.  26.  n.  ^6*  37.  38* 
Tkc  dà  il  circostanziato  dettaglio  del  fatto 
nella  seguente  maniera  •  I  Nestoriani  veggen^ 
do,  che  in  conseguenza  del  terzo  generale 
concilio  di  Efeso,  e  de* fulminanti  editti  del 
impefator  Teodosio,  non  solo  la  persona  di 
Nestorlo  era  in  uni  versai  abbominazione  ^ 
ma  eziandio  i  suoi  scritti,  che  tutti  veni* 
vano  inesorabilmente  abbrucciati  dovunque  5 
e  presso  chiunque  si  rinvenivano ,  pensarono 
di  farne  una  equivalente  sostituzione,  dii* 
vulgando  dappertutto  le  opere  di  Teodoro 
di  Mopsuestia,  da  ci^i  Nestbrio  avea  attin^ 
ta  la  sua  eresia ,  e  di  Diodoro  di  Tarso  $ 
di  cui  Teodoro  era  stato  discepolo  •  Entrami' 
hi  questi  vescovi  erano  morti  nella  comunio/^ 
ne  della  Chiesa ,  ed  aveano  lasciata  dopo  se 
una  fama  ben  grande  in  tutto  T Oriente;  tal" 
che  contenendosi  nelle  loro  Opere  gli  erro- 
ri di  Nestorio ,  la  pubblicazione  di  esse  Ope^ 
re  era  lo  stesso ,  che  autorizzare  codesti  er* 
rori,  e  far  credere  al  popolo,  che  Nestorio 
nulla,  avea  detto  di  nuovo  ;  che  la  sua  dot^ 
trina  era  quella  degli  antichi  ;  e  che  il  con- 
cilio L  di  Efeso  erasi  perduto  dietro  a  pu- 
re logomacchie.  E  perchè  gli  scritti  del 
Mopsqesteno ,  e  del  Tarsense  avessero  m 
corso  ^U  esteso ,  furono  tradotti  in  idioma 
Siriaco,  Armeno,  e  Persiano;  laonde  ehbe- 
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ro  una  rapida  circolazione  per  quelle  prò* 
vincie  *•  Sono  celebri  nella»  ecclesiastica  storia 
i  nomi  di  Teodoro  d' Ancipa ,  di  Acacio  di 
Melitina,  e  di  Rabbuia  di  Edessa,  tutti  e 
tre  cattolicissimi  vescovi^  perocché  furono 
i  primi  a  reclamare  contro  gli  antidetti  li- 
bri ,  e  segnatamente  contro  quelli  del  Mo- 
psuesfeeno ,.  cui  Rabbuia  .  anatematizzò  pub- 
blicamente .  neHa  sua.  chiesa .  Scrissero  .  essi 
delle  forti  lettere  a  S.  Cirillo  di  Alessandria 
informandolo  di  quanto  accadeva  y  t  n  eb- 
bero delle  risposte  egualmente  forti  a  so- 
stegno delia  loro  ortodossia  •  Scrissero  ai 
clero  Armeno  esortando  que' vescovi  a  non 
ricevere  i  libri  di  Teodoro  di  Mopsuestia  > 
attesoché  egli-  era  un  eretico  y  ed  autore  del 
dogma  di  Nestorio,  In  conseguenza  di  che 
nel  435*  i  vescovi  Armeni  capo  essendone 
il  santo  patriarca  Isacco  dianzi  detto  si  con- 
gregarono ,  probabilmente  nella  suddetta  cit- 
tà di  Hasdtsady  perocché  d^Ua  storia  noa 
viene  nominato  il  luoga  del  loro  convento  y 
€  compitarono  un  libello  di  supplica^  o  sia 
memoria,  che  tostamente  dieesseso  a  S.  Pro- 
do  di  Costantinopoli  per  mezzo  di  due  de^ 
putati  sacerdoti  nomati  Leont^ìo'  ed  fAberio  y 
aggiungendo  un  volume  di  Teodoro  di  Mo- 
psuestia, per  sapere,  se  Proclo  approvava 
la  dottrina  di  Teodoro ,  o  quella  di  Rabbu- 
ia, e  di  Acacio*  Fu  esaminata  con  estceoia 
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diligenza  da  Proclo  la  memoria  del  clem 
Armeno ,  e  trovatala  in  ogni  punto  orto* 
•dossa,  scrisse  di  sabrto  a*  vescovi,  a' preti, 
^gli  archiitiandriti  di  tutta  T  Armenia  una 
lunga  lettera,  detta  comunemente  il  Tomo 
'€Ìi  Proclo  j  in  cui  spiegava  nettamente  il 
dogma  della  Incarnazione  ,  vai  dire  T uni- 
tà della  persona  senza  pregiudizio  della  di- 
stinzióne 'delie  nature  ^  ed  asseriva ,  che  uno 
della  Trinità  s'era  incarnato,  e  confutava 
^li  errori  del  Mopsuesteno  distinti  in  tanti 
drticoK,  che  qualificava  siccome  ereticali, 
ma  non  vi  aggiunse  il  nome  dell'autore* 
Teodoro  Diacono,  e  Massimo  suoi  deputati 
furono  incaricati  a  presentar  primamente  co- 
^cstoTomo  al  famoso  Giovanni  d'Antiochia^ 
<:ui  Proclo  pregava  a  voler  soscrivere,  e  ri-- 
gettare  i  notati  ereticali  articoli  «  Ma  perchè 
i  deputati  v'aveano  ^giunto  il  nome  del 
Mopsuesteno,,  e  di  qualche  altro  Antico^ 
cui  essi  voleano ,  che  nominatamente  fossero 
anatematizzati <,  però  l'Antiocheno,  ed  i  ve- 
dovi Orientali  da  esso  lui  dipendenti,  ap- 
provarono il  Tomo  y  e  lo  soscrissero  senza 
difficoltà^  ma  ricusarono  . di  anatematizzare 
gli  articoli  congiuntamente  co'  loro  autori  -, 
-e  credendo,  che  Proclo  avesse  fatta  codesta 
aggiunta,  con  lettera  ^sinodale  con  esso  lui 
tn  «lagnarono  >,  che  avesse  voluto  condannare 
il  Mopsuesteno,  comecché  morto  nella  pace 
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della  Chiesa.  S.  Predò  disappruovò  rag- 
giunta fattane  senza  sua  saputa  da' suoi  deputa- 
ti ,  ed  ordinò  loro,  che  seguissero  in  tutto  la 
volontà  di  Giovanni  d'Antiochia .  Questi  avea 
intanto  scritto  a  S,  Cirillo  d' Alessandria ,  in- 
formandolo, che  si  rinuovavano  le  turbolen- 
ze ,  e  eh*  era  a  temere ,  che  taluni  ritornasse- 
ro di  nuovo  agli  errod  di  Nestorio  dopo  d^ 
avergli  abbandonati ,  perocché  ti  macchinava , 
che  r  iroperadòre  desse  ordine  ,  che  si  ana- 
tematizzassero i  libri ,  e  la  persona  del  Mo- 
psuesteno,  il  cui  nome  era  grande  in  tutto 
r  Oriente,  egli  scritti  sommamente  stimati , 
e  gli  Orientali  si  sarebbono  lasciati  prima 
vivi  vivi  abbrucciare ,  che  condannarlo  •  In 
vista  del  qual  pericolo  scrisse  S«  Cirillo  a 
Proclo ,  rappresentandogli ,  che  non  conveni- 
va destare  di  nuovo  il  fuoco,  che  si  era  con 
tanta  difficoltà  estinto*  che  il  concilio  I.  di 
Efeso  avea  condannati  gli  errori  del  Mo- 
psuesteno  senza  far  menzione  di  sua  perso* 
na  ;  che  codesta  discrezione  si  era  usata  da 
que* Padri,  affinchè  coloro,  che  aveano  in 
gran  cónto  il  nome ,  e  la  riputazione  di 
Teodoro,  non  si  separassero  dalla  Chiesa* 
che  finalmente  conveniva  persistere  in  tal 
prudente  economia,  giacché  la  condanna  de- 
gli errori  di  Nestorio  comprendeva  suffiden* 
temente  tutti  gli  errori  consimili .  Ma  per- 
che  S,  Cirillo  non  guari  dopo  conobbe ,  che 

di 
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di  codesta  ecclesiastica  moderazione  y  ed  eco* 
npmica  prudenza  alcuni  spverchiaojiente  abur 
savano ,  facepdono  base ,  e  sostegno  agli  ^ro- 
ri  del  Mapsuestehoi  però,  cambiata  senten- 
za )  si  credette  obbligato  di  scrivere  diretta» 
meatQ  contro  il  Mopsuesteno  i  famosi  suoi 
libri ,  ne' quali  9  senza  valutar  punto  Ja  spe- 
ciosa eccezione  ,  che  Teodoro  era  morta 
nella  pace  della  Chiesa ,  francamente  lo  chia-: 
ma  eretico ,  empio ,  bestemmiatore  ec.  con- 
^rme  è  a  vedersi  in  Natale  Alessandra 
Diss.  IV.  Sac.VL  Gli  Armeni  furono  con- 
tenti di  S.  Cirillo;  ma  Giovanni  d'Action 
chia  se  ne  chiamò  offeso;  il  perchè  scrisse, 
tre  sinodali  pistola  rapporto  a  questa  artir 
colo,  che  formarono  un  pimto  di  grave  con- 
troversia nella  celebre  causa  de'  tre  Capitoli  « 
Venute  essendo  frattanto  le  cose  degA  Ar- 
meni in  pessimo  stato  »  e  la  religione  ia  pe- 
ricolo I  attesoché  i  Persiani  per  mille  modi 
acerbi  aggravavano  T  importabile  loro  giogo., 
a  ristoro  de'npsili  si  congregarono  in  sinodo 
que' tribolatissimi  vescovi  sotta  la  presiden- 
za deir  illustre  patriarca  Giuseppe  L  che  in 
difesa  della  fede  di  Cristo  non  molto  stante 
perda  generosamente  la  vita . 

.  Codesto  sinodo  si  celebrò  nel  447*  nella  sinodi  te- 
città  àì,Sahapivan  coli' intervento  di  molti  nuti  inj^- 
;nonaci,  ed  illustri  magnati,  e  si  fecero  f^^^^j^^* 
%Q.  caniom  relativi  alle  deplorabili  circostaa-  ta ,  «a  in 
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ze,  in  cui  allora  ti'cvavasi  ^uasi  tutta  ì? 
Armenia  maggiore^  e  si  d^efminaroiio.  pel- 
ile «  nmlte  canoniche  contro  i  trasgresscri 
delle  leggi  sinodali;  cui  per  vieppiù  avva* 
lorare,  e  tenere  possibilntente  lontani  gli 
ani^i  di  que' fedeli  dalla  superstizione  del 
Persiano  Pitismo^  A  convocò  dal  suddetto 
patriarca  Giuseppe  I>  un  altra  solenne  adu» 
nanta  di  vescovi  nazionali  neUa  città  di 
tAttaxata  nell'anno  450;  ed  a  «ome  co- 
mune di  tutto  quel  corpo  gerarchico  ^  cis- 
pose con  appostolica  intrepidezza  alle  sedu- 
centi ed  insieme  minacciose  lettere  d'Isde« 
gerde  If.  Re  di  Persia  »  che  con  ogni  arti- 
fiziosa  maniera  procurava  di  distogliere  il 
popolo  Armeno  dal  culto  cristiano;  ed  a 
quel  fiero  monarca  protestarono  que'  virtuosi 
padri ^  e  rettori  di  anime ^  che  sì  essi,  «sip- 
pure  tutta  la  loro  nazione  erano  pronti  di 
prima  perdere  le  sostante  e  la  vita  medesi* 
ma^  di  quello  che  disertare  dalla  santa  cri* 
stiana  religione  professata  da'  loro  antenati  • 
Nella  città  di  Valarsapat  tennero  parimenti 
sinodo  i  prelati  Armeni,  convocativi  <lai 
loro  patriarca  Pabgeno  intorno  l'anno  4^1  • 
per  guarentirsi  dalle  frodi  degli  Eutichiani , 
che  fulminati  dal  quarto  ecumenico  Calcedo- 
iiense  concilio^  celebrato  nel  451*  con  «una 
cospirazion  generale  del  loro  partito  faceva-. 
HO  tutti  li  possibili  sforzi ,  oer  far  apparire 

Ne- 


Nestoriana  ia  credeoza  ài  4}uella  augusta 
aasemblea,  e  così  renderla  irreconciliabilmen** 
te  odiosa  alla  semplicità  de' fedeli  .sparsi  per 
rOf lente •  V^cndo  adunque  Pabgeno^  che 
la  malignità  £utÌ€hiana  era  di  pericolo  alla 
minuta  plebe ,  e  non  potendo  aver  sicura 
notizia  deli'  accaduto  in  Calcedonia  ,  attes(» 
lo  stato  infelicissimo  ,  e  k  turbolenze ,  in 
cui  era  r  Armenia  maggiore  massimamente 
nelle  pik  orientali  provincie  j  stimò  bene  di 
rassodare  il  suo  popolo  nella  fede  ortodossa 
giusta  il  -definito  nei  tre  primi  ecumenici 
concilj  9  astenendosi  intanto  di  dir  cosa  ^  o 
far  atto  comecchessia  o  in  favore,  o  in  ri» 
provazione  del  predetto  Calcedonense  concia 
lio ,  secondochè  abbiam  narrato  nel  precor» 
so  IV«  Libro  di  questo  Compendio  ^.  v. 
Senonchè  la  sincerità  nostra  esige  ^  che  qui 
aggiugniamo  per  rispetto  al  patriarca  Pabge- 
no  quello.,  che  abbiamo  ultimamente  rileva- 
to dagli  scritti  di  due  Armeni  cronisti ,  che 
«ono  A  bramo  patriarca  >  e  Giovanni  detto 
per  soprannome  Cattolico  «  Entrambi  raccon* 
tano ,  che  il  suddetto  Ptbgeno^  confuso  da 
tante,  e  sì  diverse  cose  ,  che  divulgavansi 
per  r  Armenia  contro  i  padri  Cakedonen^ 
dal  partito  de' vicini  Siri  Eutichiani,  e  oies- 
60  in  sospetto  dM^Enosico  dell' imperator 
Zenone,  che  qualche  reità  fosse  realmente 
intervenuta  nel  ^oogresso  di    Calcedonia^;^ 

non 
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^ttìi  di  TeT)in  nel  sadd^to  anno  4i  Cr> 
tto  5yi.  e  siccome  egli  era  ^dtto»,  e  peri* 
"to,  gtianto  portavano  qiie' tempi,  intorno 
a'  periodi,  e  cicli  soiariv,  ed  a  tutto  ciò  > 
^e  può  -dar  norma  alla  formazione  d' un 
«ictodico  Calendario,  però  ne  <fissò  le  rcgo- 
ie  capitali ,  mercè  1* ajiito -  prestatogli  'non 
meno  da' suoi  piii  industriósi  vescovi ,  e  var* 
tabieti ,  che  da  altre  erudite  persone  capad 
di  tali  materie .  E  perchè  i  computi  proce* 
dessero  in  avvenire  con  regolarità  pih  ani- 
'forme,  segnò  l'epoca  dell' ^Era  Armena,  H 
cui  cardine  numerale  volle,  che  fosse  V  zn^ 
no  di  Cristo  551..  che  era  appunto  Tanno 
dell'Era  comune,  che  allor  correa  ;  talché 
'basta  sottrarre  dalf  Era  comune  41  suddetto 
tiumero  55 1-  per  avere  Tanno  dell'Era  A n- 
'mena ,  e  così  il  cdtreiite  anno  di  Cristo 
*iySS.  determina  quello  degli  Armeni,  ch'è 
<ii  presente  i'anrlo  IÌ35.  BelTinstituziione 
di  questa  Era  parecchi  scrittori  formano  un 
•punto  di  grave  accusa  contro  gli  Armeni  ^ 
•quasiché  instrtuita  l'avessero  unicamente  d£* 
-fin  di  protestare  una  separazione  scismatica 
•dal  restante  de' trristiani  ortodossia  Ma  oltre 
tante  ragioni ,  che  si  pofrebbono  addurre  in 
•contrario 9  si  dimostra  l'insussistenza  delT 
ingiurióso  supposto  dal  riflettere ,  che  tanti 
Santi  padri ,  ed  ortodossi  patriarchi  Armeni 
Aanno   successiiramente   seguita   questa   Eni 
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senza  il  minimo  scrupolo;  che  nel  cataloga 
presentato  a  Benedetto  XIL  di  tanti  errori 
attribuiti  agli  Armeni^  di  questa  Era  loro 
particolare  non  si  fa  parola  né.,  punta,  ^  né  . 
poco  ^  che  ne'  concil;-  nazionali  celebratisi 
collar  maggiore  solennità-  in  diversi  tempi 
nell'Armenia,  ora  da  questa  ed  ora  da  quel 
patriarca ,.  per  mantenere  nella  unità  cattoli^ 
ca-  il  corpo  della  nazione ,.  non  si  è  mai  su , 
questo  punto  quistionata  da  chicchessia  ;  che 
finalmente  all'epoca  del  concilio*  ecumenico 
di  Firenze  avendo  Eugenio  IV.  pi^v.vedut^ 
pienamente  a.  tutte  le  spirituali  bisogne  der 
gli  Armeni,,  raj^orto  a  qufssto.  articolo  ,. 
che,  supposta  la  veri  tà<  dell' accusa  ^^  sarebbe 
stat^  uno  de' principali  oggetti,  delle  Ponti^ 
ficie  attenzioni >  nulla  fìi  né  chiesto,  né  der 
cretata.  Arbitraria  adunque  ,  e  priva  di  fonr 
damento  si.  convince  l' antidetta  imputazior 
ne^e  però  senza  trattenerci^  a  rifiutarla  di 
vantaggio,  portiamo  piuttosto  i  nostri  rU 
flessi  sopra  punti  piii  degni  della  serietà,  èv 
del  criterio  de'  saggi . 

Sia  il    primo   il.sl  dif&mato   sinodo  Tew      v. 
Tjinense  IL  che  tanto  dal  Galano ,  quantOvdal    sinodo  ir 
Villotte ,  e  dal  Le*Quien  dietro    la  scorta.»  neiia  cUt^ 
degli  annalisti  Armeni,,  che  giunsero  a  lor©  «^^J*^*** 

•^   .    .  •  ••     .        ^    ^-.  ^  nell  anno 

cognizione ,  viene  attribuito  a  Nierse  •4^^t,aiT  di  Cristo 
racense .    Noi  però,   che    abbiamo  avuto.il  59<5-  <** 
i:omodo   di  consultare  gli  scotti,^  e  le  mo^  pa/rt^ca/ 

morie 
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Osserva-    morle  concernenti  le  antichità  Armene,  le- 
zioni criti-      •^•ij^«        r  ^^^1 

che  ,  con-  scutcci  (ia^  autoci  ^  che  presso  tutta  la  nazio* 

cementi  le  Uè  godono  Una  preminenza   decisa  di  credi- 
sanzioni  di^i»  *...  .  • 

questo  si.  ^^»  ^  d^  vantaggiosissima  riputazione,,  tro- 

nodo;  e   vato  abbiamo,  attribuirsi  da  essi  il  suddetto 

u^nza^^dì  Tevinense  sinodo  IL  non    già  a  Nicrse  IL 

alcuni  pas-  t/fìtaracense ,  ma  sibbcne  ad  Àbramo  L  del 

metóe^Il  castcIlo  di  %4lbathan  ,  sostituito  ioimcdiata- 

lano.        mente  al  dianzi  detto  Moi sé  IL  autore  dell' 

Era  Armena,  e  cadde  l'elezione  di  A  bramo 

al   supremo    Cattolicato   nell'anno   dell'Era 

volgare  5^4.  vai  dire. anni  sessantuno  dopo 

la  morte  dell' «^/^r/^ceMX^ ,  defunto  nel  5^g« 

E  poiché  in  questo  sinodo  a  detta  di  molti 

scrittori,  ed  estranei^  e  nazionali,  lo  spiri* 

to  del  partito  autorizzò  per  la  prima  volta 

conciliarmente  le  odiose   dissensioni   insurte 

tra   gli  Armeni   circa  l' ortodossia   de'  Padri 

Calcedonensi ,  ragion  vuole ,  che  se  ne  fac* 

eia  una  distinta  analisi,   e  si  presenti  come 

in  quadro  tutto  ciò,  che  lo  concerne.  Has- 

si  dunque   a  sapere,    che  il  testé    nominato 

generale   Catholicòs  Moisè    IL  tra    le  altre 

opere,  ed  azioni,   per  cui  volle  distinguere 

il  suo  patriarcato,  fece  quella  di  consecrare 

un    tal  Cirione   o   sia  Ciro   a   patriarca    de* 

vicini   popoli  Iberi*.  A    questi    popoli   era 

stata  portata  la  luce  del  vangelo  dalla  santa 

verginella,  che  gli  Armeni  chiamano  Nune, 

^       e  gli  Iberi  dicono  Nmo^.  una.  delle   compap 

gnc 
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gne'  della  santa  vergine  e  martire  Ripsime  j 
la  quale  sfuggita  dalie  mani  di  Tiridate  Re 
degli  Armeni,  erasi  internata' nelle  prossime 
contrade  della  Iberia.  Scrivono  il  Galano, 
ed  il  Villotte ,  che  compagna  di  Nune  fos- 
se la  santa  vergine  Mane^  e  che  ambedue 
predicassero  la  fede  di  Cristo  a' popoli  I  be- 
ri .  Ma  questo  non  può  accordarsi ,  merce- 
che  gli  storici  Armeni  più  esatti,  e  le  tra- 
dizioni della  nazione  costantemente  fanno 
sapere,  che  Mane  fu  una  vergine  solitaria, 
che  menò  vita  anacoretica,  e  sommamente 
austera  sino  alla  morte ,  ritirata  in  una  spe- 
lonca deir  Armeno  monte  SeikA ,'  che  dipoi 
fu  detta  spelonca  di  Mane  j  dove  per  qual- 
<he  tempo  era  vissuto  in  ritiro  anche  S.  Gre- 
gorio Illuminatore  •  Adunque  la  sola-  santa 
vergine  Nij/ne  penetrò  nell' Iberia,  ed  ivi 
assistita  dallo  Spirito  Santo  predicò  con  som- 
mo fervore,  ed  invogliò  que' popoli  ad  ab- 
bracciare la  c^stiana  religione.  Il  perchè, 
essendo  giunta  in  quelle  regioni  la  fama  di 
Costantino  il  Grande*^  e  dell'Armeno  Re 
Tiridate ,  e  del  sommp  zelo ,  che  avevano 
entrambi  per  la  religione  cristiana ,  da  am- 
bedue di  tutto  cuore  abbracciata,  inviarono 
gr  Iberi ,  ad  eccitamento  della  predetta  san- 
ta vergine  Nune^  solenne  legazione  all'uno 
ed  all' altro  de' soprallodati  principi,  onde  in 
quelle  loro  contrade  spedissero   de' vescovi) 

e  de' 
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e  de'  sacerdoti  cristiani ,  affiochè  gli  batte^fc- 
^^assero ,  e  dessero  consistenza  a  quella  cfaiep 
sa  nascente.  Così  fu  fatto  da  anfibedue  co» 
.4esti  religiosissimi  monarchi^  ed  il  Catholi^ 
cps  degli .  Af  nKni  ebbe>  il  privilegio  ^  di  sik-^ 
cessivamente  censecrare  il  patriarca  degl'  Ibe* 
ri|  e  di  averlo  a  se  dipendente.  Vegga^i 
RuSino,  (  /.  I.  CIO.  )  Socrate  (  L.v* 
Cf,zo.  )  Teodoreto  (  L  u  c^  2.3*  )  Sozo- 
mienp  (  /.  z*  e.  6*  )  Galano  (  Hist.  e».  2^ 
admt.  )  •  Moisè  adunque  IL  essendo  Cow 
tbolkks  degli  Aoneni  consacrò  giusta  .L'^-usat» 
stile  a  patriarca  dcgriberi,  come  diceasi  ,. 
il  sopraddetto  CinWe^  di  nazione  Giorgia- 
np,  ma  istruito  fra  gli  Armeni.  TSx^  Giriti 
ne  fornita  di  molta  probità^,  e  di  porr  dot» 
trina,  e  siccome  avea  una. brama  infinitaidi 
conoscere  oettam^nte  tutto  cià>..  d^e  rtguac^. 
dava  la  gran  questione  spettante  al  «concilio 
di  Calceaonia,  intorno  al  quale  per  opera 
d^*Siri  Butichiani  tante  odiosissime  cose  n 
erano  divulgate  per  tutro  l'Oriente  ,  coù. 
iwrcè  Je.  uiate  industrie  vennegli;  iatto^  di 
conoscere  la  verità  ^  e  di**  rimanerne  piena- 
mente  convinto.^  Che  però  non  solo  aderì 
egli  a  tutte.,  le  diefinisioni  di  queir  ortodosso  y 
e  venerabile  concilio^  ma  inoltre  si  studiò 
di  renderlo  venerabile r. ed. accettevole  a  tut- 
ta r  Iberia ,  conibndendo  chiunque  degli  Eu- 
tiqbiani  se  gli  vOpppn^va  ».  Questa  .  sua  .  con-» 

dotta 
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idbtta  dispiaceva  moltissimo  a  tutti  qiie*  ve- 
scori  Orientali ,  che  per  mancanza  dì  oppor- 
tune cognizioni ,    e   per  V  inganno   fatto    al 
loro  -spirito  erano  nella  fernia  opinione ,  che 
in  Caicedonia  si  fosse  favorito  indebitamen- 
te r  error  di  Nestorio .    Ma  siccome  Cirio'^ 
ne  era  dipendènte  dal  grande  Càt&olicòs  de» 
gli  Armeni ,  perocché ,  come  altrove  s*  è  ac- 
cennato, a  que' tempi  reiezione,  e  la  con- 
secrazione  de*  patriarchi  Iberi  spettava  al  sud- 
detto CatJholicòs*   così   senza   punto   badare 
alle  dicerie  de' circonvenuti  vescovi,   prose- 
guiva nelle   opere   lodevoli    del    suo  zelo  , 
mostrandosi   con    inalterabil    costanza  impe- 
gnato a  sostenere   i   Padri  Calcedonend  ;   è 
tanfo  più  liberamente  proseguiva;  quantochè 
il  di  sopra  nominato  Cathollcòs  Moisè ,  seb- 
bi^  il  sapesse,  anzi  di  contrariare ,  col  suo 
silenzio  tacitamente  il  favoriva.  Morto  Moi- 
sè IL  Abramo  !•  di  •^batban ,  che  gli  suc- 
cedette, si  dichiarò  tostamente   contrario  al 
contegno  di  Cirtoncj  ed  ammonillo  per  let- 
tera ,  che  desistesse  dal  favorire  il  sinodo  di 
Caicedonia,   perocché    noi  potea  fare   senza 
favorire  patentemente  il  Nestorianismo  •  Ris- 
pose Ciflone ,  che  i  Padri  Calcedonensi ,  aii^ 
zi  che  spalleggiare  di  guisa   alcuna   Tereria 
di  Nestorio ,  I*  aveano  espressamente    anate^ 
matizzata  ;  però  la  ferma   sua  adesione  alla 
loro  ortodossa  dottrina  era  una  conseguenza 
Tom.  IL  Y  ne* 
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necessaria  del  suo  dovere .  Niente  soddis^^j^ 
to  si  chiamò  Abramo  di  tale  risposta  di  CU 
rione ,  quindi  tornò  ad  esortarlo  ^  che  seria« 
tncnte  riflettesse  cétn  egli  s' iit^pegnava  a  ^e* 
guire  la  dottrina  dell*  assemblea  d^  Calcedo- 
nia»  mentre  per  le  relazioni  avutene  a  lui 
tostava,  che  fosse  stata  contraria  alle  defir 
nizioni  venerabili  dei  tre  primi  ecumenici 
sinodi.  Ctmne  non  curò  queste  ri,mostran* 
2e ,  e  continuò  a  professar  pubblicamente  il 
domipa  cattolico  circ^  le  nature  di  Cristo  ^ 
giusta  il  definito  in  C<^lcjedonia  ,  rifiiJitandp 
il  termine  di  una^  e  adoperando  quello  di 
due  •  DelU  qual  cosa  irritato  Abranip  ra- 
gunò  in  T^vin  tra  lo  strepitò^  e  la,  còofu* 
sione  delle,  armi  Persiane  un  convoiito  dì 
dicci  ve$coyì  Tanno  dell' Era  vergare  $^6. 
!n  cui\  sinodalmente  scomunicò  il  patjriarcy 
Chióne  j  stabilì  ^'  che .  si  professale  in  Cri- 
pto una  Datura  ^  aggiùngendovi  però  la  epe- 
dfìc^ta  distinzione  ifìnconfusa^  prescru^  , 
che  il  Tri&agio  si  dirigesse  al  sólo  l^ig|iua* 
lo  )  e  si  Cant ji$se  colla  famosa  addizione  : 
^i  cruùifixus  es  fro  noìis ^  ordinò,  che 
sen2;a  punto  ce^re*  aUà  hoVit^si  contih^as-' 
se  giusta  r  antico  metodo  della  chiesa  Ar- 
iana dì  xielebr^r  la  '■  Natività-  4^1  Sigi^orc 
congiuntamente  coirÈj^ifauia'j'yìcitò,  àtc  si 
facesse  meft;ioria  del  sagrp^ahto  concilio  di 
Càlcedonia;;  e  da  ultimò,  interdisse  agli  Arr 

*  meni 


V 
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Meo!  di  ipescolarsi  nejle  sacre  cose  co' Gre- 
ci, p  cogriberi,  e  forse  ancora  di  far  pel- 
legrinaggi a  Gerusalemme:  lo  che  le  Veridi- 
che memorie  non  riferiscono  ^  Qu^l  fosse  k 
personal  fede  di  Àbramo^  e  quella  de^suot 
dieci  vescovi  (  perocché  dieci  j  o  a  quel 
intorno  ne  fissano  alcune  cronache  )  io  noi 
so  ;  so  bene  >  che  il  Galano  lo  vuole  asso« 
lutamekite  eretico  »,  ed  impiega  .le  prolissi^ 
annotazióni  apposte  al  capo  decimo  delU 
sua  Parte  Storica  a  mostrarlo  tale»  £  co* 
mechè  egli,  parli  dì  Nierse  •/frtàraccnseim^^ 
ponendolo  tonvocatore  e  precide  del  prefatò 
sinodo  n*  di  Tevin  ^  Aon  però  di  meno  tut^ 
io  Quello,  che  ivi  dice  contro  Kier^e  sud* 
detto  ferisce  Àbramo^  giacché  prima  del  si* 
ììodo  TeYtnense  IL  era  morto  ì^  •^staracen* 
j^  ^^3.  anni  innanzi  1  Vtiole  inoltre  il  Gala* 
nO)  che  airéboca  di  Questo»  ch^egii  chia* 
ma  conùtliabolo  ^  P  Armenia  tutta  fosse  in» 
Testata  dagli  errori  degU  Acefali^  de^  $eve- 
mni  i  de'fiarsanianl  >  de' Teòdosiadi  >  de> 
Giulìanisti,  de^  Gajanisti  ^  e  di  altrettali  t^o% 
stri  d'iniquità  9  è  che  giungesse  a  containi^ 
nare  affatto  que' popoli  iMnfam^  Jacopo  Ba« 
ràdèo^  detto  .^'^wi^W^^  vescovo  di  £!deslsa  ^ 
e  che  lo  spinto  del  proselitismo  mercè  i  ^\\i 
sottili  artifizj^  deniéhtasse  ^  quella  gente  ^  è 
profitasse  al  suo  dilatamento  della  lord  ^em^ 
plicità  )  e  conchiude  »  dicendo  t  Turpis  Jàcn* 

Y     4  ius 
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ius  ejusque    scBayU   tnortiferum    imptetattf 

sua  venenum  apud  t^rmenos  evomentesy  & 

Syros  Superiores^  illud  earum    anitips  virus 

infixerant^    Chalcedonense    Concìlium  fuisso 

Nestorìanorum  Conventum  y  ab  eoque  destrui 

quéPcumque  SS.  Patres  y   prasertìm  Cyrìllus 

mAìcxandrinus  ,  centra  Nestorìanam  hartsim 

conscripsissent ,  &  in  tertio  universali  Con^ 

€ÌHoy  Ephesino  videlieet  y  decrevissent^^  quu 

bus  aliisque  hujusmodi  dolosi^  artihus ,  e  a* 

lumniisy  atque  mendaciìs  perditissimi  Jmpon 

Stores  itti  incautos  %4rmeniorum ,    Syratum^* 

que  pqpulos  adeo  dementaverunt ,  ut  plures 

obsequium  se  prastare  Dea  putarent\  si  adn 

versus  fidem  Catholicam  forteSy   immo&iìes* 

quepersisterenty  eafnque  vita   quoque    dis^ 

pendio  appugnarent  (  Ibid.  pag.  87.  88.  ) . 

Ma  la  verità  è,  che  catjrolici  vescovi  ,   ed 

altri  letterati  Armeni ,  cci'  quali  abbiamo  pò* 

tuto    tener   conferenza  ,   si  mostrano    estre* 

inamente  disgustati  c}i  tutto  questo   decimo 

capo , .  e  delle  annotazioni'  annessevi  dal  Galat 

no ,  e  singolarmente  di  quel  tratto ,  dove  \itcc  3 

ainQ  %/frmeni  universi  ,    tum    ipsiùs  ^Jacobi 

(  Zanv^alìi  )  tum  Eùchanii  cujusdam  Man^ 

flacunis  falsis  dogmatibus  eruditi  ^    f)iosco* 

rum  Eutjtcbis  eotlegam  uti  màrtyrem  acciai 

mare  caeperunt ,  malediSts  vero  tnseSari  sy^ 

nidum  Cbalcedonensem  ^    qua    itlum  Idamna- 

^9^^f  •*  V^ox  prateria  cum  ^nib.us  %4cepbat 
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iii  monaphysìtis  concordes  ^  unam  in  Christo^ 
nataram  tx  duabus  faSiam  esse  post  unio^^ 
nem  predicare  j  cum  Tbeodosìanis  Theopa^ 
tàhis  passibilem  filii  Divinitatem  asserere  ^ 
/ttque  Cttmjuiihnistis  ,  Gajanistis^  •/fpbtJbar" 
docì^is,  Càrpjtts  Christi  omntno  incorruptibìle  ^ 
natura^MC  iegibus  mìnime  obnoxium  fw'sse 
fateti  (  Ibid.  )  .  Sostengono  i  sopra  llodati 
vescovi ,  e  letterati ,  che  tutto  questo  lun* 
go  corso  di  penna  sia  provenuto  nel  perai* 
tro  benemerito  Galano,  più  da  impulso  di 
zelo,  che  da  rigorosa  storica  esattezza;  piii 
dair  essersi  abbandonato  molto  boDarianfiente 
a  CIÒ  ,  che  scrivono  Niceforo  ,  Eutimio  5 
Liberato  ^  ed  altri  autori ,  eh'  egli  cita  ^  e 
siegue^  che  dall' aver  egli  stesso  attinta  la 
verità  alle  sue  originali  sorgenti  ;  però  con« 
chiùdono,  che  questo^  ed  altri  consimili  pas' 
si  di  Clemente  Galano  ^  che  sembrano  ferir 
la  fede  degli  Armeni  presi  nella  loro  tota^» 
litl^ ,  debbano  rettificarsi  con  altri  passi  del 
Cjalano  medesimo  f  ed  intendersi  da  lui  scrit« 
(imprecisamente  rispetto'  a  que' particolari  ^ 
che  isi  lasciarono  sedurre  ad  occhir  veggenti  ^ 
p  àfmeno  ebbono  sufKciénte  cognizion  dell' 
errore  ,  il  cui  numero  confuso  nel  corpo  del- 
la nazióne  I  noi  stèsisi  abbiamo  confessato 
nella  Dissertazione:,  Polemico-Critica  ,  non 
essere  sì  tenue.  In  fatti,  senza  codeka  ri** 
duzione  dell'  apparente  senso  generale  ^U'  in? 
.\  ..  T    ^  di- 
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divìduato,  e  particolare  i  che  intende '^Ga« 
}ano,  sarebbe  a  dire  eh*  egli  sia  caduto,  io 
IBolte  contraddii^ioni  ben  madornali  «i  f  sen 
goatamente  in  ^i^ella  di  sostenere ,  coccia  >£( 
di  proposito  in  ti^tto  il  corso  delle. sue ippe-i 
re,  non  essere  giammai  mancata  Ja  yeraie^ 
de  Isella  chiesa  Arnieaa^  ad  onta  djella  iii-^ 
fesione  di  parecchi  suoi  membri^  lo che^sa- 
Irebbe  falso  ^^  né  potrebbe  i  mai  concUidemeiK 
te  provarsi  i  se  vero  fosse  ,  che.  Ì0i.<ppse- 
guenza  .4eUe  frodi  usate  dagli  Euti<;hÌMÌ 
tiit^a  la  nauone  Armena  ali^  epoca  del-  con«' 
ciliabolo  Tevinensf^  lU  avesse  circa  )a.  orto* 
dossa  Religione. generalmente  naufragaj^o^.Iiw 
tender  ^dunque  dcbboasi  necessariafiiente  gli 
addotti  passi  4^1  Galano  |  ed  altri  coDami^^ 
li^  qualora  &Uncoiitrano  nelle  sue  Opere  ^ 
intender  ^  dico ,  debboiiai  de'  particolari  r  ^ 
legnat^nfiente  ciò^^  che  concerne  PÌQscoro  ; 
nientre  è  tanfo  fal^o^^cbc  la  chiesa.  Arme*^ 
0^  lo  acclami  qual  martire ,.  che  nemioaeno 
lo'ramnienta  mai  nelle  sue  sagre  funtkiu  % 
E  se  ii.noine  di  I^ioscofo  4Ì  rao^nieota^oii 
4eil^  Ojpote  negl'  intrtui  tretyersetti  ddlMuoe  e, 
Qn^  /fnasciaJiì  g^  gi^  OggidìcaMiti  ^:  It^  diikssa 
:^i?q)ei)a  9P91  vi  ha  «lai  avuta  yenmaingeMqMo 
Aafti  i; :t^TiJi^lpi|ta?o M.vévò  ,  ch«  Pio»c9f«> 
9a,.  Mesi^atp/r  da  éss?  jqhif sa  :Jl^al  '  WV^^ 
^^lifof^i,l0aStw9,^  Ìuftgl4f]#i(U 

-^      '  ^  'k  Nel 
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•  N^  particolare  poi  *  Abfartio  di  ^ba-     vi. 
^*^)# ,  é-dc'  pòchi  vescovi  da-  lui  raccolti  nel  n?*"apoi^ 
ch^td  suo'^kìodo  Tèvinènre  IL  i  piìi  dotti  getic*  dei. 
Coitici  fra  gH  Armerti  inerendo   alle  mcmo^  dV^S 
ri^  lé  piU  autentiche  j   t  le  piìi  prossime  al  Tevineme^ 
wnapoi   ik  clri   si  tenne  codesta  congrega  ,  "pww^one 
as^icuiMo  «  the  le  dicbiarai^ioni  ivi  emanate  )  ài  una  na^ 
non  provennero  per  verun  modo  dallo  spi^ 
rìto^  ^*  refhittariétà,  e  di  determinata  ribeK 
lidne  alle  deftnieioni  orfodos$e  de' Padri  Cak 
cetioiiensi;  ma  semplicemente   da  un  ^tìdti 
di'  straordinario  timore  ^  eh*  ebbero  qué'  pre- 
feti,  di  essere  circonvenuti  jj  e  fratti  tieli' 
errore -'dalle  fròdetentissime  astuzie  di  tanti 
setìar) I-che  allora  mettevamo  sossopca  tutto 
rodente.  E^  verit^^  sapeyanq  es$i  di  ctt^ 
to  dft^utaa  parte  ,  -  che  \i  pih  chiara ,  ^e  cara<^ 
tertsttca  eresili  di  Nfestorio   non   era  Quella) 
propriamente   delle  due    persone  ,  dalla  c\x\ 
09pr^s$ione    frcklolentemènte    t  Eresiare^    si 
asteneva,  pe|!^  non  espórsi    atla-malevoìenza 
inevitabile  de*  fedeli ,   nicrcè   T  aperto   ^can- 
ààìòy  che  in  esso  loro  ne  sar^bbt  derivato; 
Itisi -età  bensV  qùdta  dèlie  due  ^lature,  ctf 
<^K  imttietteva  semia  difficoltà  tutte  e  diìte 
ki^  Gèsìi  Cristo ,'  fftìrò  sempre  divise  y^^  4épa^ 
n^e\  4i^giunte\}   onde   poi    infallibilmeìfjtè 
venivane  la  conseguenza  di-^dué  pctsone  i 
pd^hè'  <hié    ijàture*  separate  infklHbilmenté 
domaAdilvààè  *  due  èiippésti^  separati  ^  ^Dal^ 

Y     4  aK 
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ftlera-  pai*re-^apetraBQ  <df  cerioi^cbe^  ir  SS^-^Pa*' 
:df i    ortedciSsi .,  «  e  siAgolarmeoie  ^.''' Cirillo 
ci' Aléssafìdfia,^  per  tenere  le  mentii' de'fecteli 
pib  lontane,'  che^-fosse  possibile ^ -<ia  qudla 
infe«»óne,    del^opp^sto   termine^  st^^  valsero 
^  d*  una  natura  y  intendendo  così  di  ^esdodere 
't>gni  idea  di  Nesforiana  «eparaiione  «^  $ì»  JeUe 
the  nature  dalla  persona- dtl  Verbi^\  sì^delie 
dì4e 'nature  da  s$  stesse  ^^  talché  eccome  netla 
Trinità ,  dair  essere  tre  per5one<livi«i6'ttmte  in 
una  stessa  di  vina^naturav  un  solo  è  Dio,  eosì 
neir  Incarnazione  ,    unendoci  sostahmlmente 
ad  una  stessa  divina  persona  del  Verbo  due 
nature  Divina ,  ed  Un^ana  y  un  solo  è  Gesù 
Cristo;  e  come  nella  Trinità,  dall'essere  le 
'tre  divine  persone  unite  in  fi^rnr^ ,  ne  addi- 
viene,  che  una  persona  non  può  esistere  fuo« 
ri  detr  altra  y  così  nell' Incarnazione  ^  dair  es- 
sere le  due  nature  unite  sostanzialnientè  aila 
stessa  persona  del  Verb$^  ne  nasce  ^  che  ini 
Gesù  Cristo,  né  le  nature  dalia  persona,  né 
da   se  stesse  si  possono  separare.    Sapevano 
ancora,  che  questo  termine  ^' tin^r  natura,  di 
Dìo  Verbo  incarnata  y  dappoiché  fu 'posto  in 
uso  da  S.  Cirillo  nella  prima  «  e  seconda  sua 
'   pistola  a  Successo  )  nel  esondo  libro  ccmtra 
?  -Ncstorio,'  skfA  temmonitorio'  ad  -Eulogio  , 
lìella  pistola  ad  Acàcio  Melidnense  ^  nel  li- 
'hro  '  ad  ReginaSy-  té  in  alwi  suoi    strìtti, 
^asserendo    x:Q^iMttm^viW^' -p0Sf  ^unitiq/ttm 

non 


JL  i  B  II  O     Q^U  I  N  T  O  *       jf4j       s 

Puh  Jivtdpnus  naturas  a  $9  mutuo  ^  nequé 
Àn  duos  ■  see^mns  filios  ìllum  ,  qui  unus  f  x/ 1 
^  indiviJH¥s  .*  sed .  unum  dhimus  fitium  i 
&  quemadmodum  locuti  suut  Patret^  unam 
n^uram  Z)#i  Verbi  incart^atam  .••  Virole 
manente  <ìt  intelUBo  in  naturali  proprietà" 
te  )  eo  modo  ^  quem  verbis  esplicare ,  effa» 
rique  non  possumus  ^  unitum  Dei  Verbum 
unam  nobis  ostendisse  fili)  naturam^^sed 
incamatam  «  ...  •  Una  intetligìtur  natura 
post  unitionem  Verbi  ipsius  incarnata  .  ^^^  * 
Hort^postfuam  ista  copulavimus  (  nempe  Ver* 
bum  &  camem  )  unum  Chris tum  |  unum  fi* 
iium  eumdem ,  unum  Dominwri  cqnfitemis^r  9 
^  i0am  postremo  Dei  naturam  incarna* 
tam  m  4  •  Post  •  unitionem  una  n^ura  est 
Veirbif  sed  io^inis  fa8if  &  incarnati  &Cé 
dappoiché  y.  dicO)  il,  teruiinei  o  a  dir  me« 
glio  r  espre^sìooe  ^  una  natura  di  Dio  Ver* 
bo  incarnata  ,{\x  posta  in  usp  d^  S.  Cirillo 
dietro  k  tracce  «  cpoi*  ei  asseriva  ,  de'  Padri  ^ 
che  r  aveano ,  pritcedutp  ^  sapev^oo,  replico , 
gli  antidetti  vesicovi  Teviaensi^  che  ^  sì  fat** 
sa  espressione  «ra  stata^  a^dpttata  .da'i$usse« 
guenti  Padri  e  scrittori  catto^^i  pj^tico)ar« 
mente  Greci,  «d  amata.).,  e:. ^difesa  .cq4  da 
tntte  le  t^ali^tiose  .qivil)azio^  d^  eretici, 
che  univiersàltnciilte ^ Vfif oe  ^«K^cin  fontras* 

.Mglio  e  mm^^  cfella,  yei-a.  f<dc.>ì  c,fagi\ar^ta 

>  i^4^wmpcndiw  ;S(Wifp%  d^^^^ 

or- 
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tnodossor  éÈttL  il  mist^d-ddla  lAcarnaziofti^ 
Di  ^tktst^  l^èro  sì  ifa  gamete  ÌP  doMiisintò 
FMa vio   X  ^^  Incarnata    t  4,  ^*  é*  )  "dovi 
così  ^""^s^sìtììn:  P&spC/rillùm  éemc^s  Aant 
9HUenUam    Gatkolki   omkes   famquam  ji^ei 
tèsseram  adàtmafmt  j  Graci-  praìcrthn  j  èpui 
mP   pauh   antt    fhemitfi ,    sifenut^  adijlerst^r 
kéntfcos  Uhm  twtàti  ^unt ,  ;  ^    alk^  eerum 
cMuntìHts ,  àc  fàtiis  interpretifiof^ièfifs    w»- 
4icarunt/  imim  "vero-  summ^m   m^  €à  eonfi-^ 
n^nputàrunt  càfb^fké»  tófiusmyst^rii  prd^ 
jfksihths'i  Che  ianzì ,  soggitigne  tfwite  cfu-^ 
ditidsimò  scriffoi'c,,  codesta  tntdéstnfiat^pfés^^ 
méne   fix  ^pptàitdti   siccome   ortodossa  -  cfaf 
liledesinìo  coiieilio  di  Calcddoma:  CMccdiA 
m^is  ^(^rlb  ^h&dus  y  et  si  voctfn  -e/UfnMlf 
m  stéo  fidei  Decretai  ntm  posuii^  iam  tamèn 
fiiif^  obiaSf^'prétfovh  to  ips&y  quèd^Flavìa-i 
niCastàmfnopolhant    Epìscopi  fréfssstoném 
fidei^  qWoHf'  Ti^dùfià  Imperatore  p^itulaft^ 
H  eidtmokftètity  ràhari  volìrit'y  Mdifahh^ 
qne  suKf  atifhrìtàte  firman^t ,'.  .  Extat  ti-'- 
ke4iui  iS¥é  {  Ftàviàm  )    tà- ijfaif'GAah^ 
doHénsis  Sinodi y  in  qm  tmam^  àiè-tssè^Dèt^* 
f^bi  naturath  incìhrnatam  j  (!^-  J^è^ 
BMMy  ;  l*  Porré^  Sfnodns  ipsa  '^  jf*rf  Dè^ 
trttoy  idtircét  videPpr  ab  ik^  ^Ooce-  kiedirna^' 
té-iMhsr  nature  Ve^èi  abpif^si&ynéOriàH*' 
tatts  alienare*  ,*  eonmque  <um  JEgfi^ìis  in*'- 
ftUnrarti  \)tifgià  \  praiertìflt  '€Mifk  eamdémf 
''''■*  vim 


fi^nf^ptum  est  ^  f  lài^.  *}  -i,o  sfosso  iptc  idi 
poi  jl  quinto  coqcilìo  «Cjunt^mto  :  Òmm$^ 
^r^  Symdu^  i4m  Cjmlii  diSuma4mhhi 
dtm  jM^tfffUm  pr^fyfsionm  ^Mtr0  tiria.G4^ 
fituU  r^c^phj  m  qu0  illud^  t^iHif^patur  t  ^ 
in  s^M  ^4$h^matism4$arum  0Ìdem  p¥ofefn 
Wifi^fukj^eBofum  ixponitm:^  (^lblà^\  £.€Ìì>j| 
cVè^  pi^  mirabile t  S^  Martino  Papa  «cl^pìrl^ 
mo  concilio  X^teranense  anaten^atii;^  cbi* 
AQOr^  adopera  nel  senso  4^' SS^^  Padci  la  smà^ 
detta  forinola  )  .^b^egli-  erige  per  fino  in  cai^ 
nom; '^ogoiati^o  1^  In  ^jimdo  l^a$0ranensi  fri^ 
ma  stA  Mattino,  danmatur  an^tk^m^t^  .^^  Si; 
^ijlis  se^ondiUQr  SS^  Patres  non  coofitelii^ 
proprier  &-secuncium  veritatem  anam  iiattH 
ram  -Pei  Verbi  >  incaroatam  (  Ibid^  )  ^.  I» 
cOasegMen«4  di  cbe  s\ .  fatta  formola  fu  pM 
assai  frequentemente  usata  da-  teologi  ;.  Dei»-' 
cé^  ' fr^^Ufnùpre  in.  usuTisologorwn  loCMtÌ4Sf 
ist0.  versata^  en<^  m  €x  Ephrétmii  y  Eulagii^ 
Mao^mi ,  Martyrit  y^  oc  cat&r^^tam  s^ripti^  H^ 
quet '{Jiid,)  i  Certo  adunque  essendo  Abra«' 
mo  di .  %4lka$haH  co^  suoi*  aieci  vesqo?i  Tc^ 
vinensi-^  <be  codesta  ibrmola  «sa  non  saio 
ortodossa  ^  eoa  e^ia^dio.  naarca  y  e  coptra^cV 
goo  4'  iudubitfibite  T  ortpdossia  ;  ed  »  inWf taes* , 
tendo  di  c\òl^  tk'  eraù  definito  in  .Calcedo* 
ni^,  in  cui  tsuftei^  f.^  nttese.  Je  divulgate  cai* 
knoie^i  ^e  ip  fUakbe  modQ,V€rvÌ44iN(i^ 
'  * .  sto»» 
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storio  /osso,  stata  favorita  ;  «d  avendo  suffi^ 
Cientier^ente  „  rilevato  ^  ,  che  1*  crror  di  Euti-^ 
che .  consisteva  nel  confonder  «  che  costui  fa^ 
ceya  le  due  nature  in  Ge«ìi  Cristo  y  asserena; 
4one  esclusivamente  una  solà^  e  (Questa  ri^ 
sultata  dopo  V  unrzione  dalla  '  vicendevole 
f(^es(:olaiiza  della  natura  Divina.,  e  della 
y mana  I  stinco  bene  di ,  prenaunire  il  suo  pò-* 

Jfoio.da  aa)b.edu(^  codeste  en»pietà,  prdinaa* 
J0i  che  in  Cristo  si  professasse  t^na  naturi 
snconfùsa^  e  vplle'dire  col  ternùne  Auna^ 
che  le  due  nature  non  poteanp  giammài  se* 
pararsi  né  dalla  persona  del  Verbo';,  uè 
ì*ii|ia  a  vicenda  dall'altra;  e  cbL  termine 
S  imonjusa  significar,  intese  ,,  che  ambecTue 
erano  bensì  sostanzialmente  unite,  alla 'di  vig- 
lia persola  del  Verbo,  ma  però  senla  ve« 
runa  alterazione  ^  o  detrinKnto  delle  rispet* 
ti  ve  loro  ;  sostanze  ,  operazioni  ^  proprietà  s 
talché;^  ferma  sempre  la  distinzione,  e  la 
^piversità  delle  diie  nature,  eseluse  da  Cri* 
,^Ì0  ogni  idea  ^  e  della  divisione  ^estòrlanà  ^ 
e  dèlia  Eutichiana  confusione  i  uniforihandosi 
senza  pensarlo  al  celebre  detto  di  S* Leone: 
Nec.  tnfert  unitas  confusionei^  j  nef  dirimh 
froprietas  unhatem  (  Sertn.  ^tdePass*  ). 
Posto  ciò,  siccome  sarebbe  uoà  empietà ca* 
pitale .  accusar  di  Eutiehianismo  il  soprallo- 
dato  Papa  S.  Martino,  e  gli  antedetti  sa* 
grosanti  concilj  dì  Calcedonia ,  di  Costanti* 

no* 
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>iiopoli.,  di  Roma  ;  così  sembra  y  che  non  pòif« 
sa  essere  giammai  ^  pietà ,  e  sàggio  lelò  dì 
religione  appiccare  per  puro  capriccio  coà^e- 
sta  calunnia  al  suddetto  Catòolicòs  Attncno^y 
ed  a^  vescovi  Te vinensi ,  nòli  ostante  ,*  ch^ 
egli  fossero  in  pari  innocenza  •   *  '  • 

Ma  ^ «ssi  prescrissero  ,  che  il' TriSiagld  vii. 
si  cantasse  coli*  aggiunta  fattane  dalf  Infame  soproTta! 
Pietro  FuUonc .  Si ,  ma  non  nel  '  senso  det  dizione  fet, 
Fullone,'  Costui  dirigendo'il  Trisagio  àH^^  sagio  .^"^ 
Trinità ,  oltrecchè  colla  siià  ereticale  aggiun« 
ta  si  faceva  capo ,  ed  antesignano  degli  Teo* 
paschi  ti ,  veniva  pur  ahcò  ad  autorizzare  gli 
errori  di  Valentino ,  di  Marciohe  ,  di'  Ma* 
aete,  di  Sabellio,  di  Paolo  Sainosateno,  di 
Potino ,  di  JVrio ,  di  Apollinare ,  e  segna- 
tallente  quelli  di  Nestório ,  t'dì  Eutiche  , 
com'  è  a  vedersi  presso  il  citato  Petavio 
(  de  Incarnai.  L  5.  ^.4.  ),*  E  sebbène  taU 
volta  affettatamente  diceva  V  cVegli  il  suo 
Trisagio  dirigeva  alla  secolida  persóna ,  ciò 
'stesso  faceva  in  senso  eretico,  in  qUantochè 
eseludeva  affatto  da  essa  feconda  personal 
l'umana  natura ,  e  sosteneva  passibile i  e  ifnor«* 
tale  là  stessa  divina  sostanza  del  Figliuolo 
di  Dio  :  Fìlil  substantiam  ipsam ,  Ó*  paS'* 
siiitemj  &  mortatem  fdcit  {  t.óit.  ).  TÀAm 

dove  i  soprannomatr  vescovi  Tevinensi  pré« 
scrivendo  ,  che   il   Tl-isagio^  còli*  aggiunta' 2     . 
Qui  crucifixHs  es  prò  noàis  tò'c^  venisse  iÀ« 

di" 
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lo  al  Figliuolo  i  gttj^^^nttvdoo  la'  fede  loro:  « 
è  (Quella  del  proprio  gregge;,  dà  tutti:  gli  Jié< 
(tennaci  erróri  I  in  cui  intìòrrevr  !l;  1^1o>)<^  > 
t' parttcòlarteente  da  •  qàèffi  i^  Kiil&no  ;  e 
di  Eatiche*  imperocché  amòìiìettèàctó  ei^  v€^ 
9con  in  Qtsìx  Cripto  la  "Diyiiia  r 
uà  nattìftt  so^antial  niente  ^  ed  '  inseparabìt* 
Ubante  unite  hèlla  cfivìnà'pefS^OÀ'  derlTtì*- 
hai  gtitsfà  te  ortodosse  i]pii(gaÀÌjbbidèlflhéf« 
fiibile  dogmì^,  fatte  foro  dk.S/Cirlllò^'cdif 
S.  Frotlo  ^  venitrano  a  coj^fessare.  xotiài  ìttf 
itorÌQy  the  rUomo.  irrócefisso.  era  %ytai$^ 

Bla  forte  y  più  immortale ^^  %ktbllnè  toniti 
Eliche  vanivano  a  ^confessare  /  àiì(*ÌTdmé 
t^erà  Sep^a\  *vmtna  confusione  ^ .  $  ^Itefà^io*^ 
me  Mosranxiale ,  era,  ^uel  Drù  sdniò  ^Jórie^x 
ed  immotale  ^c//^  era  mòrto  in  Crpa^ii^ti*^ 
di  per  rispetto  al  I^risagio  ^  conforfey  }/ 
m  cantato  dalla'  chiesa  Arnfienàt  «bè^  se 
lo  dirìge  a  Gesti  Cristo  ^^  qualora  ^ì  i^a^ 
gilè  ràdditbne;  J^/  cruùtfixus  er]^fftU 
óis  &ó.  quello  powiam  dire  a  .saa;a}feka  V 
che  già  dicea  il  tdebre  Diacono  ì^ia-randò  a 
difein-  de'  mònaci  della  Scizià .  per  rispetto 
alla  loto  tanto;  famosa  fortnola  r  Cnur  di 
Ti4nhatì^  inàarhatUt  es^  .^  Vnus  d^  Trinità^ 
tè  pa^ìuì  est  )  cioè  :  IJnum  de  Trinitate  pas* 
smm  Ne^PWiìtnis  non  immeritò  dfspìkefs^  h^ 

tro* 


yrodueefr^^  enùt^  quartana  fiiiPSiùtMf^  ^f^ci^P'^ 

re^é  pléfcet  ^   si   tamèn  ^piacet  y  sfsf  $^m 
4uas  GkwtM  per^am^e   naf^r/Of    t^vpdeppuf 

njgfgaxe ,  copt  endunf  :  quiJfM.  t^^  ^M.  .^^^^ 
lum  mmifest^  cmttadicitur  <^.  Insinuata  u44 
substantìa  per  hoc^  qmd  passus  infefturt, 
Passio  enim  cgn^memor^ta ,  teftiv/itopìum  t^t 
nafurai  p^ssìMfs  .J  fiatwc4^  passibilis  mte{Ur 
B^  maxime  in  ilio  ^  qui  $4^as  da  T finitati 
es%^  d^4rHM^  fubstantiairum  ciarissimOfm  red^ 
dfp  distin^iofietn  ,(.Epist^  ,^^  mffnaPoL) ,.,  T^^ 
certq^  dee  volgersi  a  delitto  contro  k  fe4t 
il  m^pidzttipnto  de  vescovi  Tevineo$i  ^  c^ 
il  TnsagiO)  diretto  giusta  Tgrij^iial  fU9^Ì9« 
stit^^j^iQUe  ^  a  tMLtta  la  Trinità  ^  dalla  thictt 
Àrtqena  ^ì,  dirigesse  poi  al  solo  ÌÌgU!iv>lo  4, 
perocché  »  ^iH^tMn^Ue  dal  Papa  FelACi?,  |IIf 
fu  di  ci6  ripreso  i|,Fullo!ie  lPeta%K Lcft.) 
fi*  ripjrcsQ  jMsrò^  jiq»  tanto .  pcrciiè,  diriga vj(; 
il  Tnsagio  ^cqIU  sua  ?ppep4tjcc  i  a1  Fig^Mo^ 
Ip,  quanto  pcri;h^.  dirig^y^lo  in  ^Qn$o  crcti* 
co  duii^i  ^c^naatO)  dali.^l^ale.ls^chiesa  Ar^- 
i^ena.  è  to|aIm!pUf^  ^liejpa^. siccome.  n*è  alici 
n)l»iii}a  ,r iiniversalChiesa C^ttoliq^.)  che.neb 
la  lugubre  cinmpma  d«J  Vf neir,dy  «intp  $altt* 
ta  il  Crocefisso  Signore  ^l^Trisàgip^  e  io 
ac^Upia  t>Ì0,ianto^  Dio  forte ^  JDioi^mm^r^ 
tale.  E  «9  è  veto,,  (Conferme  rilevasi  cjaHs 

me- 
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Memorie  le  piii  accrectitate ,  che  i  sùdcktff 
vescovi  Tcvinenst  ^  nuli*  altro  col  loro  Tri- 
9i^o  volevano  sigotfka're,  se  noct  che  equi* 
"^iàentetùtnte  esprimere  il  grande  sentimeé- 
to  dell'Appostolo:  Nbs  auttm  pf^dicamus 
Chrifium  crucifixum ,  Judais  quidtm  scan* 
dalum  y  Gentilms  autem  sfuMtfam.'  ipsis 
^Uttm  'vocath  Judms ,  ^itqut  Grétéif  Cèri* 
stum  thi  T/irtuÈemy  &  Dei  ^sapieniiam  , 
{  I.  Corint.  CI.  V.  2j.  i2.4«  )  ctó  non  ve- 
de >  che  in  tal  supposizione  réttiUfime  erano 
le  loro  intenzioni  ?  Oltracciò  rilevai  -put* 
anco',  che  neir  uso  del  Tri'sagio  coli*  asma» 
sa  appendice  efra  affatto  analogo  il  sentimene 
to'di:  detti  vescovi  a  ctùeUo  de'  olonaci  del- 
la Scizia  neir  uso  dell'  antidetta  formola  : 
Vnus  de  Trinitate  passus  ert  *  E  siccome 
dall' aver  usurpata  questa  medesima  feftnolà 
il  FuUone- addivenne  j  che  da' cattolici  fo  es- 
sa rigettata  dapprincipio ,  pel  senso  eretica^ 
le ,  che  costui  instdiosamente  vi  appiccava , 
e  qualificati  per  Etitichiatti  i  monaci  suddeN 
ti ,  e  tenurì  per  tali  per  fino  dal  celebratisi 
sioio  Baronio  )  cóntro  le  cui  opposi ttooi ,  é 
ragioni  vigorosamente  difeAdt  là  loro  fede 
CG41a  scorta  di  molti  saggi  scrittori  il  dòttis« 
Simo  Natale  Aleataadro  (  Diss.  ILSiec.  VI.  ) 
mostrandogli  perfettametite  ortodossi  ;  così , 
dall' aver  inventata  il  FuUoti^,  ed  aggiunta 
al'  Trisagio  l' appendice  :  jg»#  €rucijix»s   ts 
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pr0  wfbis  &c.  HQii  è  merftviglia ,  cKé  a  ijue  ^ 
principj,  attesaM  la  novità,  e . l' aperta. Eo- 
tichianisroo.  »  che  professava  l' autor  dì  esm» 
a{^miÌ€«',  ed  il  veleno  j  <lie  egli^t.rao- 
chiudeva^  venisse  considerato ,  e  qt^^Uiicato 
per.  Euticfaiaoo  chiunque  la  usurpasse ,  co- 
qKi<diè  l'usurpasse  con  buona: fede,  ed  in 
senso  diametralmente  opposto  a  quello  deir 
eretico,,  ed'  eresiarca  Fullone?  E  come  coir 
zxstàsiT  dèi  tempo  5  e  rischiarate  le  intenzio- 
ni; de' monaci  Sciti,  la  loro  formala  iix  di* 
cluarata  .  tanto  cattolica  ,  che  il  Papa  Gio- 
vanni I.  comunicò  perfino  i  monaci  Ace« 
roeti ,  che  pervicacemente  T  impugnavano  ; 
così  avvenne  del  Trisagio,  che  colf  annessa 
appendice  ebbe  pio ,  e  cattolico  uso ,  confor» 
mo.  ci  assicura  il  soprallodato  Petavio  :  Idem 
ille^  qui  iancj  de  qua  dicere  aggredimur  ^ 
Tris  agii'  appendicem  ,  primus  .  invexit  ^  Pe- 
tfHS  Fulhy  piam.  alteramusurpai^t^vdem 
teinp$9f  j^.  ipa  unum  de  Trimtate  crucifixum 
asse  fuit  •  %^que  hoc  cemmune  ambabus  insù»- 
per  fmtj  quo4  inttia  rcjeBa  atqwe  dam»a* 
ta  ab  ìMibolìcis ,  propter  latentem  béereti" 
cum  tensumy  commodius  intethBa  sunt  pth 
stea  1  &  ad  pium  usum ,  &  catbolicum  as» 
sumpta^  quod  in  sequentib^s  esi^onam .  (  l.cit^y 
E  so^iungie  poco  appresso  :  C^terum  catbth 
liei  nmnulli  formuiam  isiàm  Tri$agii  bj^mni 
ab  Fui  Ime  mala  mente  velup  mangmin  qua* 
Tom.  J/.  Z  dam 
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^4»!  intirj>0Ìatam  i  partim  ad  vera  profe^* 
sionem  ftdei ,  pnucis  insertis  tfoculis ,  defie^ 
KtfUnt:  partim  ammode  interpretati  suut  • 
Calandio  %/intiochena  Ecclesia  a  JPetro  Fui* 
Ione  tertiuT  Episcopus ,  ante  bujus  clausu* 
tam  interposuit ,  Christe  Rex  ^  ut  post  Tri' 
sagiwn  ,  ita  reliqua  pertekerentuf  /  Chciste 
Rcx»  qui  crucifixus  es  prò  nofais,  misepcre 
nobis  *  ac  nefaria  illa  blasphemia  vitaretur\ 
ut  scribit  Nicepborus  Callisti  •  Epbramius 
autem  ufntioabenus  item  Episcopus ,  vir  egrcp 
gius  y  &  Catbolica  Jidei  ardemissimus  prò* 
pugnai  or  ^  scribit  apud  Pbotium^ ,  byranum 
illum  ab  quibusdam  catbolicis  de  sodo  iji- 
telligi  Filio .'  ideoque  sine  uilo  piaculo  , 
Fullonis  eos  appendicem  adjicere ,  quod  ab 
Orientalibus  fieri  dicit .  By^gntinos  vera  ^ 
&  Ouìdentales  ,  quod  Trisagium  bymnur» 
in .  totius  bonorem  Trinitatis  concini  putent , 
abhorrere  ab  illa  Petri  Fullonis  clausula: 
ac  re.Be  utrosque  facere^  cum  ex  mentf^.ac 
sensu ,  quem  quisque  adhibet ,  probanda  ^ 
vel  repudiahda  sit  ista  sententia ,  (  Ibid.  )  . 
Finalmente  sanno  i  I^etterati ,  che  ia  catto- 
licissima chiesa  de'&^aroniti  tutta  giorno  di- 
rige a  Gcsìi  Cristo  il  Trisagio  coir  appen- 
dice 4  senza  che  per  questa  sua .  pratica  sia 
creduta  £utichiana«  £  perchè  dunque  £uti- 
chiana  dovrà  credersi  la  chiesa  Armena ,  che 
ha  in  uso  la  stessa  prassi ,   e  V  anima  cpjile 
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stesse  intenzioni  ?  Perchè  sulle  vaghe  accu- 
se di  alcuni  vorranno  tacciarsi  di  Eutichia- 
nismo  i  vescovi  del  sinodo  Tevìnense  IL 
non  ostante ,  che  quasi  tutti  gli  scrittori 
Armeni  di  miglior  hota  attestino ,  che  ]à 
loro  fede  fu  in  questo  particolare  sanissima  ^ 
e  direttamente  contrapposta  all'  eresia  di  Eu- 
tiche,  Te  di  Pietro  Fùllone?  Ed  affinché  nal'* 
là  manchi  alla  piena  discti$$ioiie  di  questa, 
controversia  ^  riportiaitio  per  esteso,  quello  ^ 
che  gli  ortodossi  Padri  Armeni  del  famoso 
conciliò  di  Rofncla^  detto  cotìiunenlente  di 
Tarso  j  risposero  agli  oratori  Gfeci  ^  che  di 
^ssi  chiedevano  f  XJt  sacrum  Trisagium  stné 
addìtiòne  fila  ^i  crucifixus  es  prò  noòis  ^ 
&'ah^ué  particula  Et  concìnatU.  A  iìomé 
adunqae  di  tutta  la  nazione  Arfiìenà  rispo« 
se  co^ì  quei  conciliò  j  deftto  dal  Galano  cat- 
toliciìsimo  ^  tenuto  nel  tiyp.  t^ix  ulltus 
mofhenti^  &  minor  qutdem^  quani  Ut  pérfé* 
Bissimé  n)èstrà  ìaptentia  icandalum  parere 
passiti  susptcio  istd  esii  Quia  si  in  Cbrì* 
sttttn  dicereMus.'  Saft6lus  Deus^  san£lus  & 
fòrtis  $  manélus  &  ittimortalis  ^  misetere  no* 
bfe  \  SCandàlum  forte  sumère  potius  convenir 
f)Bt  *  qUaSi  humanaìionis  gràtiam  j  &  quara 
pto  nobis  Hit  subitt  pdssionem  èrubesCentés 
abJàraréMur»  t^erum  cura  &  hoc  confitèàmur 
gloriantés  ^  ut  tnquìt  Pautus  :  Mihi  autettt 
absit  ' gloriar!  ^  nisi   iti  cruce   D^   K*  jesU 
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Cbristi,  cur  mendaces    existimamut   a  f^ra^ 
trtbus  ?  ufnne  quia  Deum  cructfixum^  asse^- 
rimus  y  &  non  Chrittum  ?   Sed  qtuesumus  y 
nt  in  hoc  ^ffondatis  *   nam   crucem  adjects^ 
se    sufficit   ad   illius    humanitatem  ,    quam 
fKtente  concipimus  ,    explicandam^    atquc   ad 
servandum  nos  ab  (fmni  passionis  Divinità^ 
tis  opinione  remotos ,   Tum  particulam  ,    Et 
sup^raddimus  ad  composìtiontm  orapionisper^ 
ficiendam  ,    et^nim  dìSip  fila  ,    satiSus  j    in 
nostro  idiomate  brevissima  est  ^  fS^  monesyU 
taba  (  h.  e,  surp  )    nec  proinde   cum    afia 
pptest  dizione  se  sola   anneBi  ,   quen^admù'^ 
dum     vestrum    <iytof  ^    Caterum    quQd    ^rga 
Cbriftum   sit    a  nobif  Trisagium   decantane 
4umy  tfstes  vos  ipsos   adducimus  ^   exiant 
enim  in  fJrbi^us  Damascena^  iSt  Mmnesta* 
.  n^  libri  quidam  vestris  litteris  exara^i  ip 
quibus  ter  sanS^us  htc  èymnus    ita  scr^tus 
ri^peritur ^    Sané^qs    Deus,    sanélus    fortìs  , 
s$ui£lus  immoftalis ,    qui    cruci fixuis  ^es"^  prò 
DobrS)  miserere  nositri.  Qì^are  hoc  pafl.it  H^ 
lud  e^se  canendum  haud  ipsimet  excegitaitt't 
mifSj  ied  etiam   a  ve^is   ita-  ms  didictA^ 
comp^rimus»  Quam  autem  ob  e ausam. ghinde 
kanc  P^trum  traditionem   in  minima  ^esne* 
ritis^  igftpram^9  qMppe  '^g»^   H^   rumn 
4e  voce^  qu0  a  puero  sursus  ipacrem  eie* 
vato  audita  fyeritj  seniorumque  traditim^m 
imm^taverit^  aures  p^ius  neistras  efjfenditj 
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quóniam  .^   Licct*  nos   (  inquit  %Apostolus  ) 
aùt  Angelus  de  coelo  evangelizet  vobis ,  pra£« 
ter<|uam^uod  evangelizavimus  vofois  ,    ana* 
theina  sit .  lUe  porro  qp^id  Cbristianis  evan^ 
geiifutvit ,    nhi   quod  in  cruce  .  D.  JV.  Jesu 
Ckristi  glorientur  ?  In  qua  profe&o  ,    evan* 
gtfh    ejus    cwtsentientes ,    &  nos ,    d^  'oo$ 
glorianmr^    tametsi  ob  suspicionem   de  pa^\ 
sicne  divinitaiU  ab  ilio  vos  verbo  abstine* 
tis .  NifS  tfutem  quamvis  ibi  Deum  nomine»^ 
mus^    non  adeo    in-  visione   copcutimus  ,    ut 
missam  propterea  faciamus  gratiam  bumana^ 
tionis  s  quemadmodum  neque   cum  Cbristun$ 
appeltamus  agnum  auferentetn   mundi  pecca* 
$0-^  gloria  '  divini tatis  obliviscimur .  i^t  quia 
exoptamus  vel  in  hoc  summa  nostra  volun* 
tate  DileBionem  vesttam  conciliare^  procèÉ^ 
sinws  ^  &*  /usto  sane  modo  ^   ad  medendum 
in  bac  parte  isti  Jratrum*  nostrorum   suspim 
ciossi^y  ita  inposterum  erga,  Cbristumcanen" 
tet,  Tvisagium  .*   Sanctus  Deus  5   san£lus  & 
fortis^  sa nélus  jc immortalisi  qui  incarnatus^, 
&fcrucifhcus  ^  prò  nobis  miserere  nostri. 
Sicqut  vostra  Cbaritatis    opinio  dirigetur  ^ 
tÈ£  additia  illaj  Qui  crucifixus^s^  inipsam 
'videatur  Trinitatem^aut  in  Cbristuwi  se* 
cundum  Divinitatem  acceptum  5    a  nobìs  re^ 
ftrri  {Gelane  P.  L  <?.  24.  pag*S^^4  &'c.)^ 
Sembra  jr  the   i  citati  Padii^  di  Romei  a  nel 
4are  questa  cosi  solida  ^  e  teologica  rispo» 
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$ta,  abbiano  seguite  le  tracce  del  grande 
Agostino,  laddove  in  conseguenza  della  où* 
munica^^ione  degl*  idiomi  nella  .seguente  ma* 
niera  si  esprime  rapporto  alla  passione  del 
Redentóre  :  Qlfia  ipsum  Verbum  caro  f^Bum 
est  j  &*  ipsum  Verbun^  crueifi^sufA  esP  •  *  • 
Per  ìd  ergo ,  quod  bwno  crat ,  mortuus  est 
Deus,  Quidquid  passus  est  hotno^  noti  pò* 
test  dici  y  non  passus  est  Deus  ;  quìa  Deus 
erat  hominen^  assumendo  y  sed  non  est  i»l#« 
tatus  in  hominem^  quomodo  non  potes  dice* 
te  non  te  passum  injuriam  ,  .  si  vestis  tua 
^  conscindatur .  Ev  quando  quereris    'vet  ami* 

cis ,  vel  in  judicip ,  boc  dicis  Judici  ••  C««- 
scidit  me .  Non  dicis  conscidit  birrbum  meum  y 
sed  conscidit  me  ^  Si  potuity  &  meruit  ve* 
stis  tua  dici  tUy  qua  non  est  tu  y  sed  ve* 
stis  tua  ^  quanto  potius  meruit'  addire  caro 
Cbristi^  templum*  Verbi  unitum  cut»  Verbo  ^ 
ut  quidquid  in  carne  pat^retur  y  Deus  ipse 
pater  et  ur.*  quamvis  Verbum- nec  morip^tue» 
rit  y  nec  corrumpi ,  nec  mutari ,  nec  eccidi  ^ 
sed  quidquid  hprum  passum  est  y  itt  come 
passum    est    (In   PsaL   30.    apud  Petgv. 

vili.  'Ma  perchè  dunque  proscriversi  dal  con- 
3Vfotivi,pe' vento  'l'eyipense  IL  la  memòria  del  sagro* 
Yieuto  dal  ^ai^to  concilio  di  Calccdonia?  perchè  separarsi 
sinodo  Te.  tla  C/r/one  patriarca  degl'Iberi  per  solo  mon 
^hH^U^^^^  <!^Ua  di  vota  sua  adesione  aUf  definizio^ 
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ni  di  detto  ^aoto  sinodo?  perchè  iorcrdir^  Armeni  si 
agli  Armeni  Ja.  spiritual  comunicazione  co'^*"?®*»^' 
Gr^ci ,  e  cogr  Iberi.^.  e  vietar  loro  di  pjU  ^ncUio'di 
pellegrinare  io  Gerusalemme?  Qjienti  arti  Caicedo. 
pon .  proviino  forse  un  animo  formulmepte  TegdMssJ' 
eretico  ?  Nò ,  ma  solamente  provano  la  cpn-  ^  Gema. 

fusione   somma  ^  in  cui  a  Siue' tempi  era  T  i*^"esie" 
Armenia;  provapp  T incertezza,  e  la  sospen- 1« ^«^^^ta dei 

«ione  d  animo  cirw  1.  operato  in  Qlcedom^  j  aaiu  Epi! 
provanQ  error  di  fatto ,  e  non  dì  ^entìmen-  ^"|*  ;   e 
tQ ,  man(:anw  di  cariti ,  e  non  .di  fede ,  ec-  p*?  i^quiu 
cei^O;  di  cautela,    e  4ion  di  corruttela /«   Lo  ^^mbm  , 
stato  di  anarchia ,   e  di  oppressione   Inttao?  no^cwmi 
sifisim^  #  in  cui  per  opera  de'  prepotenti  Perr  »  vescovi 
Stani,  gen^eva^no   a  ^ue  giorni  i  mwr^  Ar-  daiu  "or- 
metii.'    U  non  essere  potuto  intervenire  all'  «aie  ere- 
assemUea  di  Calcedonia  .  vcrun  vescovo  na-»  "t'  *"*^" 
sonale-   il  non  aver  avuto  sotto   gli  o^cbi 
gli  atti  genuini  di   quel  sinodo  venerabile; 
r  essersi  ^jSparse  tante  calunnie  contro   di  e$« 
so.  da  '  Sin  Eutichianit    e  da' partigiani    di 
Dioscofo  ;    il.  Latrocinio    di    £feso  ,    che 
&ce9^  temere   qualunque  eccesso  dalla  bapda 
degli  ecclesiastici  medesimi  i  quando  |o  sipi-^^ 
rito  del  partito  giunge  a  calpestare  ogni  di- 
viapiied  um^no  riguardo;  le  niolte  colonie 
di  monaci  4em^ntati  dalla    manìa   di    £uti* 
diCf  stabilitesi  in  psirecchie  regioni  dell' Qrien-^ 
t^;    i  ti  multi ,   e  le  sedizipni    avvenute  in 
Alessandria  per  la  deg.radazÌQne  di  Dioscpro  ; 
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le  acerbe  contraddizioni  ^  «d  i  mali  tratta^ 
menti  y  che  dovette  sofferire^  l' invitto  Prc^ 
letìQ;  gl'imbrogli  di  Acacio  di  Costantioo* 
poli;  le  frodolenze  del  Gnafeo»  dell' Eluro^ 
del  Mongo;  la  protezione,  che  accordava 
a'  nemici  de'  Padri  Calcedonensi  la  sedotta 
Eudocia^  moglie,  di  Teodosio  IL  miratasi  in 
Gerusalemme  '  le  circolari  lettere  di  Leone  L 
ipiperatore;  1  Emtica  di  Zenone;  gli  editti 
di  Basilisco,  e  di  Anastasio;  Je  acri  conte* 
se  suscitatesi  fra  i  monaci  •^C€mHÌ  di  Co- 
stantinopoli ,  e  quelli  delia  Scinda ,  per  ca* 
gione  della  formola  Unus  de  Trinitate  fas» 
sus  esty  sostenuta  da  questi,  riprovata  da 
quelli;  le  fierezze  di  Teodosia  Augusto  nel 
proteggere  i  Severiani  ;  le  violenze  *  usate 
da  Giustiniano  I.  per  la  condanna  dei  tre  Ca* 
pholi  /  le  scisme  quindi  nate  ;  T  alienazione  di 
molte  chiese ,  tratte  in  sinistro  dalla  mala 
intelligenza  del  Giudicato  di  Vigilio  Papa, 
e  delle  definizioni  del  quinto  geoecale  eoa» 
cilio,  ed  altrettali  turbolenze,  che  teooèro 
in  divisione,  ed  in  lungo  litigio  tanta  gran 
parte  del  mondo  cristiano,  formarono  tanti 
strati  di  tenebre,  e  di. vertigine  ali* amato 
de' vescovi  Tevinensi  ,  che  temettero  non 
/orse  da  qualche  reità  fosse  stata  veranaentc 
4|iagagnata  l'assemblea  di  Calcedonia*  1  pies* 
sapti  bisogni* del  popolo*  esigevano   da  essi 

qualche  sinodal  dichiarazione;  f>ei^cbè  gli 
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Armeni'  erano  da  ognii  l6to  inondati  da  inf«* 
memi  dcritti,  qaali  in  detestazione  de' Padri 
Calcedonensi ,   quali  in  approvazione^   o  in 
lode  *    ed  era  indispensabile  di   determinarsi 
a   qualche    partito .    Due   si    presentavano  i 
ano  pieno  di  decisa  sicurezza;    l'altro  80g«^ 
getto ,  com'  essi  pensavano ,  a  molti  pericoli  •, 
Contemplava  il  primo  i  tre  antecedenti  gè- 
iieraH  conciljy  alle   cui  definizioni   qualora 
il  popolo  con  retta  fqde  si   fosse  attenuto, 
si  guarentiva  da  ogni  pericolo  «  Contempla* 
¥a  il   secondo    il  sinodo    Calcedonense ,   la 
cui  ortodossia  siccome  era  volta  in  dubbio» 
così  sembrava  di  sommo  rischio  l'aderirvi 
tra  tante   alteccazioni ,  e  controversie .   Per 
mi  tratto   adunque  di  economica   prudenza 
dichiararpno  i  vescovi  Tevinensi,  cbeognu«» 
no  si  attenesse   alla  professio;ie  de'  suddetti 
tre  primi  univeVsali  condlj,  come  a  sicura, 
ed  infallibile  regola  di  fede;   e  che   del  si* 
no  Cakedo&ense  non   si   facesse  '  memoria , 
affinchè  lontana  si  tenesse  la  semplicità  del 
popolo  da  dispute    pericolose.    Quindi  per 
lo  stesso  motivo  si  segreearono  da  Orione^ 
patriarca  dcgflberi,   e  da  Greci;   e  se  vie- 
tarono  agli  Armeni  di  fare  i  consueti  levo 
pelkprinaggi    a   Gerusalemme  y    T  avranno 
fatto  unicamente  perchè  i  distretti  di    quel- 
la chiesa  risentivano  ancora  qualche  malig^ 
effetto  dcìisL   trista  influenza  di  Teodo^ 
>'  mo« 
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maoaco  Euticfaiano ,    die  .favorito  dalla  cjr« 
convenuta  Eudock    potè   balzare   dalla  stdo 

Giecosoliinir^Qa  il  virtuosissimo.Gìnyenalcv  « 
aostenersi  éella    maivagia  intmsipjae.^   iaàih 
yoone  detruso  da . Marciano .,. e  perde iaigra* 
zia  di  Eudocia  4    ridotta  a  piii    sana  ^mefite 
da  Simeone  Stiliti ,    e  da  Euliimo  ^  .  Però 
dalla  stessa  coedotta  tenufa   dà' vescovi  Tet 
yinensi  apparisos   esser,  ialaissiino ,  che  ;  ia 
cagione  di  cotcsta  proibiihsiQe  di  portarsi  a* 
Ittoghi  santi  quando  suppongasi,  vera  (lorchtt 
non  consta  )  si  fosse  •.  giusta  la  fìilessioQe  idA 
X^e^Quien  (  Tom,  %.  còl.  13^.  }  pensbè  fl^ 
lora    in   que* luoghi  fiorivano  .1  gran.. «S pioti 
£iitimio,   Saba,   e  Teodosio, j^  Oriana  dedi* 
Armenia,  ed  iotrepidi.  difensori  del  coocìIìgi 
di  Calcedonia^  nelle  cui  Ztf»re:  vivea  raccol<t 
ti»  una  gran  ^quantità   di   monaci    Acnckéni.» 
insigni  per  santità ,  che.  celebravana  i  divini 
ufiizf  nella  lor  lingua  nativa  ;^  cosicdiìè   tic^ 
9iesiero  i  vesfovì  Tevincnsi ,  dut .  l' aspetto 
e  la  conyersniooe   di  questi  ritraesse  i  dit; 
voti  pellegrini  ^^allo  scisma  »  che  si  era  com'- 
ei  dic^  stabilito  da  esso  loro,  mercè  le  ini«r 
auèe  prese  nel  convento  II.  ékT^vi»*...  L\eru« 
ditissiofio   P* .  LesQuien   fa    ianoc^QteiMnte 
tratto  io  questo  abbaglio  dallct  fcanpbe  asser* 
ziooi  di  akunr  poco  esatti  scrittori  «  che  son* 
za  metodico   esaoie  hanno  infaoiala   là  iiie<^ 
nona,  «  le  gestc/de'Tevinensi^.  sfiacciandon. 
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li  coatro  tutte  le  irtgole  della  giustizia  e 
dkilz  carità  evangelica  per  caporioni  dello 
sciama  Armeno  «  Similmente  iresti  vescovi 
proibirono.,-  che  la  festività  del  Sr>Katale 
si  celebrasse  separatamente  dall'  Epifania  ^  non 
già  in  protesta  di  vèrun  errore  t  nia  solo 
per  conservarsi  nell'antica  jconsuetiidine . del» 
la  chiesa  Orientale ,  ^  solita  a .  festeggiare  y 
una  )  e  .T  altra  celebrità  congiuntamente  , 
come  può  vedersi  in  Benedetto  XIY«  se» 
condochè  T.  abbiamo  dimostrato  nella*  no« 
«ira  Dissertazione  PoLemicorCritica  (  ^  2if 
p^.  ipfi.  ip2«  )•  Poste  le  quali  cose  sem-^ 
bn,  che  possa  ooncbiudersi,  che  i  vescovi 
del  sinodo  Tevinense  IL  in  tutte  U  aco8a% 
nate  4oro>  esteme  deliberazioni  f.  e  segrega^ 
ziotti,  che  che  ne  fosse  del  loro  animo 9  e 
dell'ascoso  del  cuòre ,  di  cui  Dio  spio  n'ò 
il  giudice ,  sembra ,  dico  ^  che  non  pe^ca^sera 
mai  contro  la  fede  in  modo^  da  doversi 
da  119Ì  uomini  f  che  giudichiamo  ^ol^mento 
dell'  esterno ,  aversi  in  conto  di-  persone  ma^r 
nifestanieote  contaminate  da  forinale  eresia  « 
e- scisma .  Peccarono  bensì  ^oqtro  la  carità  n 
e  graven^ent^  peccarono^  perocché;  non  4<K 
veano  giammai  separassi'  né  .dagl^  Iberi  v  ^^ 
da' Greci,  sen^  prima,  esaminare  con  ppsatfl 
freddeq»a,  e  prendere  in  tutte  le  viste  un  $\ 
geloso  affare  ,  in  cui  quiilunque  ic^ispa  >  sebs 
ben  *  materiale  >   ed  appari^nte  y  sucile  feftft» 

dan 
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dfttttzare  assai  il  popolo  crisli^mo ,  e  portar 
con  «eca  delle  conseguenze  notevoli  allo  sp^ 
lato  della  cattolica  uiutà.  Questo  nostro  sen* 
ttmeilto,  oltre  le  ragioni  fin  -  crd  allegate  »  è^ 
anebe  ^appoggiato  aUe  iaraei^evoli^  querele 
di  Si  Nierse  Gbelajense^  e  molto  pìi  a^ud*»^^ 
le  di  S*  NienseXampronense^  il  ^piak  ncU 
k  celebre  suz  oF«ione  recitata  nel  soprac* 
cennato  nazaondé  concilÌ0  di  Ronacla  a^im 
di  *  Tarso ,  quanto  mostra  di  essere  persuasore; 
che  rei  iossero  di  grave  peccato  contro  hr 
carità  tutti  que^  vescovi  Ari^eni,  cbe  per" 
occsmoite  ddle  divulgate  calunnie  ita  aggra»' 
vaniento  de' Padri  Gaicedonensi  aveimo  con 
tròppa  precipitane^  attentate  delle:  di vtsioai 
nel  popolo,  altrettanto  scevri  gli  vuole  dal 
delitto  di  eresia  fermale,  e  di^  consumata 
scisina,  ed  esortai',  cbe  si  preghi  perle  anU 
itie'  lòro^  aedo  la  divina  clemenza  f^rdoni- 
ad  essi  qu^esta  perversità,  e  tutte  le  funeste 
<k>nseguemi:e  ptóvenute  dalla  loro^  incooside»' 
raiione,  ed  ignoranza;  al  che  quel  dottissi«- 
mo  e' -santissima  prelato  non  avrebbe  esar«^ 
ììaìo  mai  quella  rispettabile  assemblea ,  -se 
avesse  riguardati  siccome  morti  fuori  della 
vera  fede,  e  Chiesa  coloro,  a  cui  prò  vo*^ 
kv^ ,  che  si  pregasse  •  Che  se  le  turbolenze 
gravissime ,  che  air  epoca  di  Urbano  VL 
occasionarono  il  sì  rinomato  scisma  d'Occi« 
dènte,  bjfstdrotto  al  dottiisiniò  Natale  AlieS"» 
*  '  san-. 
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tmàm  per  compilare  la>iro}iitniiio8a  €d\«ilHfi 
dita  sua  BtssertastcuBB  L  del  Secolo  vX^k: 
e  XVL  in  cui  con  molte  ragioni  dìfeiicte^'^ 
c'pui|p:dal  reato  di  vero,  scisma.  ^ue'iiede%' 
li  y  che  caà  buona  £ede  seguirono  jdk)Ki  .qiic-ii 
sto,  e  quel  partito,  jdimostraodo ,  com'^tti 
si  esprime  :'  GaUmmmn  ><  MUprnitmsem  y 
aUasque  Ecchsias  ^  Clementi .  F.lli  0*  Bene^ 
MBo^  XUJ.  yffvenione  sedenùbm  ^  :  mte-  Phrx 
sanam^  S.ynodum.  tam  sine  ubismatis  firimi^. 
ne  adbétsisse  ac  faruisse  ^  quam  R^iumam^, 
huìicam:  y  ^jéhgtkanam  y  Ó^  alias  y  Urèofì 
no  VI.  BmifgQta  iX.  ItmocentieVU.  .&.Gr^ 
gorio  XIL  Roma  sédentib^iy  non  cccdO),» 
cfe  da  veruno  sarà:  gtjtdicataJrragioneyole.f 
d^rìcciosa,  e  indebita  la  maniera  «  oode  ;si 
è  cercata  sulla  fede  de' pili  irrefrag^ili  stor. 
ria  inonumenti ,  «  teelc^icheragioiii  di  pur* 
gare  dal  delitto  di  formale  eresia^  e  scisma: 
il  sinodo  IL  Tevinense.  E  itanto  piii  fidata^, 
mente  di  tal  cosa  ci  lusit^iaaio ,  quantochè 
in  vista  della  giustificazione,  die  si  fa  de' 
fedeli  occidentali  divisi  in  partiti  diametrali 
mente  contrar)  durante  il  tempo ,  del  dianzi 
accennato  Latino  scisma ,  ognuno  saprà  notare 
in  favore  di  quanto  %  è  da  noi  detto  rap- 
porto 4*  vescovi  Tevinrnsi,  le  rimarcheypli 
differenze ,  Ae  risultano  dal  giusto  cQpfron* 
tò^dì  tempi  con  tempi,  di  luoghi  cor»  luor. 
gUVdi  lumi  con  Jùmi,  di  persone  con  pei:*? 
-fi  sone, 
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Mne  y  ài  causa  con  causa  •  Ma  <]uand*  anche 
i*  vescevi  suddétti  fossero  stati  animati  d^ 
scismatiche  intenzioni  le  più 'maligne ^  ed 
abbominevoli ,  e  così  fatte  perrerse*  loro  in*' 
tenzicni  avessero  dimostrato  suAcientementc 
nell'esterno^  in  tal  caso  essi'  sarebbono  sta* 
ti  rei  di  fòrmialissima  eresia  e  scisma.  Pe- 
rò^ dato  ancora  questo  4  la*-  personale  lorior 
reità  (a  quasi  del  tutto  sterile  »  ed  ÌDSuf« 
fictemt  a  far  de'  proseliti  ,  «  èòme  consta 
ad:  evidenza  dal  susseguente  ptentfrio  nazio*** 
Mlil  concilia  tenutosi  dal  cattdfciisimo  -Jèftr' 
patriarca  in  Garin ,  nell'  anno  di  Cristo  ^^^ 
di 'CUI  eccone  la  storia»         .  '  ' 

'    IX.       '  Mentre   trovavast  nella   maggiore  Armey 
Primo  pie- iiia  Timperator   EracUo,   vittoriosd  già   di 

ciiiotuzic»^  Gosfoe  II.  Re  di  Persia,  e  della  Trcupctata 
naie  Arme-,  cii^e  dcl  Redentore  oltremodo  godente,  -mo** 
brato^^dftì  ^^^   desi^id^   ché  gli'  Armeni)   separatisi 
patriarca    dst'^reci  ìft  fofZi^  delle  detcrnrfnaalioni  pre- 
cìnk^W-  sf  nelld  congt^ega  di  Tevin  dbnzi  detta,  duo*»* 
w»,  e  suoi  vamentesi  riunissero  ^  e  tra  tedile  nazioni  y 
e  cttiete  eetiaSse  ogni  motivo  -di  reciproca^ 
cfisseMione  ^   e  piato  é  Che  '  però  ordinò  «F 
^pfautiomato  patriarca   Iczri  che  tommen»* 
te    fldUYlaSse   Un   plenario   sinodo  -  haziotlale 
netla  tiltà  di  Càrin  ^  detta  anche  T^odosiópò* 
li  ^  Wà  Bì/^ifum^  in  cui  le  '  controversa  ma-^ 
tetie  di  religione  pienamerte  si  discutessero  9 
e  si  venisse  ÌD  chiara  defilé  dubbiosità  corse* 

in- 


intorno .  alla  ortodossia  de*  Padri  Calcedoneii^ 
si.  Come  più  presto  si  potè  9  il  sinodo  fa 
raunato;  vi  accorsero  da  tutte  le  parti  i  V€« 
scovi,  ed  i  iiiagnati  Armeni  ;  e  gran  nume«> 
ro  pure  di  vescovi  >  «dottori  Greci- vi 
fu  presente.  Si  presero  in  esame  tutti  i 
punti  controversi  ;  per  uq  mese  intero  •  si 
ventilarono  in.  molte  maniere  ;  muna  diti* 
gen^a  si  ommise ,.  perchè  la  verità  venis$^ 
in  piena  luce  )  e  da  tutti  ella  si  conoscesse  ^ 
anzi  pure  si  palpasse  ;  e  di  consenso  unani* 
me  si  rescissero  in  prima  gli  atti  del  cod^ 
vento  "  ài  T^vin  IL  indi  si  decretò ,  che  il 
Trisagio  si  dirigesse  a  tutta  la  Trioitàr  sen<i 
za  r  appendice  FuUoniana;  die  si  venerasse 
la  noiemoria  del  sacrosanto  coocilio  di  Cai- 
cedoaia;  che  la  chiesa  Armena  seguisse  il: 
rito  della  Greca  circa  il  fermentato  1  e  tz^ 
posizione .  dell*  acqua  nel  calice  ;  e  celebrasse 
in  avvenire  la  Natività  del  Signore  separa* 
tamente  daU*  Spi£inia  *  E"*  incredibile  >  che  di 
tanti  vescovi  1  e  principi  Armciu  niuno  i 
€>p|»onesse  acoÀfatti  statuti  >  tranne  un  solo 
vescovo  f  che  fu  GUvatmi  Maracmninsé  ,  né 
vi  fosse  venin  altro  I  che  mettesse  ia  campo 
querele  y  dubbietà  9  cavillaaioui  ^  autterfugj^ 
renitenze  aija  ;  loro  piena  acoettaaione ,  e  che 
i  sentimenti  1  di  tutto  il: corpo  gerarchico  di 
quella  chiesa,  e  di  tutto  il  |popok>  fosserd^ 
così  iodo^éMt  OHttsimameiite rapportò  a^pua** 

ti 
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ti  aiterativi  dell' antichifsiino  loro  rito  imU 
stonale .  .  Imperocdiè  è  da  sapere ,  che  .k 
chiesa  Armeha  ripete  da  S.  Gregorio  Illumi- 
natore il  suo  ^ciale  rito  di  coosecrare  in 
pane  azimo,  ed  in  vioo  puro,  senza  veruna 
Mescolanza  d' acqua .  Il  primo  ptr  uniformar* 
si  alla  lodevolissima  prassi  delia  Chiesa  Roma* 
«a;  il  secondo^  per  allontanare  dal sagrosanto 
s^ifizio  dell'  altare  c^ni.  idea  ,  che  al  basso 
volgo  potesse  ingerirsi  per  ft:ode  d^li  ete- 
tici  Manichei ,  e  degl' Idroparasti ,  vai  dire^ 
die  facendosi  uso  dell'acqua  nella  santa  ob« 
blazione  si  autorizzassero  per  qual  manie- 
ra che  sia  i  rispettivi  errori  di  cotesti  set* 
tarj  •  Insegnavano  in  fatti  i  Manichei ,  che 
l'acqua  proveniva  dal  principio  cattivo  ^  ed 
il  vino  dal  buono  ^  e  sostenevano  gì'  Idro- 
pacasti ,  che  conveniva  per  indispensabile 
ntc^ssità  di  x^a^r^nifif ^0  consecrare  nell' acqua 
sola .  Molti  di  costoro  a'  tempi  dell'  lUumi- 
natore  si  trovavano  ne' contorni  dell' Aripe* 
Illa,  e  procuravano  a  tutta  possa  di  sedurre 
i  semplici  ;  talché  per  opporsi  alla  loro  «a- 
£gnità  credette  il  buon  Santo  1  che  fosse  piii 
che  necessario  stabilire ,  die  •  si  consecrasse 
in  vino  puro ,  senza  mischiarvi  gocdola  d' 
acqua,  per  dimostrare  al  sua  popolo  contro 
r eresia  de' Manichei ,  che  nell' augusto  sacri- 
fi:(io  della  L^e  di  Grazia  tutto  era  san* 
to,  tutto  immacolato,  tutto  prov^nente  da 

Dio  9 


*    Libro    Q^u  i  n  t  o  .     ^6f 

Dio,  chiiKkndo  così  ógni  acKto  alle  perìcd* 
Jose  cavillazioni  di  q:ue'  seduttori .  Simtlmen^^ 
te  escluse  l'acqua^  nella  oblazione  del  calite^. 
per  far  vedere  coi^tro  T  eresia  degl'  Idropiara<* 
sci  y  che  dessa  tìon  era  necessaria  all'  effezio^ 
ne  del  sagramento .  Dal  non  sapersi  i  veri 
nuotivi,  che  determinarono  T Illuminatore  a 
fissare  nella  sua  chiesa  questo  particolare 
rko  eselusivo  dell'acqua  nel  santo. calice ^ 
diede  ansa  a  nK>ltÌ  scrittori  estrahei^  di  ac* 
cagionare  gli  Armeni,  che  ciò^  facessero  per 
pirotestare  il  Monofisismo.  Ma  questa  è  una 
pura-'  calunnia  ^  derivata'  in  alcuni  da  igno^ 
raiiza,  in  altri  da  astio,,  ed  analoga  all' al- 
tra» calunnia ,  apposta  pure  agli  Armeni  da 
non  pochi  autori  massimamente  Greci  ,^cìoè> 
eh'  essi  armeni  consacrano  in  azimo  in  con»* 
seguenza  de'  principi  monofìsiti.  I  codici -i 
più  :accreditati ,  e  la  costante  tradizione  smen* 
liscono  r  una  y  e  T  altra  accusa ,  e  con  assr-* 
veram&a  la  meno  equivoca  fianno  institùtore 
di  questo  rito  per  le  accennate  ragioni  P 
illunti^inatissimo  S;  Qpegorio*  Pensano  alcuni' 
ecclesiastici  nazionali  pik  eruditi,  che  forse 
all'età^  di  questo  gran  Santo  non  si  sarà  co- 
starnato  in  tutte  le  chiese  Orientali  di  ap*- 
porre  l'acqua  nel  calice,  giacché  apparisce 
dalla  ecclesiastica  storia,  che  cotesta  miste- 
riosa ihischianza  venisse  decretata  per  la  pri-' 
ma  volta  tiielia  Chiesa  con  positiva  sanzione 
T<im.  IL  A  a  dal 
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dal  santo  Pontefice  Alessandro  L  che  sali 
sulla  cattedra  Romana  giusta  i  migliori  ero* 
oologi  circa  Tanno  di  Cristo  iip.  Lo  stes- 
so Romano  Breviario  ripete  questo  rito  da 
esso  Alessandro ,  e  nella  sua  leggenda  adì  3. 
Maggio  espressamente  si  narra  :  Is  constituit , 
ut  tantummodo  panis ,  &  vinum  in  mysterio 
offerretur  :  vinum  autem  aqua  misceri  jus^ 
jit ,  pYQpter  sanguinem^  &  aquam^  qu(t  ex 
Jesu  Christi  latere  préfluxerunt .  Ma  alcu- 
ni altri  più  critici  s  oppongono  con  dire , 
che  ancorché  vero  fosse ,  che  in  qualche  chie- 
sa più  Orientale  non  si  fosse  ancora  intro- 
dotto il  rito  di  mischiare  T  acqua  nel  calice 
alla  età  dell' Illuminatore ,  lo  che  non  si  può 
provare,  è  certo,  che  tal  rito  si  osservava 
a  quel  tempo  nella  chiesa  Romana;  e  però 
siccome  il  Santo  per  la  sua  specialissima  ve- 
nerazione ad  essa  Chiesa  prese  da  lei  il  ri- 
to dell'azimo,  e  lo  introdusse  fra  gli  Ar- 
meni, così  senza  dubbio  avrebbe  ancora  pre- 
so il  rito  deir  acqua ,  e  ne  avrebbe  prescrit« 
ta  la  mischianza,  se  per  le  frodi  de' Mani* 
chei ,  e  degli  Idroparasti ,  da  cui ,  come  s' è 
detto,  era  attorniata  a  que' giorni  T Arme- 
nia, non  avesse  temuto  delia-illusione,  e  dei 
pervertimento  nel  suo  popolo.  Che  però 
stimò  meglio,  che  questa  particolarità  con- 
cernente l'acqua  nel  calice  restasse  esclusa 
dal  rito  Armeno,  di  quello  che  prescriven- 
dola 
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dola  potessero  i  maligni ,  e  cavillosi  eretici 
suddetti  formare  di  essa  uo  laccio ,  ed  una 
pietra  di  scandalo  alla  ortodossia  del.  suo 
gregge.  Ma  se  t^itto  ciò  è  vero ,  perchè  adun« 
^ue  i  vescovi  del  sopraddetto  nazionale  con« 
cilio,di  Garin  non  si  opposero  alla  novità 
del  fermento,  e  deli'accjua,  come  pure  a 
quella  della  separazione  delle  due  feste  diali- 
si dette  9  celebratesi  sempre  dalla  loro  chie- 
sa .  congiuntamente  ?  Nacque  forse  codesta  in- 
dulgenza in  essi  da  uno  spirito  di  debolez- 
za ?  di  soggezione  ?  di  viltà  ?  di  secreta  se- 
parazione dell'interesse  lóro  proprio  dall'in- 
teresse generale  per  la  manutenzione  delle 
tradizioni  ?  Mai  nò ,  rispondono  i  dotti  ec- 
clesiastici della  nazione  9  ma  sibben  nacque 
da  desiderio  di  pace,  da  rispetto  verso  il 
presente  Eraclio,  da  esultazione  e  gaudio 
delle  sue  vittorie,  da  brama  di  renderlosi 
propizio ,  e  difensore  contro  i  Persiani .  Vid- 
deio,  che  alle  forti  insistenze  de' Greci  po- 
teano  salva  la  fede  condiscendere  ne' punti 
suddetti  spettanti  alla  sola  esteriorità  del 
rito;  e  siccome  in  quelle  circostanze  una  in- 
tempestiva renitenza  avrebbe  disgustato  1' 
imperator  Eraclio,  e  rotto  forse  irreparabil- 
mente ogni  trattato  di  concordia;  così  per 
prudenza  evangelica  vi  si  addattarono ,  e  più 
che  volentieri  esecrarono  T  addizione  Fullo* 
fiiana  f  postochè  dovesse  dirigersi  il  Trisagio 
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alia  sola  Trinità.  Similmente  sì  mostrarono 
ossequiosissimi  alla  memoria  del  venerabile 
concilio  di  Calcedonia,  sul^tochè  conobbe- 
ro ,  che  que'  Padri  aveano  detestato-  in  un 
con  Eutiche  Nestorio  ancora  •  I  s^ddetti  ec- 
clesiastici soggiungono,  cbe  negli  articoli 
relativi  al  dogma,  che  u  discussero  in  Ca^ 
ritty  i  vescovi  Armeni  furono  riconosciuti 
perfettamente  ortodossi  *  n$  si  scorse  in  essi 
fa  minima  difficoltà  a  convenirne  co' Greci, 
come  si  rileva  dagli  scrittori  di  quei  tem- 
po :  segno  ben  evidente ,  che  il  sinodo  IL 
di  tevm  o  nulla  di  anticattolico  zvca  decre- 
tato, o  non  avea  fatto  veruna  presa  nel 
corpo  de' vescovi ,  e  del  popolo  Armeno; 
mercechè ,  se  gli  animi  fossero  slati,  infettati 
da  qualche  errore,  nQn  potea  naturalmente 
succedere  un  sì  rapido,  e  generale  cambia* 
mento  di  sentimenti,  massimamente  che  tra 
il  convento  Tevinense  IL  e  queUa  di  Garin 
mun  altro  sinodo  vi  si  era  frapposto  •  Laon<- 
de  sostengono  i  sopraccennati  illuminati'  ec- 
desiastici  irremovibilmente,  che  debbasi  ri- 
formare tutto  ciò.,  che  rispetto  aUa  pcrvei> 
sione  degli  Armeni  scrive  l'erudito  Galano 
nel  capo  undecimo  9  duodecimo,  e  terzodeci- 
mo della  sua  Parte  Storica;  perocché  tutto 
pugna  colla  verità  della  storia  Armena ,  da 
cui  totalmente  si  discosta  l' annalista  imperi- 
to, ch'ei  segue,  e  commenta:  né  gli  abba* 

gli 
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,^H  presi  dall'  illusile  missionario  derogar 
possono  in  menonia  parte  al  suo  merito , 
mentre  egli  scrisse  conformemente  alle  .  no- 
tizie ^  che  della  chiesa  Armena  con  gravissi- 
mo suo  stento  potè  raccogliere  nel  corso 
delle  laboriose  sue  missioni,  né  la  situazio* 
ne  sua  potè  somministrargUe«ie  delle  mi^ 
^liori  * 

Essendosi  adunque  riconciliati   gli  Arme-      ^ 
joi  co' Greci  in  detto .  Carinense  concilio  >  le  Sinodo  iir. 
due  nazioni  ripresero  V  antica  armonia ,    eh*  neiu"  dttà 
era  stata  turbata  dalle  tante  calunnie  divul-  di  Tevin 
^ate  per  V  Orienta  contra  il  santo  sinodo  di  ^*^  ^^ll^ll 
Calcedonia.  Quand'^cco,  che  il  padre  delle  x<rmo/neii* 
.tenebre  9    istigando    alcuni    inquieti    «pigiti  ,  J!|.^^j^^'^^ 
nuovamente   destò  il  fuoco  della   discordia,* Altro sino^ 
per  occasione  d' una  assemblea  di  pochi  vp.  ^g„j7v' 
scovi ^  raccolta  verso  Tanno  di  Cristo   ^45.  tenuto dau 
^ella  più  volte  nominata  città  di  Tevin  dal  ^^l^^'^^^f 
patriarca    Nierse  IIL    cognominato   Sctnol  •  anno  di 
Si  tenne   todesta   adunanza   unicamente  per  Cristo  04^^ 
ja  riforma  de' costumi    tanto  ntpM  Ecclesia- 
stici ,  quanto  ne'  Laici ,  e  vi  si  fecero  dodici 
salutevolissimi  canoni;  ma  in  fine  anatema- 
tizzandosi   tutti    gli    eretici    di  qualsivoglia 
nome ,  e  setta ,  alcuni  fanatici  v'  intrusero  an- 
che il  nome  del  venerabilissimo  concilio    di 
Calcedonia ,  sostenendo  iniquamefste ,  che  in 
quello  si  fosse  diviso  Cristo  in  due  figliuo- 
li 5    giusta   il  senso  di  Nestorio ,   e  quest» 
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particolarità  viene  narrata  da*  Giovanni  Catt0» 
lieoy  comecché  tutti  gli  altri  scrittori  nazio* 
nali  non  ne  facciano  motto  •  Senonchè  da  lì 
a  tre    anni,    sopraggiunto    nell' Armenia   1' 
imperator   Costante    nipote    di  Eraclio  y  ed 
inteso    delle   scandalose   novità  ^   fece,    che 
il    suddetto  patriarca    Nierse  III.    ragunasse 
di  nuovo  pure  in  Tevin  gli  stessi  vescovi, 
e  si    ritrattasse    quanto  per    intrusione  erasi 
detto  d' ingiurioso   contro  i  Padri    Calcedo- 
Densi  y    come    fu    fatto   nel!'  anno    di    Cri- 
sto 6/^Z.  Partito  dall'Armenia  Costante^  le 
truppe ,  che  vi  lasciò  j  facevano  tutti  li  pos^ 
sibili    sforzi  ,    co»  maniere    anche    violen- 
te ,  perchè  gli  Armeni  abbandonassero  total- 
mente gli    antichi  riti   della  loro  chiesa,    e 
quelli   seguissero  v  della   Greca  ;    dal  che  av- 
venne ,  che  tutto  quel  popolo  concepisse  de^ 
Greci  uno  spiri^to  a  invincibile  diffidenza,  e 
tutti  fuggisserQ  eziandio  nelle  cose    sacre  il 
loro  commercio  piii  che  per  lor  si  potesse. 
Del  che  li  Greci  forte  dispettarono ,  e  scris- 
sero lettere  lagnosissime  air  imperatore  Co» 
stante,    e  questi   in  gravi  modi   tostamente 
rescrisse,    rampognando  di  tal   cosa  gli  Ar- 
meni   fieramente,    e  codesta  sua    lettera  fé 
loro  recare  da  un    tal  Davidde  loro  nazio- 
nale ,  incaricandolo ,  che  dal  patriarca  Nier- 
se fosse  data  pronta  risposta  •    Il  patriarca  y 
com'  ebbe  sì  fatta  lettera  ,  di  subito  chiama 
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a  consiglio  itiolti  de'  ^uoi  vescovi  »  vdrtabit-* 
ti,  e  magnati,  e  da  tutti  fu  risoluto^^,  che 
si  rispondesse  col  maggiore  ossequio  a  Ce- 
sare ;  ma  che  nei  tempo  stesso  si  pregasse 
a  non  permettere,  che  i  riti  loro  fossero 
così  manomessi,  e  sviliti*  che  non  s'impe- 
dissero  di  seguire  la  fede  de' primi  tre  sa- 
grosanti  conciJj ,  e  le  tradizioni  di  S.  Gre-^ 
gorio  Illuminatore ,  e  de'  loro  SS;  Padri ,  e 
Dottori;  e  che ,  avendo  alquanto  respirata- 
dalie  persecuzioni  de*  Persiani ,  non  fossero 
trattati  ostilmente  da'Greci,  di  cui  pur  era- 
no  in  Gesìi  Cristo  fratelli.  Queste  rimo» 
stranze  fecero  della  impressione  in  Costan- 
te, e  gli  Armeni  dal  canto  suo  ebbero 
quiete;  ma  non  fu  còsi  dal  canto  di  que*^ 
Greci ,  che  in  qualità  di  Curopatati  ammini- 
stravano a  quel  tempo  l'Armenia.  Essi  insi- 
stevano con  decisa  prepotenza,  perchè  que* 
popoli  onninamente  dimettessero  le  loro  an- 
tiche Consuetudini ,  e  riti ,  e  volevano  per 
ogni  modo ,  che  adottassero  tutto  ciò ,  che 
concerne  la  disciplina  della  chiesa  Greca , 
massime  rispetto  a' digiuni,  e  non  più  si 
astenessero  nella  Quaresima  da' pesci  ,dall* 
olio,. e  dal  vino,  siccome  se  ne  astengono 
gl'Armeni  anche  presentemente  per  invec- 
chiato costume  ,  derivato  ,  conforme  essi 
astengono,  da  S.  Gregorio  Illominatore  • 
Violenze  sì  fatte  alienarono   a  poco  a  poco 
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gli  animi ,  e  talmente  gli  esasperarono,  cm 
s^  incominciò  a  riguardare  dapprima  il  cpù«- 
cilio  nazionale  di  Carin  come  una  tràina 
tesa  per  abolire  affatto  ttitte  le  tradizioni 
Armeiie.  Indi  si  passò  a  sospettare,  che  la 
presenza  di  Eraclio,  e  quella  di  molti  ec- 
clesiastici, e  teologi  Greci,  avesse  pregia* 
dicato  alla  libertà  di  quel  sinodo,  perocché, 
conforme  attestano  parecchi  scrittori  della 
nazione ,  che  sono  stati  contemporanei ,  il 
numero  di  essi  Greci  teologi  ed  ecclesia- 
stici preponderava  d'assai  nella  raunanza  di 
Carin ,  a  quello  de*  padri  e  dottori  Armeni  • 
Finalmente  non  pochi  de'piii  grossolani  e 
fanatici  giunsero  fino  a  credere',  che  il  nome 
della  assemblea  di  Calcedonia  fosse  una  pu« 
ra  macchina,  architettata  dalla  politica  Gre- 
ca, per  confondere  la  semplicità  del  popolo 
Armeno,  e  smembrarlo  in  fazioni,  e  in  par- 
titi per  via  di  quistioni  astratte  di  religio- 
ne ,  onde  con  maggiore  facilità  assogget- 
tarlo alla  servitii ,  ed  agevolar  la  strada 
alla  total  sua  oppressione,  col  pretesto  di 
voler  depurata  dalla  fèccia  degli  errori  , 
e  de' pregiudizi  la  sua  credenza.  Il  nome  di 
servitù  è  sempre  odioso;  ma  odiosissimo 
allor  quando  una  falsa  prevenzione  fa  cre- 
dere, che  della  religione  voglia  farsene  abu- 
so, affin  di  dominare  «  In  codesta  prevenzio* 
&e  era  una  buona  parte  degli  Armeni  ris- 
petto 
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ptttg  a*  Greci  ;  e  però  chiunque  loro  s'  op* 
poneva  era  creduto  nemico  della  libertà  na- 
zionale «  Il  patriarca  stesso  Nierse  Scinola 
che  procurava  di  calmare  gli  animi  ,  fu 
accagionato  di  segreta  cospirazione  co*  Gre- 
ci; talché,  per  declinare  r  odiosità  popola- 
re ,  dovette  ritirarsi ,  e  fuggire  presso  i  suoi 
Della  provincia  di  Taika ,  lasciando  in  qua- 
lità di  suo  vicario  un  tal  Giovanni  y  stato 
discepolo  d*  un  certo  Gregvratur  •/fn^acbnt» 
sorense . 

Era  costui  a'  Greci  nemicissimo ,  e  solfe-      xl 
riva   di    mal  animo,  che    sii  Armeni    riti  ^ Concilia- 

j  •         1  f    •  1       t  «v  -.     Dolo    scis- 

andassero  in  oblivione ,  e  che  la  più  parte  m^itico  te- 
de* «uoi  popolani  uniformandosi  a*  decreti  del  ^^^^  "«ii* 

j     ^^    f  ^        città    di 

smodo  Carmense  approvassero  espressamente ,  Manaezfx- 
e  nominatamente  il  concilio  di  Calcedonia , '"^  °^iy  &>;- 
t  nel  sacrifizio  della  Messa  usassero  il  fer-  ^^^  ^^J[^' 
inentato ,    e  vi    apponessero   dell'  acqua    nel  Ragioni , 

•  •1  •    •  •  per  le  qua« 

calice ,  ed  avessero  quasi  in  esecrazione ,    e  fj  si  dìmo^ 
in  odio  le  tradizioni ,    e  le  costumanze  de^  «^^a  ,  fai- 
loro    maggiori .    Che  però  Fattosi  caporione  attribù?r- 
de'  malcontenti ,   ragunò   nella  città  di   Ma*  sene  la 
nasceri  a  circa  l' anno  di  Cristo  6^0.  alcuni  ^^on^^^^a 
fanatici    vartabieti ,    ed    in   codesta   informe  Giovanni 
assemblea ,    a  cui  non  intervenne  per  quan-  ^e^  gìu! 
to  consta  da'  classici    monumenti  veruno  de'  stificazìo- 
vescovi  Armeni,    trasportato  dalla  sua  xna- "^^p^^T^*" 
nU  con    piii   anatematismi    maledisse   il  sa-  ca. 
crosanto    concilio  di  Calcedonia»  il    sinodo 

na- 
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nazionale  di  Carin ,  ed  il  religiosissimo  pa* 
.triarca  lezr ,  che  T  avca  convocato ,  adducen- 
do  per  motivo  di  tal  suo  furore  i  mali  in- 
finiti ,  eh'  erano  venuti  sopra  gli  Armeni , 
dair  essersi  voluti  involgere  in  questioni  in- 
trigatissime ,  e  con  nuovi  giri,  e  viluppi 
di  parole ,  com*  ei  dicea ,  distaccare  dalla  fede 
professata  ne*  primi  tre  generali  concilj  della 
Chiesa'.  Indi  rescisse  tutti  gli  Atti  del  sud- 
detto sinodo  di  Cariti^  ed  ordinò,  che  si 
professasse  in  Cristo  una  natura  inconfusa  y 
e  codesto  termine  ^  inconfusa  credette  ba- 
stevole a  dimostrare  Terrore,  che  gli  Ar- 
meni aveano  per  la  confusione  Eutichiana. 
Poscia  stabilì ,  che  nel  sacrifizio  della  Mes- 
sa si  ripigliass^ero  gli  antichi  riti ,  e  si  cele-^ 
brasse  in  puro  azimo ,  e  in  vino  puro ,  sen« 
za  fermento,  è  senz'acqua.  Ricongiunse  di 
nuovo  la  simultanea  celebrazione  in  un  me- 
desimo giorno  della  Natività,  e  dell' Epifa- 
nia del  Signore,  e  vietò  T amministrazione 
deir Eucaristia  nel  giovedì  santo.  Decretò 
da  ultimo,  che  il  digiuno  quadragesimale  si 
osservasse  giusta  le  primitive  consuetudini  ^. 
cioè  colla  rigida  astinenza  del  pesce,  dell* 
olio ,  e  del  vino ,  eccettuati  li  sabbati ,  e  le 
domeniche*  perocché  in  tali  giorni  permise 
non  solo  1  uso  del  pesce ,  deir olio  ,  e  del 
vino ,  ma  eziandio  delle  uova ,  e  del  latte  • 
Questo    è  ^uel   tanto  giustamente  difamato 
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concilkbolo  Mana^certense ,  contro  cui  i  cat* 
tolki  Armeni  nutrono  meritamente  tanta  ^ 
e  si  irreconciHabik  avversione  y  ed  il  dotto 
Galana  a  tutta  ragione  lo  qualifica  per  una 
combriccola  di  Satana  è.  E  questo  altresì  è 
quel  conciliabolo,  che  dalla  comune  degli 
scrittori  stranieri ,  ed  anche  da  qualche  na* 
lionale  imperito  viene  attribuito  al  patriarca 
Giovanni  Ot^niese  ,  di  cui  il  soprallodato 
Galano  parla  in  una  maniera  molto  acerba^ 
(  P.  L  Cr  17.  )  e  lo  tratta  qual  uomo  con» 
taminato  da  pestilentissima  eresia.  Noi  pu« 
re  deir  0!(niese  abbiamo  parlato  con  dete- 
stazione la  più  alta  nella  nostra  Dissertazic* 
ne  Polemico-Critica ,  perchè  sull*  autorità  del 
Galano,  e  di  qualche  altro  scrittore  Arme* 
no  ci  siamo  indotti  a  credere ,  essere  lui  stato 
veramente  il  convocatore ,  e  V  animatore  dell* 
antidetta  scismatica  raunanza  ài  Manai^certa  ^ 
ed  abbiamo  accagionata  la  chiesa  Armena 
di  grave  delitto ,  per  rammemorarsi  da*  dia-- 
coni  assistenti  alla  Liturgìa  il  nome  di  que- 
sto patriarca  nel  dì  destinato  a  S.  Giovanni 
patriarca  di  Gerusalemme.  Non  avevamo 
allora  presa  per  anche  in  esame  la  storia  de*^ 
patriarchi ,  e  credemmo  di  non  ingannarci ,  se^ 
in  codesto  articolo  seguito  avessimo  la  folle 
immensa  degli  accusatori  ,*  che  tante  e  sV 
gran  cose  appongono  agli  Armeni .  Ma  ab- 
biamo  piacere  d'esserci  in  questo  punto  itw 

gan- 
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gannati;  sì  perchè  codesto  nostro  ÌDganfid 
palesemente  dimostra^  che  gli  accusatori  di 
questa  infelice  nazione ,  e  chiesa  si  sonò 
successivamente  copiati  senza  il  necessario 
esame ,  e  verificazion  delle  accuse  asserite  ; 
sì  perchè  prova  l'estrema  nostra  cautela  nel 
non  aver  giustificata  la  chiesa  Armena,  «e 
non  in  que'  sóli  articoli ,  ne'  quali  dopo  la 
più  esatra  discussione  d'irrefragabili  monu» 
menti  abbiamo  ravvisato  constare  evidente* 
mente  la  sua  innocenza  •  Ciò  notato  diciamo  ^ 
che  Giovanni  Oi^niese  né  convocò,  né  pre- 
sedette  ,  né  per  alcun  modo  autorizzò  la 
scismatica  combriccola  di  Manai^c^rta^  Ec- 
cone le  ragioni ,  che  a  noi  sembrano  con- 
cludentemente decisive.  L  Perchè  il  conci- 
liabolo suddetto  si  tenne  in  Manai^cert^  l* 
anno  di  Crista  ^50.  e  VO^niese  non  fu 
eletto  al  generale  Cattolicato  Armeno,  che 
nell'anno  718.  precisamente  ^.  IL  Perché  co* 
desta  illegale  congrega  fu  raunata  nella  città 
di  Mana^certa  j  allor  quanda  il  patriarca 
Nierse  Sctnol  vivea  ritirato  nella  provincia 
di  Talka ,  come  s' è  accennato  dianzi  ;  e 
tra  Nierse  Sctnol  ,  e  Giovanni  O^^niese  fu- 
Tonvi  intermedii  i  seguenti  quattro  patriar- 
chi ,  vai  dire  Anastasio  ^  n^rcurì ,  Israele 
d' Otbmùs ,  Isacco  IV.  d'  */frcbunasen  ,  ed 
Elia  di  Tirari:^  *  né  si  rileva  da  veruna  me-' 
moria,  che  VO^hse  sia  stato  giammai  vì^ 
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cario  del  detto  Scinola  a  a  lui  amico. , 
e  molto  meno  familiare.  III.  Perchè  l'epo-^ 
ca  della  Manat^certensc  raunanza  cadde  gìu« 
sta  la  cronologia  Armena  nel  tempo,  chc: 
regnava  V  ijnperator  Costante  ,  nipote  di 
Eraclio-  ed  il  patriarcato  dclV O^^iese  cadde 
fiel  tempo  di  Leone  Isaurico  •  IV.  Perchè 
air  età  de'  refrat-tarj  di  Mana^^certa  erana 
governati  gli  Armèni  da' Greci  Curopalati ^ 
e  governati  erano  dagli  Agarem  Qsdigani 
all'età  àtìikQxpi^e.  V.  Perchè  nel  rescin- 
dersi gli  Atti  del  sinodo  di  Carìn  si  parU 
^ai  farihondi  e  faziosi  vactabieti  Manazcev'* 
tensi  dell'ottimo  patriarca  Jezr,  comq  di 
uomo  di  fresco  defunto  ;  quapdp  dalla  sua 
morte 5  avvenuta  verso  la  fine  dell'anno  di 
Cristo  640.^  scorsero  anni  quasi  78.  primac^ 
'  che  VO^niese  fosse  assunto  al  governo  unU 
versale  della,  chiesa  Arnjiena ,  che  fu  nell'ani 
oa  71&  come  s'è  detto  più  sopra.  VI. Per** 
che  il  convocato!: ,.  il  preside  >  e  l' anioxatore 
del  Latrocinio,  di  MAna^certa  espressamene 
te  si  dice,  essere  stato  discepolo  d'un  tal 
Cregaratur  %/ih^achatS0rensej  e  V  Oi(ntesc 
fu  discepolo  di  Teodoro  y  Dottore ,  e.  Mae^ 
stro  famosissimo  a  qjue' tempi  in  tutta  Ijt 
nazione,  se^iondochè  si  ricava  da  una  orazion 
sinodale  d' esso  Ot^niese ,  e  dal  menologip 
Armeno  ;  né  ciò  volge  in  dubbio  per  alcun 
modo  il  $\  celebre  Armeno  storico  Gipv^q^ 

ni 
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bì  vi.  patriarca  nella  vita  da  lui  scritta 
deiro^»/>/f.  VII.  Perchè  VO^niese  viene 
costantemente  chiamato  coi  soprannome  d' 
Imastasser  o  sia  Filosofo  non  solo  dal  testé 
citato  Giovanni  VI.  scrittore  di  sua  vita; 
ma  da  Samuele  Camercia^orense  *nel  suo  lì* 
bro  intitolato  Donabadgiarj  e  dall'autore 
del  catalogo  de'  patriarchi  Armeni ,  inserito 
nel  Codice  si  stimato  de' Canoni;  e  da  Sa* 
oiuele  di  Ani;  e  da  Vardano  di  Per^ar^ 
piert  y  e  da  Ciriaco  Gani(acJbese  €ondiscepo4 
io  di  esso  Vardano;  e  per  lino  da  Gregorio 
Datavense  nel  Libro  delle  Interrogazioni 
pag.  545.  e  da  molti  altri;  e  «quello,  che 
più  monta ,  da'  SS.  Niersi  Ghela  jense  e  Lam* 
pronense,  e  dal  cattolicissimo  patriarca  Gre-^ 
gorio  IV.  Deghày  come  più  sotto  vedremo: 
laddove  il  ra^unatore  sedizioso  del  convento 
di  Mana^crta  viene  appellato  semplicemen- 
te  col  nome  di  Giovanni  discepolo  dell' anzi 
detto  Grcgoratur^  senza  aggiugnervi  altro  ti* 
tolo  piii  distintivo;  lo  che  non  si  sarebbe 
praticato,  se  cotesto  ragunatore  fosse  stato 
VOt(nìes€^^  giacché  tutti  gli  scrittori  nazio» 
nàli  9  che  hanno  parlato  di  lui  >  e  tutte  le  cro- 
nache piii  accreditate ,  che  tessono  la  serie  de' 
patriarchi,  non  rammentano  mai  il  patriarca 
Giovanni  IV.  succeduto  ad  Elia  di  Tirarh^^ 
dl^  è  appunto  VOi^niese ,  senza  dargli  il  ca- 
ratteristico   suo    titolo   di   FiloS0fi9  y    anzi 

con 
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tbn  questo  solo  senza  indicare  né  '  punto  né 
poco  la' sua  patria^  o  chiamarlo  Oi^nièse^  \\ 
distinguono  da  ogni  altro  patriarca*  come 
appunto  i  Latini  con  questo  solo  cardtferis^ 
tico  termine  à^^ngtlico^  senza  aggiugneì'vi 
quello  ^  •^quinate  ^  distinguono  da  ogni  altre 
&  Tommaso  quello  d'Aquino^  che  fu  1 
Angelo  delle  scuole.  Vili.  Perchè  Ì^Oi^^niesé 
non  ebbe  mai  sentimenti  opposti  alle  *  dom- 
matiche  definizioni  de'  Padri  Calcedonensi , 
ma  ad  esse  pienamente  si  conformò  y  sicco- 
me narreremo  qui  appresso^  e  fu  d'indole 
placida ,  e  di  costumi  religiosissimi  ;  e  colui 
>air oppoisito ,  che  in  Manai^^erta  accese  il 
fuoco  della  discordia  i  e  dello  scisma ,  trop- 
po notoriamente  si  palesa  irreligioso ,  fana* 
tico,  e  nemicissimo  del  sagrosanto  concilio 
di  Cakedonia ,  e  de'  suoi  fautori  ;  anzi  per 
^KTcreditare  codesta  sua  avversione  scismati* 
ca  fece  partito,  e  trasse  in  fazione  alcuni 
aderenti  simili  a  lui.  Adunque  11  O^ties^ 
non  fi»,  né  tampoco  potè  essere  per  alcun 
modo  il  convocatone ,  il  preside  ,  Y  autoriz- 
zatore  delle  frenesie  JVf^w^i^c^^/ewj"/ y  adun«- 
^e  tutto  ciò ,  che  in  suo  svantaggio ,  ed 
infamia  abbiamo  noi  scritto  nella  Disserta- 
zione Polemico-Critica  dietro  le  orme  del 
Galano ,  e  di  qualche  altro  scrittore ,  e  quel- 
lo altresì,  che  dietro  le  medesime  orme  ab- 
biamo detto  colk  bocca  degli  accusatori  deU* 
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O^niese  circa  il  suo  carattere  nel  preeiedeAte 

Libro  IV.  ^i.  IX.  di  questo  .Compendio ,  dee 

ritrattarsi ,    e  più  che.  volentiem  ih  ossequio 

della  verità  il  ritrattiaaio  ;  adunque  rispetto 

a  tutte  le  gravi  accuse  apposte  a  .questo  pap 

^         triarca  y    resta   convinto  iii   manifesto,  abba* 

glio  sì  il  Galano,    sì  quegli   scrittori,   che 

egli   aiegue ,.   e    quelli  .  {»r  anco ,    che    se* 

guono  lui, 

XII.         ^^  perchè  ,  dirà  taluno ,  attribuirsi  aGio« 

Motivi, pe'  vanni  ÒrnUsc  con  tanta,  e. sì  franca  asneve* 

toLeduto",  ''^°**  ^*  combriccola  di  Mana!^cer$a  .da  taor 

«he  il  con.  ti  scrittori,  non  pur  estranei,  ma  ben  anco 

wi^^fV  mattonali  J  Appunto  perchè  dalla  sua  patria 

>ij  sia  stato  Ozv^ny  ovvttQ  H(K(^un  pìacque  a  quefti  ts^ 

J^n^OznTe.  ^^;  cbÌ4marlo    per   soprannome  O^uuiese  ,  e 

se. Vero  ca-  piìi  Comunemente  O^iese  .   Il  termine  Ar^ 

Questo  pi-  "^f*"^  ^^  ^^^^  1^  Stesso,  che  r  Italifiino.  ter* 
triarca;  e  mine  S,erpente ^  cd.O^uniese  ovvero  Ot^nies^ 
dì^^TeJil'  significa  Serpentino  .  Quindi  avendo  la  disp 
«ta  lai  rau-  scordia ,   ed  il.  livore  vomitata^ .  tutta  la  set- 
anno  dT^^  pentina  sua  bava  nella  combriccola  .  di  Mar- 
Cristo  7x9.  naxfertay  né  sapendosi  nettamente  pet  boe- 
ca^^.di  ^ual  patriarca  codefta   bava   vomitata 
si  fpife ,  s' immaginanono  alcuni  ,    che  prò- 
bat>ilmepte  per  quella   dell'  OT^niese,  ,   stante 
r  analogia  di  ^e$to  vocàbolo,  colla  maligni- 
tà degli  atti  ,  di  cui    s*  ignorava  l!autoi:e. 
£  piercbè  sapevasi*  m  confuso ,  che  uno  chia- 
vOMo.  Ghv0ifni  era  stato  T  incentivo  primar 


no 
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ria  di  quella  iniquità ,  né  altro  patriarca  di 
^esto  nome  occorreva  piii  prossimo  ,  che 
Vù^mese*  però  ad  esso  lui  senz'altro  esa* 
me  fu  attribuita  da'  primi  imputatori  la  rau- 
iianza  di  Mana^erta  j  e  questo  popolar  er- 
rore venne  adottato  poscia  da' susseguenti  , 
a  dir  vero,  assai  bonariamente;  del  che  non 
dobbiamo  gran  fatto  maravigliarne  ,  posto- 
che  vogliamo  rammemorarci ,  su  quali ,  e  quan- 
to riittcolosi  fondamenti  fu  da  alcuni  Occi- 
dentali scrittori  spacciata,  e  sostenuta  la  chi- 
merica favola  delia  Papessa  Giovanna  .  La 
ragione  addotta  dell*  equivocp  spettante  a 
Giovanni  O^niese ,  in  conseguenza  del  signi-» 
Acato  dì  questo  suo  soprannome,  viene  av- 
valorata dallo  stesso  Galano ,  laddove  dice  : 
Dum  sub  durissimo  adhuc  Saràcenorum  ju* 
go  gemebaf  oirmenia  •  •  •  prodiit  in  ea  peiti» 
lons  coluber  iste  Oi^niensis  inquam ,  serpen* 
tinus  latine  interpretatus ,  ut  Ecclesiam  ibi 
sub  infidelium  dominio  jamdiu  silvescentem , 
piuribus  etiam  oppleret  erroribus  ,  flatuque 
posti  fero  penitus  arefaceret  (  P.  /.  e.  Ij.pag. 
202. 103.  )  Il  Galano  per  mancanza  di  esat* 
te  notizie  si  è  it^annato  circa  l'etimologia 
del  termine  Ch^niest  ^  perocché  il  patriarca 
Giovanni  non  era  altrimenti  natio  della  cit- 
tà Ot^i^  situata  nella  provincia  di  Taronia  , 
ma  bensì  della  città  Ot^na  detta  Hui^^un  , 
ovvero  Hoi^^un  ,  posta  nella  provincia  di 
Tom.  IL  B  b  Da* 
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JDascirai  e  così  cade  a  terra  1*  ioterpretazia^ 
ne  indotta  •  Del  rimanente  •,  ecco  il  precbo 
carattere  ,  che  ne  dà  delV  O^niese  il  riputa* 
tissimo  Armeno  storico  Giovanni  CattoticQ 
dianzi  nominato  Della  vita  da  lui  scritta  di 
questo  così  a  torto  infamato  patriarca.  Pri« 
mieramente  egli:  fa  sommi  encomj  della  sua 
probità^  religione y  scienza)  e  dimostra,  co- 
me dalla  nazione  ebbe  il  soprannome  d'/m^ 
stasset^  o  sia  Filosofò  ^  appunto  per  coosem 
vare  grata  memoria  della  sua  singolare  dot* 
trina  ,  ed  acume  nel  ragionare  .  Indi  ram- 
menta la  somma  sua  placidteza  y  e  lepità 
evangelica ,  mostrata  specialmente  nel  corso 
del  suo  laborioso  patriarcato  «  Commemora 
colle  parole  del  niedesinio  Ot^nìesè'ìì  sinodo 
da  lui  tenuto  nella  città .,  non  già  di  Ma* 
naxperta ,  ma  bensì  di  Tevin ,  T  anno  del  Si- 
gnore ji^é  Accenna  le  motte  sagge  previ- 
denze da  lui  stabilite  in  detto  sinodo  circa 
l"* esatta^  e  religiosa  amminist^rione  de* set- 
te sagramenti.  Compendia  una  robustissiisa , 
ed  elegantissima  orazione  da  esso  .lui/  teim- 
ta  in  <]ueir assemblea  intorqo  a' doveri  degli 
ecclesiastici I  ed  alla  Santa,  ed  èseniplare  vi- 
ta ,  che  tutti  deggionp  vivere  ^  '■  per  essere 
specchi  di  còstulnatezza  irrepr^ósibil^  9l  po- 
polo #  Riporta  32.  canoni  da  esso  stabUiti 
sulla  discipliria  ,  e  sul  modo  di  ministrar 
rettamente  T  estrema  Unzione  .E  perchè  al- 
lora 
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lora  calorosamente  si  disputava  1  se  gli  Ar- 
meni poteano  senza  peccato  continuare  nella 
pratica  decloro  riti  ,  e  conseérare  nell'azi* 
mo  [mro  ,  e  nei  vino  pUfò  ^  ed  Indirizzare 
a  GesU  Cristo  lì  f  rislagio  toll*  aggiuhta  Qui 
crucifipóus  éi"  -pro  nabis ,  decise  ^  cìi^  1*  uno  i 
e  i^  altro  potea  praticat'si  èetita  cólpa  »  e  sen- 
tita la  theiìotna  lesione  della  fede  ^  non  pro^ 
feìsaiido&i  pei^  còdeStt  cose  dalla  chiesa  Àv^ 
iiiena  vei^iiiì  errore;  e  conchitise  ^  che  ógni 
chiesa  '^teà  osservare  con  sicurezza  i  suoi 
rtti^  postochè  nulla  di  perverso  A  protestasi* 
se  ton  essis  Niente  egli  disse  giammài,  né 
KcHsse  ili  disapprovazione  $  o  in  contuttielii 
de*  Padri  Calcedónetìsi  ;  lo  che  sé  avesse 
tòìtò  ^  il  citato  stòrico  Giovanni  VL  hòri 
r  avrebbe  pet*  maniera  alcuna  taciuto  1  esseh< 
dò  égli  esattissimo  e  feddii^&itóo  in  ti  porta- 
t*c  ógni  attorno  ,  e  paròla  detta  sehbeh  peif- 
funtoriandente  da'  patriarchi  Armeni  in  favo^ 
tìe^  d  in  tiptòvatióne  del  cotscilio  di  Cai- 
iredonià.  Molto  menò  scrisse  Temprò  librò 
degli  utnaiemnmmi  ^  attribuitogli  per  thaìe^ 
Vòlenza  ^  t  frode  da  duakhe  eretico  ^er  coti^ 
dìiaf  *  ereditò  ^otto  tal  home  aìlé  siié  ero« 
pietà  ;  arti^zio  uiato  da  parecchi  scélierati 
to'  Padri  de*iScéoli  priiiìitivi  i  Nemmeno  é 
^artò  sUò  ùd  trattato  coltrò  i  Ùiafimi  :^ 
4ht  rammenta  il  datano  iti  piili  luoghi  ^el-' 
le  tdt  Opere  i  {Wìciiè  tal  empio  ed  & jsuf dò 

fiib     i  frat* 
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trattato ,  e  nello  stile ,  €  nelle  materie  ma* 
neggiate  con  molta  improprietà  ed  ignoran- 
za )    manifestamente  dà  a  divedere  ,    essere 
affatto  suppositizio  «  ed  indegno  de^  lumi ,  e 
della  capacità  ddV  O^^ntese  .  Credesi  da'piìi 
dotti  e  sensati  critici  della  nazione ,  che  am- 
bedue   coteste   sciaurate    Opere   sieno    state 
prodotte  da  Stefano  Syuniense ,  poiché  por- 
tano espresso  il  suo  carattere  ,   e  sono  con- 
formi allo  stile  .  £^  impossibile  ,    che  il  sì 
esatto  Giovanni  VI.  Cattolica  non    ci  aves- 
se   tramandata  qualche    memoria  ,    se  vera- 
mente nelle  suddette  due  perverse  scritture  si 
fosse  per  alcun  modo  ingerito  T  O^ìese .   Se- 
nonchè  i  SS.  Niersi  Ghelajense ,  e  Lampronen- 
se ,  ed  il  contemporaneo  ad  esso  loro ,  e  religio- 
sissimo patriarca  Gregorio  IV.  Degbà  ci  atte- 
stano ,  aver  T  O^ntese  compòsta ,  e  divulga- 
ta una  dotta  scrittura  a  difesa  delle  due  na- 
ture in  Cristo  ipostaticamente  unite ,  giusta 
le  ortodosse  definizioni  del  soprallodato  con- 
cilio  di  Calcedonia,   e   parlano    di   codesta 
scrittura  con  somme  lodi,  è  mostrano,  che 
alla  loro  età  ella  era  in  essere  ;  oggidì  però 
non  esiste  più ,    né  se  ne    truòva  vestigio  • 
Esistono  bensì  alcune  altre  sue  Opere ,  e  so- 
no le  seguenti.    L  Una  raccolta  di   Canoni 
tratti  da'concilj,  e  da' SS.  Padri  prilliti  vi , 
traspòrtati  in  Armeno  dairOi^wwe,    e  pro- 
posti a*  fedeli  Armeni  come  regoh  di  retto 

ere» 


Libro    Q.ointo.     387 

credere ,  ed  operare  •  II.  Una  raccolta  di  Orni* 
Ile  da  lui  composte  sopra  la  penitenza  •  ìli. 
Un  trattato  0  sia  Libro  contra  i  Pauliciani . 
IV.  Un  trattato,  o  sia  libro  sopra  gli  uf* 
fizj  ecclesiastici  della  chiesa  Armena  ,  in 
cui  con  lode ,  ed  ossequio  rammenta  i  riti 
delle  altre  chiese  Cristiane.  Una  collezione 
di  32- Canoni  appartenenti  a  disciplina;,  da 
esso  lui  stabiliti  rapporto  alla  suddetta  chie* 
sa  Armena  9  apponendovi  ad  ogni  canon# 
alcune  pratiche  regole,  e  spiegazioni  dottri- 
nali •  Persone  intendenti ,  che  hanno  esami* 
nato  posatamente  queste  Opere  delV  Of^niese  ^ 
delle  quali  alcune  di  presente  esistono  nella 
Biblioteca  domestica  de'  RR.  Monaci  Mechi* 
taristi  di  Venezia,  con  ogni  asseveranza  as- 
sicurano ^  nulla  contenersi  in  esse,  che  non 
sia  conforme,  alla  fede  ortodossa  *  Anzi  in 
alcune  palesemente  dimostra  V  Oi^niese  un 
dommo  rispetto  per  la  S.  Sede  Appostolica, 
e  riconosce  il  Primato  universale  del  Succes- 
sore di  S.  Pietro.  Peccato,  che  non  esista 
piii  il  suo  dotto  trattato  sopra  T  Incarnazione 
del  Verbo,  dove  con  robuste  ragioni  difen- 
deva il  dogma  delle  due  nature  ipostatica- 
mente  unite  in  Cristo,  giusta  le  ortodosse 
definizioni  del  concilio  di  Calcedonia  !  1 
SS*  Niersi  Ghelajense,  e  Lampronense ,  ed 
il  cattolicissimo  patriarca  Gregorio  IV.  De- 
ghÀ  citano  questo  trattato ,  e  lo  allegano  con- 
fi b     3  tro 
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tro  i  nemici  de'  Padri  Calcedonensi  y  conSom 
l^e  abbiamo  qui  dianzi  acceni^ato.  Quella 
però,  che  fa  stupire  si  è,  che  t^uesto  mè« 
desimo  O^niese  ^  che  da  tanti  e  taiiti  ^^  sta^ 
io  spacciato  per  pnò  de'  piii  inviperiti  scis^ 
.|ifsàtici,  e  per  un  nemico  capitalis^lmo  della 
$•  Sede  I^omana ,  accetta ,  }oda ,  venera ,  o 
propone  a  tutto  il  corpo  gerarchico  AroienQ 
da  seguire  in  pratica  q^^sto  canone  del  con* 
cilio  Sardicense ,  cioè  :  Piacuit ,  ut  ti  quii 
epiìcofur  delatus  fuerìty  &  congreghiti  t^us* 
^em  regionis  episcopi  eum  gtadu  móverint  ^ 
(&•  appellans  confugerit  ai  Beapi^Jiinnutl^  Mo* 
marne  Ecclesia  Episcopunt^  &  ipso-  velit 
illum  audire  ,  Ù*  justum  esse  existimaverit 
ejus  rei  exawiin^tipnem  renovari  j  coépisco^ 
pis  scribere  dignetup  y  qui  stmt  propinqui 
provincia ,  ut  ipsi  dilig^ntet ,  &  accurate 
singula  perstrutentur  y  Ù*  ex  yerit^tis  fide 
sententiam  ferant.  Un  canone  sì  clasfito  ^ 
ed  un  altro  consimile  a  questo  y  chf?  #dott*^ 
che  venera ,  e  propone  »  suoi  vescovi  un 
patriarca  Orientale ,  possppo  lasciar  luògo  ^ 
dubitare  del  càttpli(:p  atta<:caik9epto  aUa  S» 
Sede  Romana  di  un  tale  patriarca?  N6c«r«> 
tamentp  ,  ed  il  Galeno  medesimo  ncrxoi^ 
viene;  nietttre  colasti  due  canon}  dta  egU 
stesso  a  prupva  9  ^h?  Ijft  ^}^^^  Armena  è 
affatto  ortodossa  rapporto  al  domma  del  Prin 
mafq  dd  Papai  quantunque %tiori|  credei*. 

'      r  '    •'  ti 


ti  canoni  soiio  stati  e  proposti   9g|i  Arme^ 
Ili  X  ed  encomiati   da  queir  Orn/W  medesi- 
niQ,   cQntro   cui  il  suo  zelo   si  scaglia  con 
tj^nta  e  si  ardente  vemenz^  (  Par.  IL  T.  IL 
fi^^iSó.).  Però  in  vis{:a  delle  cose  f)n'ora 
(lette,  peps^QQ  alcuni  saggi  vartabieti  catta? 
Jici)  cbie  per,  ricattare  la  memoria  dell' 0^»iV« 
fé  dalle  molte  ingiurie  appostegli  per  igqp« 
ranza .,,  e ' per  mostrare,   ch'egli  è  stato  in? 
4ut)itatamente  ortodosso,  si  è  introdotto  d^ 
alcuni  de'  piii  dotti  yescovi  1*  uso  pella  chie^r 
$a  Ar(iiet!a  fii  £sir   ipomniemorare   una  vplt^ 
^r  anno  il  ^mo  nome  da'  diaconi  durante  la 
celebrazione   della  I^itvirgia   nel  dì  dedicatq 
a  S,  Giovanni  patriarca  di  Gerusalenime ,  e 
predar  requie  ajla   $U^  anima  ^   conforme  si 
preg?   p^r   le  anime   de'  patriarchi    defunti 
«sella    pace   4e\h  Chiesa  ^    Pi    questo  senti? 
mento  era  il  celebre  alunno  ^  di  Propaganda 
Signpr  Caccia4ur ,  uomo  dotto  e  dabbene  , 
morto  akuni  finni  sono  in  Veqe^j^iai^ome 
abbiamo  altrove  accennato^  n^entre  esercita? 
va  TuffiziQ  di  Cappellano  4ella  bella»  e  va^ 
^  chi(;sa  di  Sf  Croce,  che  ha  dalla  Pubbli? 
c«  Munificei^H^  la   nazione  Armena  -  e  sor 
«teneva ,  che  rapporto  all'  Qf^nì^se  non  dovea 
essére  per  alcun  modo  inquietata  U  sempli? 
cita»  e  la  biiona  fede  degli  Armenia    Nel 
Libro  IV.  ^.  XI.   di   questo,  nostro  Com-» 
peiviiQ  '  abbiapaiQ  oqi  recatp   il  seguente  elo* 

&  b    4  gÌQ 
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^o  fatto  da  S.  Nierse  Ghela/ense  d*  un  Ctfw 
tholkhs   o  sia   patriarca  Armeno   di  nome 
Giov,anDÌ  •   tAnte  annos  CC.   quidam  Catb&^ 
4ic»s  ^rmenorum  fuit ,  cui  namen  Joannes , 
vita  ^  ^  doSfrina  magnis  ^  Ó*  sanSis  patri* 
kus  par ,  Ù"  qui  disciplinas  exteras  uni'ver* 
sas ,  adeoque  pbilosopbiam  ipsam .  non  sum* 
matim  attigisset .  Vita  quidem  divina  ^  haud 
scio  an  omnibus  y  at  plurimis  certe  pr^vitv 
dignuf  habitus  ,   qui   sacro  gradu   ^  solio 
Catbolicorwn  potiretur^  Hic  divino  repUtus 
X^o   (fantra  Monopbysitas   ruebat ,   Ó'   tato 
eis  propemodum  episcopatus  sui  tempore  tam 
scriptis ,  quam  lingua  infiigere  tmlnera  nmt 
destiti   cujus  &  sacram    memoriam  bmtori^ 
jice  colimus .  -  Hujus  divini  ,   beatique   viri 
Commentarius    est    apud  me ,    quem   cantra 
Monophysitas  scripsit ,  pluribus  Seriptura* 
rum  testhnoniisy  &  entbymematis  ^    &  va* 
lentibus  sfllogtsmis ,   &  notionibus  cammni* 
bus  ,   &  demonstrationìbus    tefertus  •  *  Eum 
beata  memoria  Generalis  Gregorius ,  qui  non 
multo  ante  me  illustris   in  hoc   solio  fmt^  , 
ita   confirmavit  ,    ut   ejus   in    extrema  bac 
verba  prsescriberet  .•  Sic  &  ego  credo ,  quem- 
mdmodum  SanSissimus  Generalis  Joannes  kic 
scripsit  y  &  ita  non  credentes    anathtmati* 
^0.  Questo  elogio  viene  riportato   dal   Ga« 
Iwo   (  Par.  L   pag.    318.    Par.   IL    T^  L 
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ta  Vallano  dtUa  regione  di  Balkj  Ria  seti^ 
HA  Verun  fondamento ,  e  puramente  per  ar<' 
bitrio*  edoVea  ben  sapere,  che  Giovanni  ^ 
eVahano  sono  due  nomi  presso  gli  Arme<« 
ni  totalitiente  diversi ,  né  mai  Uno  è  sino^ 
niitìo*  dell'aifro^  Questo  medesimo  elogio 
r  ha  dal  Galano  estratto ,  ed  inserito  nel  suo 
Oriente  Cristiano  il  P.  Le-Quien  (  T:  L 
col.  t^f^é,  )  il  quale  è  di  parere,  che  il 
Ghelajense  lodi  col  suddetto  suo  encòmio 
Giovanni  VL  patriarca  sopfannòmato  Cattai 
lieo ,  ed  anche  Isterico  .  Se  noi  possiamo 
provare  con  solidità,  che  S.  Nierse  Ghe)a« 
jense  ha  inteso  di  commendare  le  yirth,  e 
la  ^ttrina  di  Giovanni  O^niese  esclusiva-» 
mente  j  no)  avremo  una  testimonianza  ben 
decisiva  della  ortodossia  di  esso  O^niese  , 
siccome  quella,  che  verrebbe  sostenuta  da 
nno  de'  più  santi ,  ed  illustri  Padri  della 
chiesa  Armena ,  qual  è  stato  il  Ghelajense  • 
Mèttianci  dunque  all'impresa*  Sei  patriar- 
chi nomati  Giovanni  precedettero  il  Ghela* 
jense ,  e  sono  <  Giovanni  L  Mantacuno ,  del 
castello  di  Zacbnutay  eletto  nell'anno  déir 
Era  volgare  475.  e  morto  nel  487.  Oid* 
vanni  II.  del  castello  dì  Sj^k^eluan^  eletto 
"^1  533*  ^  morto  nel  551.  Giovanni  IIL 
del  castello  ^  Bagaran^  eletto  nel  óou  t 
morto  nertfl7.  Giovanni  IV.  Ov^niese^  dd- 
la  città  o  castello  O^na^  ovyero  Ho^un  ^ 

ed 
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ed  andie  My^u»j  eletto  nd  718.  e  mortt 

nel  7^p.    QÌq v^ni    Y*   del    (sastel)o  Qva  ^ 

flfitto  npl  83.3.  e  morto    oel  85  $•  Giovan-t 

oi  VI.  detto  il  Cattolico  y   ed  aacbe  V  Ist^^^ 

tk^j  del   castello    di  Da^k^acma^  isIetlQ 

nel  8^7.  e  mprtp  nel  ^%S*  Tre   di  questi 

iQiip  di  grandissima  rinotnaQ»  ^e'f^s^  delt 

Ufficia  ,   e  nafiope    Armcpa»    vai  diriS  ^ 

^iioyanni  I.  Af^nt^cmo ,  Q^yI^QQÌ  J V.  <l^w«ji 

S0^  e  Giovanni  VI.    Jj/iir^o  ;   p  degli  altri 

tre  appena    ne   rimane  il  nofne*   S.  Niecso 

Qhelajense  fu  eletto   al  generale  C^Pfolic^H 

nell'anno  di  Cripto  11 44  e  morì  ne)  1173% 

Adiinque  il  suo  elogio   nop  può  rigv^rdare 

Gipvwni  !•  JM<f9»tae^n9.  s  perochè  questo  f^t 

Ifiirca  ha  prec^d^lto  il  GheU^epse  per  pres*. 

so  lette  interi  svicoli;  e  quegli^  di  ci^i  egli 

ne  tes^e  r  encornio ,  pref  ^dutq  V  ^vea  due  se* 

cpli  so)i .    plfracchè ,    quafitunque   Gìov^bt 

f]i  l^  -M^ff^^cttiia  abbia  ayutq  in  processo  di 

tej^pp  da  qualche   nioderno  scrittore   il  so- 

praiiimme  di  ¥ihi9fq  ^  datP^U  anp^e  d^  a«i 

liei  precedente  I^ibro  IVt  %^  iVt  puf  e  al 
tenipo  del  Gbe^^jense  codestp  soprannome, 
non  Pavjp»,  né  la  na^ioiij^  pi^nfo  il  xono» 
^eg  s^nticanfente  $ottp  gqtei^o  titolo  ,  né 
tainpQCQ  di  presente  il  conosce*  siccome 
nqlja  ha  ^li  pè  scritto  né  fatto  coptro  i 
Moiiqi^iti»    attesoché    all^  si^    epppa   aoQ 

IVMPP  queitfri  pQrt^^o  j^Qi^ora  il  lupca  d$Ua 

dìs- 


ébcofdia  fea  gli  Armeni  >  p  eccitati  gU  aoH 
mi  alla  malevQlcoza  ioverw  i  Padri  Qalce^ 
Anieosi  •  Nemmeno  pud  competere  T  ejogiq 
del  Gbclajease  a  Giovami!  V{«  UtQrico  ^ 
perchè ,  quantiio^iie  riguardo  alla  c^rooolqgu 
nao  vi  abbia ,  che  il  divario  4i  ^uq  secoli  ^ 
me^zo  drea,  tra  I9  epoche  di  i}^esti  duf 
patriarchi»  essendo  morto  X Utqrm v^ì ^%^^ 
fd  eletto  il  Gbelajenfe  a  generale  patriarca 
pel  1 166.  pure  non  po$$ooo  convenire  ali' 
Js$pri(o  quelle  qualità  ,  che  nel  suo  elogici 
rtfnmenta  il  Gheiaj^nse  t  In  fatti  Giovane 
pi  VI,  soprannomato  Cattolm^  tà^  Isterico  ^ 
quanto  ^  stato  eccellente  nella  storia ,  altrett 
lanto  nulla  9Ì  sa  d^l  $uq  valore  nell^Jilo«t 
$oiia  I  e  nelle  sacre  s^i^nze ,  nell^  quali  quei 
Giovanni)  che  yipne  encomiato  dal  Ghela^» 
'yt^%y  era  dottissimo  segnatamente,  e  tapt- 
oltre  versato,  da  potere  stare  al  paragone 
ccf  piii  grandi  e4  illustri  Padri^  ^ell^  Chie« 
sa.  Oltracciò  non  vi  è  memoria,  ^he  Gio^. 
vanni  VI*  1'  l^tfrico  abbia  scritta  veruna 
Opera  cpntro  i  Mooofisiti,   e  molto  meno 

evvi  memoria  t  ^he  abbia  contro  ^ssi  cpcn* 
battuto  p  ^oll«  p^noa  9  colla  lingua  per  tutt 
to  il  tempo  del  suo  pafriariPato  ,  che.  pure 
durò  anni  %^^  farina  4»  cioè  dall'  Spy.  fino  al 
p25«  e  che  per  tali  meriti,  e  ppr  1?  «apt^ 

vita,  cl(f ,  mcA^9  sia  rimalo  il  suo  nome  vet 
cabile  f  sapro  pressp  la  $hies$i  Armf^a  j 

cose 
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Còse  tutte,  che  il  Ghelajense  disetntatlKUté 
rileva  nel  patriarca  GìovaoIA^  ch'egli  eneo* 
mia  «  Laonde,  sebbene  quanto  al-  tempo 
Giovanni  VI.  Isterico  m.  approssimi  a  S* 
Nierse  Ghelajense  più  d^ogni  altro  de' sud*» 
éetti  sei  patriarchi  di  questo  nome ,  che 
kaiH)o  preceduto  esso  S.  Nierse  ;  non  può 
contttttociò  egli'  essere  <^t\  CathoUcos  Gio^ 
vanni,  che  tanto  viene  lodato  nel  riferito 
encomio;  mentre  le  particolarità  caratteri* 
stiche,  le  quali  così  distintamente  rileva  nel 
suo  elogio  S*  Nierse ,  non  possono  compeT 
tere  in  nessuna  maniera  a  Giovanni  VL 
IstùrìtOi,  Elleno  bensì  competono  a  Gìovaa« 
ni  IV.  Of^niese  con  ogni  convelli  enza  •  Im^» 
perocché ,  conforme  attestalo  il  pur  ora  det« 
to  Giovanni  Vh  Isterico  nella  scrittane  vi-* 
ta^,  VO^niese  è  stato  sì  eccellente  neUe  fi* 
losoficbe  discipline  a' giorni  suoi  ^  che  egli 
solo  fra  tutti  i  patriarchi  Armeni  ha  niert« 
fato  di  avere  dalla  nazione  il  titolo  caratte* 
f istico  d' Imastasser  o  sia  Filosofo  •  La  teo- 
logia-, e  la  scienza  de' sacri  Canoni,  rintel* 
H^nza  delle  divine  Scritture ,  e  de'Padri 
erano  doti  sì  fattamente  pròprie  dell' Oi^viV 
i^,  narra  il  medesimo  Giovanni  VI.  ìsto* 
rico ,  che  formavano  il  suo  carattere  •  Le 
Opere,  che  di  lui  tuttavia  Ile  rimangono  ^ 
mostrano  più  che  à  sufficienza,  quanto  ^este- 
se fossero  te  sue  cognizioni  i  ed   assicurano 

del- 
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^el!a  bontà  di  quelle  Opere ,  che  mancaiio  i 
Della  sua  OFtodossia,  pietà,  austertrà,  ed 
altre  virtii  è  sì  pieno  d'encomj  Vlstoricó 
sopraddetto ,  che  non  avrebbe  potuto  patla* 
re  mèglio,  quando  descritta  avesse  la  vita 
di  qualunque  de'  piti  classici  Padri ,  e  Dot* 
tori  detta  chiesa  Armena  •  Per  tutto  il  tem^ 
pò  del  suo  patriarcato,  durato  dal  718.  fi* 
no  al  7 2 j^.  dell'Era  vojgare,  altro  non.  lui 
fatto  VOi(niesej  che  pugnare  contro  i  Mo» 
nofisiti,  e  difendere  con  dotte  apologie^  i 
riti  Armeni  da  tutte  quelle  imputaziom  ^ 
colle  quali  venivano  impugnati  da  coloro  ^ 
che,  o  per  malevolenza  ,  o  per  ignoranza 
qualificavangli  come  ii^etti  in  alcune  partii 
coiarità  del  veleno  Eutichiano.  Il  riputatiirr 
simo ,  e  fedelissimo  patriarca  Giovanni  VL 
f  IstoricQ  j  che  si  fa  garante  di  tutte  quéste 
verità /concernenti  la  dottrina,  Tortornssia» 
e  la  santa  vita  dell' O^n/exe ,  non  sar|bbea 
giammai  fatto  mallevadore,  quando  non  «e 
fosse  stato  pienamente  sicuro  •  L' O^nhs^ 
adunque  egli  è  quel  desso ,  cui  ha  iftti^o«dt 
encomiare  S.  Nierse  Chela jense  nel  suoelo? 
gio  qui  dianzi  riferito ,  meri:ecbè  tutcr  ie 
prerogative  e  scientifiche ,  e  morali ,  eh'  egli 
nel  suo  Giovanni  esalta,  convengono  unicaa- 
mente  zlVO^ntese.  Una  cosa  sola  in  dette 
elogio  non  cammina  a  dovere,  ed  è  la  cro- 
nologia ;  perocché  dicesi  dal  GhelajcAse ,  che 

it 
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Ìi4a  Ée  lodato  CafMkas  Giovanni  TaVeà 
l^receAirò  mk)  di  due  secoli.  Questo,  lit- 
petto  alì'Oi^iiiW^  è  manifestamente  falso  f 
attesoché  i  stato  egli  eiettò  a  patriarca  ^ 
riocome  aU>tamo  veduto»  nell'anno  di  Crì*^ 
sto^i8«  ed  è  morto  nei' y^p*  laddove  ìt 
Ghtlajense  è  asceso  sulla  cattedra  Armena 
Miranno  di  Cristo  ii($<$4  €  n^è  disceso  per 
morte  nel  liiyj.  Che  però  è  ckiai-o,  cbe 
fG^iese  preceduto  Taveai  non  gii  di  soli 
due  secoli»  ma  di  quattro.  Quindi  è  ,  che 
qifcsto  abbaglio  si  dee  ascrivere  precisamene 
te  alla  sbadataggine  de' copiai,  i  quali  con 
troppo  frequente  facilità  confondono  Je  di^ 
còlla  sostituzione  d^un  numero  arbitrario  in 
v^ce  del  v^ro*  Cosi  pensano  i  piìi  dòtti  èc« 
clesiaStici  Armeni ,  co'  quali  abbiamo  di  pnH 
|NMitó  tenuta  conferensa  su  questo  punto  di 
créHok^a.  Per  la  qual  cosa  egli  èVO^nie^ 
i€  j  é  solo  r  Oi^nitse  ;  quel  Catholìi^ùs  Gh* 
ffMni^  che  tanto  loda  Sé  Nierse  Ghela)ei!«» 
»e^  sitcome  abbiamo  detto  qui  dianzi;  e 
comi^nandosi  in  lui  solo  tutte  le  particola* 
ri«à  contemplale  da  e^o  S*  Niérse  nel  suo 
encomio  ^  il  divario  del  numero  cronologi* 
tó  pur  ora  accennato  i  no»  è  da  tanto  ^  on« 
de  farne  grao  caso  «  £  siccome  S.  hKe)% 
Liiiipronenfee  I  «d  il  patriarca  Gregorio  IV« 
4>tgbà  palliano  di  quel  meéssitnò  CdiMidt 
Gi^thmm  ^  4i  c\à  parla  U  Ohélajense  ;    còsi 

abbia!* 
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$kbhmo  con  ragione  asserito,  ch'essi  pure  .  ^ 
parlano  di  Giovanni  O^niese ,  «  ne  rammen^ 
tano  li  nome  con  moko  onore  •  Chi  sia  poi 
quei . patriarca  Gregorio^  che  al  Coninienta*' 
cip  dclVO^tthse^  citato  dal  Gheiajense,  ap« 
,  pose  di  suo  pugno  quel  significantissimo 
Uratto  più  sopra  riferito,  cioè:  Sic  &*  ego 
crede ,  quemadmodum  SanBistimus  Generalis 
hk  scfipsit  ^  Ù*  ita  non  eredentes  anatbe>^ 
matixp ,  sono  di  parere  i  migliori  critici  na» 
rionali,  che  assolutamente  si  debba  credei 
re,  che  fosse  Gregorio  IL  Vtcajaset^  mor^ 
to  nell'anno  di  Cristo  loSz.  di  cui  abbia* 
mo  ragionato  nei  Libro  precedente  %.  xxi« 

E  perchè  siamo   in   questa  materia  delle     xiii. 
commemorazioni  ^  esaminiamo  un  altro  può*  ^^^  ^  ^[^^ 
to  molto  interessante ,  ed  è  quello ,  che  con^  wma ,  che 
cerne  il  nome  d' un  certo  Barsuma ,   di  cui  non'd^u 
si  è  fatto  cenno   nella   nostra  Dissertazione  Armeni 
Polemico-Critica ,  senza  spiegare  chi  egli  si  "filLtit' 
sia*  Questo  nome  Batsuha^  o  Parsem ,  ov-  che  loro 
vero  Sarsan  ,  viene  rammentato  da'  diaconi  ^**"**^"'  • 
umtamente    a   molti   altri»  nomi  di  Santi  « 
tutte  le  volte  che  si  canta  solenne  Liturgia , 
ed  una  volta  all'  anno  nel  dì  sacro  a  S.  Tri- 
fone martire  sé  ne  fa  particolare  memoria. 
Gli  accusatori  dqgli  Armeni  senza    piii  che 
tanto  investigarne,  hanno  creduto  con   ùx^         ^ 
nietza,  e  francamente  spacciato^  che  que- 
sto Barsuma  è  sicuramente  quel  desso ,  che 

nel 
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od  Latrocinio,  Efesino  ebbe  a  vanto  d*  esse^ 
re  il  parricida  di  S.  Flaviano  •  Se  così  fo$« 
se  9  codesta  commenioraziooe  sarebbe  una 
empietà  detestabile,  e  noi  saremmo  i  |^ 
mi  a  detestarla  cordialmepte  •  In  fatti  obi 
non  sa  da  quali,  e  quante  furie  fu  agitato 
quel  monaco  scellerato;  di  quali,  e  quanto 
enormi  iniquità  fu  egli  non  solo  m^tice, 
e  fautore ,  ma  crudelissimo  esecutore  pur 
anco?  L'eresia  di  Eutiche,  e  la  pr^versità 
strabocchevole  di  Dioscoro  non  bamno  mai 
avuto  satellite  di  questo  piìi  indiavolato  ; 
sicché  onorare  la  costui  memoria ,  e  nell* 
attualità  dell'augusto  sacrifizio  rammentsurne 
l'empio  nome,  sarebbe  lo  stesso,  che  solen- 
nemente .  professare  gli  errori  di  codesti  set- 
tarj,  ed  avergli  in  copto  di  Santi .  Ma  lung^ 
d^Ii  Armeni  sì  fatta  empietà  •  Essi  né  ono- 
rano l'infame  uccisor  di  S.  Flaviano^  né 
tampoco  possono  in  ver  un  modo  onorarlo» 
a  meno ,  che  non  vogliano  estere ,  e  dichia- 
rarsi i  piii  stupidi ,  i  più  bestiali ,  i  piii  incon- 
seguenti di  tutti  gli  uomini  .  E  perchè  i 
I.  Perchè  eglino  stessi  ogni  anno  espressa- 
mente, e  solennemente  anaten»tiz9Lano  Eu- 
tiche ,  e  la  sua  eresia  ^  e  nella  sagra  ordina- 
zione de'  sacerdoti  ,  e  de' vescovi  si  esige 
formalmente  dall'  ordinante ,  che  con  tutti 
gli  eretici  nominatamente  si  anatenatixzi 
da' candidati  Eutiche,  ed  ogni  e  qualunque 

suo 
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SQO  partigiano .  Quindi  non  possono  profeìs* 
saré  rEutichiana  eresia,  ed  avere  in  conta 
di  Santo  il  suo  quanto  empio  ,  altrettanto- 
sciocco  )  e  stòlto  autore^  giacché  chi  anate? 
matizza  solennemente,  e  senza  restrizione 
un  dichiarato  eresiarca  ,  anatematizza  pur 
anco  la  sua  eresia  in  tutte  le  possibili  sue 
diramazioni  ,  ed  escogitabili  corollarj.  Ma 
certo  eglino  stessi,  e  professerebbono  solen<- 
nemente  l'eresia  di  Eutiche,  e  lui  avrebbo- 
no  in  conto  di  Santo,  se  onorassero  l'inde^ 
gno  Barsu'ma,  ch'era  stato  subalterno  mi* 
nistro  di  Eutiche,  e  così  protervamente  so- 
steneva la  sua  eresia,  che  non  dubitò  di 
krsi  per  fino  carnefice  di  S.  Flaviano,  ed 
offerire  l'opera  sua  ,  e  le  sacrileghe  mani 
alle  fiirie  dell'  imperversato  Dioscoro .  Dun- 
que né  je^i  onorano  un  uomo  così  detesta-* 
bile ,  né  tampoco  possono  onorarlo .  IL  Per- 
ché, se  il  Barsuma,  ch'essi  onorano,  fosse 
quel  desso,  che  tanto  segnalò  la  sua  sCele- 
ratezza  nel  Latrocinio  Efesino,  rammentereb- 
bono*  col  suo  nome  quello  pur  anco  di  Dio- 
scoro neir  attuai  celebrazione  della  Liturgia , 
stante  la  strettissima  colleganza  ,  e  confor- 
mità' di  sentimenti,  e  d'interessi  ,  che  tra 
esso  loro  passava;,  o  almeno  rammentereb- 
boQo  il  nome  di  Barsuma  negli  ultimi  tre 
versetti  appiccati  all'  Inno  Oh  hrascialì  da 
atcuni  ignoranti 9  e  fanatici,  ne' quali  si  fa 
Tùm.  IL  Ce  ol- 
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oltraggio  a  S.  Leone  Papa,  ed  al  sagrosao* 
to  concilio  di  Calcedonia,  e  si  nomina  con 
onore  Dioscoro;  o  finalmente  essendo  stata 
abolita  per  tutto  T  impetro  Ottomano  già  da 
4($.  e  piii  anni  la  recita  de' saddetti  tre  in* 
fami  versetti ,  non  persisterebbooo  più  a  com« 
memorare  Barsuma.  Ma  essi,  sebbene  ram^ 
mentino  il  nome  di  Barsuma  neir  attualità 
della  Liturgia  per  bocca  non  già  del  sac^^ 
dote  celebrante,  ma  per  quella  de' diaconi 
assistenti ,  non  però  rammentano  mai  il  no» 
me  di  Dioscoro;  sebbene  gli  accennati  tre 
versetti  intrusi  nell'Inno  sopraccitato  sieno 
contumeliosi  a  S.  Leone  Papa,  ed  al  con* 
cilio  di  Calcedonia,  non  però  mai  in  essi 
versetti  si  è  rammentato  da  chicchesia  il  no* 
me  di  Barsuma;  sebbene  la.  recita  di  code* 
stì  versetti  sia  affatto  abolita  ne'  distretti 
dell'impero  Ottomano,  il  nome  però  di. Bar^ 
suma  si  continua  come  prima  a  rammentar* 
si  da' diaconi,  mentre  si  offerisce  l'ineffabi* 
le  sagrifizio.  Dunque  questo  Barsuma  non 
è,  né  può  esser  quel  desso,  che  contribuì 
tanto  alla  morte  di  S.  Flaviano  .  IIL  Per- 
chè ne'  concilj  plenarj  nazionali ,  tenutisi  da' 
patriarchi  Armeni  coli' intervento*  di  molti 
ecclesiastici ,  e  Dottori  Greci ,  non  si  è  mai 
mossa  querela  da  questi  sul  nome  di  Bar- 
suma commemorato  nella  Liturgia  Armena; 
segno  ben  evidente ,  che  persuasi  n'  erano  li 

Gre- 
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Greci  delle  ortodosse  ititenziQni  su  questo 
|)articolare  <leglì  Armeni  ^  e  che  pierramente 
ad  eSso  loro  constava,  che  quel  culto,  noti 
ed  un  eretico  facinoroso  e  sanguinàrio ,  qua! 
è  stato  il  Satnosateno  'BatsUttia^  si  dirigeva 
dalia  chiesa  Armena  ^  ma  ad  un  vero  ed  or- 
todosso Santo,  che  col  suddetto  Barsuma 
liulla  avea  di  comune^  tranne  il  ndtne  • 
IV.  Perchè  Clemente  Galano  ^  che  in  tante 
cose  accusai  òr  questo,  ot  quello  degli  Ar* 
meni  cfaiatllàti  scismatici ,  e  critica  acerba- 
mente parecchie  loro  pratiche ,  quantunque 
itinoéenti  ^  attesoché ,  mal  informato  che  n'era^ 
ci*edevale  ree,  sul  punto  concernente  il  Bar<^ 
suma  i  non  gli  punge  né  poco ,  né  molto  , 
atizi  non  ne  fa  parola  ^  segno  ancora  questa 
ben  diitìostrativo  ^  che  à  lui  pienamente  con» 
staVa  la  loro  innocenza  rispettò  a  questo  ar- 
ticolo. V.  Perché  lo  stesso  Galano  attesta^ 
the  la  chiesa  Arrtleiia  tigetta^  ed  abbomina 
nulla  tìietio  della  universale  Chiesa  cattolica 
il  pseiidosinòdó  di  Efeio  :  sArmtna  ecclesìa  ^ 
una  cwn  Cattolica  ,  rejicit  pséudosynoduni 
ìllam  Èphestnàm  j  ut  séditiosam ,  &  vio* 
léntam  (  P.  H.  T.  /*  pagi  460.  )  j  ed  al- 
trove: lidem  omnesiArmeni^  vet  ipsi  ettam 
Pséudornàgistri  Synodum  Épiésitiam  secanti 
dam  a  Dioscoró'  in  definitioném  Èuiychis  ^ 
&  conJirnÈàtfoneni  ^(0résh  ejus  tufnùltUòsé 
pei^aHam  ^    ere  repudiani  adaperto    {   ìbid* 
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pag.  438.} .  Dunque  non  è  possibile ,  che  cotesta 
medesima  chiesa  onori  qual  Santo  quel  Bar* 
suma,  che  nel  Latrocinio  Efesino    fu  la  fu- 
ria principale  ,  giacché  onorar  costui ,  e  prò* 
fessar  per  legittimo ,  e  santo    quel   Latroci- 
nio, sarebbe  lo  stesso.  VL  Perchè  comme- 
morando gli  'Armeni   con   particolarità  spe- 
ciale il  nome  del  loro  Barsuma    nel   dì  de-^ 
dicato  a  S.  Trifone  martire  ,    e   celebrando 
un  giorno  dòpo  la  festa    di  S.  Biagio    mar- 
tire,   e  vescovo   di   Sebaste,    unitamente    a 
S.    Onesimo   discepolo   di    S.   Paolo  ,  .  mo» 
strano  ad  evidenza,  che  quésto  Barsuma  non 
è  certamente ,   né  può  mai  essere    T  assàssi- 
natore  di  S.  Flaviano;  poiché  da  una  parte 
per  cbstui  né  milita ,  né  può  militare  veru* 
na  analogia  con  S.  Biagio!,  né  di  carattere  y 
né  di  ministero,  né  di  morte,  non  essendo 
stato  egli  mai  vescovo ,  e  molto  meno  mar«r 
tire  ;  e  dall'  altra  parte  gli  Armeni ,    attese 
le  invariabili  regole  del  loro  Calendario,  non 
fanno  mai  festa  di  piti  Santi  ^  o  insieme ,  o 
in  contigua  prossimità,  che  non  sìeno  delia 
medesima   categoria,  xome  s*è    detto  nella 
Dissertazione  Polemico-^Critica  §.  xxi.  e  però 
assocciano  i  martiri  co'  martiri ,  i  confessori , 
co*  confessori  >  i  vescovi  co*  vescovi  ec,   e  se 
in  tali    feste    fanno    qualche    specificata  ,    e 
distinta    commemorazione    di  alcuno ,    sono 
sempre  sull'avviso,  che  la  persona  di  quel- 
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io  )  o  quella,  che  si  commemora ^  sìa  in  pa* 
fi  )  o  in  prossimo  grado  analoga  al  caratte*- 
re  del  Santo ^  o  Santa  principale,  a  cui  è 
dedicata  la  festa  .  Dunque  in  vista  di  que- 
sta legge  convien  dire  ,  ch^  il  Barsuma  de* 
gli  Armeni  si«  qualche  vescovo,  e  vescovo 
di  qualche  città  dell'  Armenia ,  e  martire 
inoltre  glorioso;  e  però  non  mai  quello, 
the  nell  Assassinio  Efesino  fu  il  principal 
masnadiere.  Ma  chi  è  egli  mai?  Egli  è  se» 
condo  l'opinar  di  molti  dotti  e  cattolicissi- 
mi critici  nazionali  l'illustre  X.  Barsimeo  j 
che  in  idioma  Armeno  si  dice  Barsum^  ed 
«nche  Parsem^  ovvero  Barsam^  vescovo  di 
Edessa,  e  martire  gloriosissimo,  la  cui  me- 
moria è  segnata  nel  Martirologio  Roma- 
no adì  30.  Gennajo  •  L'analogia,  ch'egli 
ha  con  S.Biagio  ricorrente  adì  3.Febbrajo, 
non  può  esser  maggiore  .  In  fatti  S.  Bia- 
gio fu  vescovo  di  Sebaste  nell'Armenia;  e 
fu  pur  vescovo  S.  Barsimeo,  e  vescovo  di 
Edessa ,  città  un  tempo  capitale  di  tutta  1' 
Armenia,  e  regia  di  Abgaro  Re  degli. Ar- 
meni ,  secondochè  T  abbiam  dimostrato  nel 
Libro  IL  e  IH.  ài  questo  Compendio .  S.  Bia- 
gio consumò  il  suo  glorioso  martirio  sotto 
Agricolao  Preside;  e  sotto  Trajano  consu- 
mollo  S.  Barsimeo.  Cadde  il  martirio  di 
S.Biagio  adì  3.  Febbrajo;  adì  30.  Gennajo 
cadde  qiiello.  di  S.  Barsimeo;    e  la   prossi- 
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mità  medesima  della  rispettiva  loro  passione 
giastifica  appieno  la  sì  prossima,  e  quasi 
contigua  loro  celebrità .  Molte ,  e  grandi  co- 
lse fece  in  Sebaste  S.  Biagio  ;  ed  altrettante 
pe  fece  in  Edessa  S.  Barsìmeo  •  Illustre  era 
jn  tutta  TArnicnia  la  chiesa  di  Sebaste* 
ed  illustre  pifr  era  quella  di  Edessa.  Però 
conchiudono  i  ^oprallpdati  critici ,  che  sic<:0'« 
me  sarebbe  stolte?:za,  ed  empietà  somma  il 
darsi  a  credere,  che  la  Chiesa  Udiversale 
presti  dUlto  a  Giuda  Iscariote ,  perchè  adì  38. 
4'  Ottobre  solennizza  nella  festa  di  S.  Simo- 
ne  Appostolo  la  memorifi  di  S.  Giudia  an- 
cora ;  così  sarebbe  ignoranza ,  e  poca  pietà 
accusar  la  chiesa  Armena  di  culto  prestato 
^irinfanie  Barsuma^  uccisor  di  S.FlaviaoG, 
perchè  nel  tenipo  della  Liturgia  fa  comme- 
morare da'  diaconi  cantanti  il  suddetto  S.  Bar- 
simeo  sotto  il  pome  di  Barsunf ,  o  di  Par- 
Sem ,  e  lui  medesimo  rammenta  con  parti- 
cplarità  speciale  nel  dì  |«  Febbrajo  tanto 
prWimo ,  e  quasi  contiguo  al  dì  3.  di  detto 
^ese>^  in  cui  si  festeggisi  la  memoria  di 
S.  Biagip  vescovo  •  E*  però  da  notare  >  cb^ 
;ilcuni  dotti  ecclesiastici  Armeni  sono  d'av- 
viso ,  che  sia  veramente  S.  Barsimeo  vesco- 
vo di  Edessa  quegli ,  che  si  commemora  nel- 
la festa  di  S.  Trifone ,  sì  prossima  a  quella 
fii  S.  Biagio;  ovvero  che  sia  S.  iS/rrjem ,  ve- 
gcoyo  illustre  pel   dono  delle  guarigioni,  il 
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-qnalt  per  la  ftde  cattolica  fu  rilegata  da 
Valente  impei^tor  Ariano  nelle  estreme  pari- 
ri  deir Armenia,  dove  santamente  finì  sua 
:vita,  siccome  leggesi  nel  Martirologio  Ro<- 
mano  adì  30.  Gennajo;  e  ciò  per  le  rag- 
gioni  di  sopra  allegate .  Ma  quegli ,  che  si 
rammenta  da'  diaconi  nel  tempo  della  Litiir*- 
gia  congiuntamente  a  parecchi  Santi  Anaco-» 
reti  )  pensano ,  che  si^  propriamente  S»  Bar^ 
san  Anacoreta  9  detto  da' Greci  Barsanufìo^ 
di  cui  lo  stesso  Konjano  Martirologio  fa  me* 
moria  adì  ii.  Aprile*  Questa  copghiettura 
non  ci  dispiace,  perocché  osserviamo  da  una 
parte,  che  il  Barsuma,  commemorato  da>' 
diaconi  in  tenipo  di  Liturgia,  ha  sempre 
luogo  co'  Santi  Anacoreti  ed  Sremiti ,  e  non 
con  altri  *  e  dair  altra  parte  V  ^ccisor  di  S.  Fla- 
viano  non  è  stato  mai  né  Anacoreta  né  Ere^» 
inita^  ma  qomo  di  professioqe  monastica ,  In** 
oltre  tutte  I9  volte  che  gli  Armeni  vogliono 
parlare  di  uno ,  che  sia  statò  monaco ,  gli  dan- 
no sempre  il  titolo  di  tÀfpi^gbà ,  avvero  Miaj'» 
nagciatT^^  con^e  appunto  il  danno  al  monaco 
Barsuma  iiccispr  di  S,  Flaviapo  ;  laddove 
r Eremita,  e  l'Anacoreta  essi  chian^ano  co- 
stantemente  co'  vocaboli  ^nabadagan ,  ed  an« 
che  Giknavtt^rs  vocaboli  tutti  e  due,  che  gli 
scrittori  Arnieni  non  danno  mai  al  Samosa« 
teao  Barsuma  parricida  di  S.  Flaviano  *  poi- 
ché^ come  s' é  detto ,  non  é  stata  costui  n^ 
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Anacoreta  né  Eremita ,  ma  semplice  moììac^ 
unicamente .  Quel  Barsuma  adunque  Eremi- 
ta ed  Anacoreta ,  che  si  commemora  da*  dia»- 
coni  nel  tempo  del  santo  sacrifizio,  non 
può  certamente  essere  colui  che  fu  il  pri- 
mo satellite  nel  Latrocinio  Efesino,  ma  è 
da  dire  che  sia  il  dianzi  detto  S.  Barsan 
Eremita ,  chiamato  da'  Greci  Barsanufio ,  e  da- 
gli Armeni  Barsam^  ovvero  Parsam .  Oda- 
si come  il  dottissimo  Assemani  (  BibL 
Oriem.  iom.  a.  pag.  6.  )  giustifichi  rispetto 
a  questo  identico  punto  il  Messale  Caldaico 
della  edizione  Romana ,  criticato  acerbamen- 
te,  e  senza  ragione  dal  Ch.  Renaudot ,  per 
essersi  in  esso  lasciato  il  nome  di  Barsuma* 
Hk  obìter  (  die'  egli  )  notandus  CL  Euse^ 
bti  Renaudotti  lapsus ,  qui  tom.  z.  Liturg* 
Ortent»  pag.  pp,  prò  S.  Flaviano  Costanti^ 
napolitano  Episcopo^  quem  a  Barsuma  in» 
terfeSlum  fuissé  mox  'uidimus ,  Proterium 
%Mexandrìnum  póntt  in  hteo  verba  .*  •/ft  mon^ 
stro  simile^  Barsuma  scelerati  illius  mona^ 
chi ,  .  qui  Proterium  occidisse  di&us  fuit  in 
CAakedonensi  Concilio  j  a  quo  anatbemate 
perculsus  ^  in  Romana  editione  cum  SahBi 
thulo  reperiri.  Ubi  doSfissimus  Vir^  quum 
acriter  in  Fr.  Thomam  de  Terracina  Mis* 
salis  Cbaldaici  Censorem  invehitur  ,  quod 
Barsuma  nomen  SS.  Martyribus  Stepbano^ 
&  Georgia  ad j ungi  permisisset ,  ewndem  re* 
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Jarguens  tamquam  '^ntiquitatumEcchsiastU 
'carum  imperitum^  non  advertity  halìuccÌHa\ 
tionis  censuram  in  se  quoque  retorqueri  pos» 
se  j  qui  Proterium  uflexàndrinum  cum  Fla^ 
viano  Costantinopolitano  nulla  hal^ita  nomì^ 
nis^  sedis  ^  temporis^  aut  celeberrimi  illius 
faBi  ratione  confuderit  .  Praterquamquod 
si  nuda  Missalis  Chaldaici  verba  expendan* 
tufj  tantum  abest^  ut  constet  ^  Barsumam 
ibi  expressum  monachum  esse  illum ,  quem 
Jacobita  seSa  sua  propagatorem  laudante 
ut  potius  colligatur  alterum  Barsumam  Mar* 
tyrem  ibi  designari  y  Stephano  enim ,  Ù*  Geor* 
gio  Martfri ,  ut  supra  dixi^  adjunBus  est  m 
Barsumam  vero  martyrem  a  monacbo  in  Syrìa 
claruisse^  notavi  in  priore  tom.  pag.  ^^^  cele* 
berrimum  nimirum  Edessa  Episcopum^  San* 
Sorum  Sarbelii  ,  &  Barbile  magistrum  , 
quem  Ecclesia  Catholica  in  Martyrol.  Rom. 
sub  die  30.  Jàrté  celebrai:  ubi  Syriacum 
nomen  Bar»Sauma ,  ad  Latini  sermonis  le* 
gesy  ut  soletj  infleBens  ^  Jn  Barsimaum 
convertit  y  quemadmodum  etiam  Sciarbel 
e/usdem  Barsuma ,  ut  modo  dicebam ,  disci* 
puli  nomen  ibidem  in  Saritlium  commuta* 
vit.  JEquius  igitur  erat  ^-  ut  Renaudotius^ 
Romanum  Censorem  de  tnartfre  Barsuma 
locum  illum  intellexisse  crederete  Scsojacb* 
bitas  e xi stimare  Aie  j  &*  alibi  non  marty* 
remy  sed  monachum  suum  Barsumam  intelli* 
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gendum  esse  •  «^  enim  Ramanus  ^Censor  er^ 
rares  non  nisi  in  Libro  expressos  'expurgar9 
sui.  officii  esse  ducebat  •  Noi  ci  compiaccia^ 
mo  di  esserci  uniformati  con  questo  erudito, 
't  pio  scrittore  in  questo  punto  apologetico, 
che  noi  già  avevamo  disteso  assai  prima  di 
metterci*  a  svolgere  la  voluminosa  sua  Bi- 
blioteca. Egli  jè  vero  però,  che  TAssemani 
non  estende  rispetto  agli  Armeni  la  soprad« 
detta  sua  difesa,  ma  rei  gii  dice  di  sacrile- 
go ci|lto  verso  l'infame  monaco  Barsuma. 
Eccone  le  sue  parole  :  Decessit  ex  hoc  j<f  • 
€mIo  (  Barsumas  )  ut  notat  ^i^uSon  Syrus 
vita  ejusdefn  in  Cod.  nostro  Siriaco  XVL 
anno  Gracorum  j6^.  Chris  ti  458.  die  prima 
Februariif  sepultusque  fuit  die  tertìa  ejus^ 
dtm  mensis.  Him  festum  Barsunue  apud 
%Armfnos  quid^  agitur  Kal^  Febr.  ut  in 
libra ,  .  quem  Dptfa^uii^^  appellant ,  impresso 
Constant inpppli  anno  %A'rmenofum  1 150.  Cbrì'^ 
sti  1701.  apud  Jacobitas  vero  cum  Syros^ 
tum  JEgyptios  ^  die  tertia  cjusdem  mensisj 
ut.  ex  Kalendariis  Syridcis ,  &  %/frabicis 
tiquet  (  L  citfpag.p.).  Ma  sia  detto  con 
ogni  ossequio  <lel  suddetto  eruditissimo  scrit- 
tore, cpdesta  ragione  non  ci  sembra  essere 
di  tant^  forza  da  dov<^rsi  per  essa  sola  sta» 
bilire  con  sicurezza,  che  la  chiesa  Armena 
presti  culto  all'  indegno  Barstima  •  E  perchè  ? 
ì^«  Perchè  per  attribuire  un  tale  e  tanto  dei 
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Jtlto  anche  .  ad  un  solo  individuo,  non  ch^ 
a  tutta  una  chiesa  sì  estesa,  com'è  la  chloi 
«a  Armena,  ci  vogliono  ragioni  dimostrati^ 
ve,  indubitabili,  concludenti,  vittoriose,  né 
suscettibili  di  veruna  contraria  eccea^ione,  e 
spiegazion  favorevole;  «del  qual  carattere 
certo  non  è  la  ragione  addotta  dall'  Assema* 
pi.  IL  Perchè ,  se  vero  fosse,  phe  la.  chièsa 
Armena  prestasse  culto  pubblico,  e  solenne 
al  facinoroso  Barsurna  il  dì  primo  Febbraio , 
ed  ave$selo  in  conto  di  Santo ,  cornee  S.  Tri-? 
fbne  martire ,  •  nei  cui  sacro  giorna  si  com* 
memora  questo  nome  Barstma ,  sarebbe  sta- 
tò impossibile,  che  in  tanti  secoli,  ed  ìq 
tanto  riscaldamento  di  partiti^  mn  si  fosse 
mai  pensato  da  verun  patriarca,  o  vescpvo 
di  ciiianare  un  decreto,  o  far  qualche  legala 
mea)oria ,  per  cui  al  popolo  constasse ,  che 
il  dì  primo  di  Febbrajo  era  espressamente 
deputato  ^  venerare  il  giorno  preciso  della 
dorniìzione  di  quel  BarsuR^a ,  che  £u  la  ma- 
no destra  di  Pioscoro,  ed  il  più  dichiara- 
to, ed  imperterrito  sosteqitore  del  Monofi- 
sismo;  del  qual  decreto,  o  niempria  legale 
non  vi  è  certo  vestigio  fra  gli  Armeni. 
IH.  Perchè  sarebbe  stato  impossibile,  chea 
questo  sì  riputato ,  e  classico  Eroe  della  setta 
de'  Monofisiti  non  avessero  mai  gli  Armeni 
dedicato  un  tempb,.  eretto  un  altare,  di* 
pinta  una  immagine,  e  propostala  alla  pubi 
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blica  venerazione,  postochè  in  protestazione 
di  esser  eglino  pure  Monofisiti  festeggiasse* 
ro  nel  dì  primo  di  Febbrajo  la  memoria  in 
quel  giorno  avvenuta  della  morte  d' uno  de* 
primari  caporioni  di  codesta  setta,  qual  è 
stato  il  Samosateno  Barsuma«  Per  attesta* 
zione  dello  stesso  Assem^ni  i  Maroniti  del 
Libano  sedotti  da'  Monofisiti  eressero  in 
Besciarà  un  tempio  a  Barsuma:  Ejus  cuh 
tum  apud  Maronitas  In  Monte  Libano  pre* 
paganie  conatus  est  Dìoscorus  quidam ,  cogno^ 
mento  Ebn-Dhau  Jacobitarum  Hierosolymis 
degentium  EpiscopuSj  cum  Moise  Ebn  %Aihia^ 
&  Noe  Bacuphensi  y  aliisque  j  quorum  memi* 
nit  CI.  Stephanus  Edenensis  in  Cbronìco 
ad  annum  Christi  i^^j.C od.  nostro  arabico 
'82.  Hi  enìm  in  oppido  Besciarà  domicilium 
naSiy  %4bdalmonemum  Libanitica  provìncia 
PrafeBum  in  suum  errorem  pertraxcre  ,  Tem* 
plumque  ab  eosub  nomine  Barsum^e  in  eodem 
oppido  extrui  curarunt  j  cujus  Templi  men* 
tionem  facit  */ibdalmonemus  ipse  in  MS.  Cod* 
Syr.  &  %/frab.  Evan^eliorum  Bìbliothecs 
Collegii  Maronitarum  de  Urbe  foL  p.  &€• 
(  /.  cit.  pag.  p.  ).  Eppure  gli  Armeni  ali* 
empio  Barsuma  non  hanno  mai  in  tanti  se« 
coli  né  dedicata  una  chiesa ,  come  dicea ,  né 
eretto  un  altare,  né  tampoco  dipinta  una 
immagine,  o  propostala  alla  pubblica  vene- 
razione in .  veruna  città ,  terra,   o  villaggio 
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comccchcsìa  •  IV.  Perchè  sarebbe  stato  irn-i 
possibile ,  che  qualora  la  chiesa  Armena  in* 
tendesse  di  dirigere  il  suo  culto  nel  dì  pri-^ 
mo  di  Febbrajo  al  suddetto  settario ,  e  par« 
ricida  Barsuma,  contentata  si  fosse  d'una 
semplice  commemorazione  del  suo  nome  nel 
giorno  sacro  al  martire  S.  Trifone,  e  non 
avesse  almeno  almeno  instituita  una  determi«« 
nata ,  e  specificata  festa  in  suo  onore,  separata 
affatto  da  ogni,  e  qualunque  assocciazione 
di  altri  Santi,  e  per  una  tale,  e  tanta  fc^ 
stività  non  avesse  composto  un  particola*^ 
re  OfHcio,  proprio  di  Barsuma,  ed  eneo* 
miatene  le  geste  nelle  sacre  funs^ioni  di 
quel  giorno  .  Certo  è ,  che  tanto  faceano  i 
sedotti  Maroniti  per  attestato  del  sopraddet* 
to  Assemani  :  Constans  apud  Maronìtas  fa* 
ma  est ,  quam  Edenensis  in  Còronica  toc.  cit^ 
Gabriel  Barclajus  in  suis  epìstolis  ad  Li^ 
banitas  ^  tumjacobitarum  fautores^  tum  adm, 
'versarios  ,  &  Syriacum  ipsum  Barsuma 
Officium  a  Jacobitis  in  Monte  Li(fano  teli'* 
Bum  confirmant ,  Barsumam ,  cui  Templum 
Besciane  dicattdtn  erat ,  non  mariyrem  Edes* 
senum^  sed  impium  monachum  Samosatenum 
fuisse  (  /.  cìt.  pag.  p.  €&*  io.  ).  Ma  il 
fatto  sta,  che  gli  Armeni  nuli' altro  fanno 
nel  dì  sacro  a  S.  Trifone ,  che  &olamentè^ 
rammentare  questo  nome  Barsuma  y  e  la. 
festa  di  S.  Trifone,  sebbene  sia  assegnata  al' 
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dì  primo  di  Febbrajo  ,  nondimeno  secon^ 
do  la  mobilità  delle  feste  ella  pure  è  mo- 
bile; ed  ora  cade  in  un  giorno  ^  ed  ora  in 
un  altro.  Che  dùnque  bassi  a  dire  del  Do^ 
ns^ui^,  o  sia  perpetuo  Calendario  degli  Ar^ 
meni,  stampato  in  Costantinopoli  Taono  di 
Cristo  1701.  e  citato  dall'  Assemani  in 
pruova,  che  la  chiesa  Armena  presta  culto 
al'  Samosateno  Barsuma ,  per  aver  fissata  la 
commemorazione  di  questo  nome  Barsuma 
nel  dì  primo  di  Febbrajo  ?  Rispondo ,  che 
codesta  libro  per  la  presente  controversia 
bassi  a  dire  affatto  inconcludente ,  e  senza 
autorità;  sì  perchè  stampato  a  capriccio  da 
persone  private^  e  senza  carattere ^  che  si 
sono  arrogate  l'incompetente  diritto  di  af* 
fastellarvi  tutto  ciò ,  che  loro  veniva  in 
capo;  sì  perchè  non  autorizzato  con  ve^ 
run  atto  giuridico  dal  corpo  episcof)ale  ; 
sì  finalmente  perchè  pieno  di  mille  diffor* 
mltà  4  e  dissonanze  dati*  antico  Calendario 
nazionale  ,  osservandosi  in  esso  ^  confor-* 
me  è  riportato  dai  soprallodato  Assemani 
[  Bib.  Oriènte  tom.  ^4  pag*  ^4^*  &'Cé  ) 
molte  falsità  rispetto  alla  medesima  com* 
memorazione  in  quistione.  In  fatti  ^  tutto- 
che  non  facciasi  dagli  Armeni  altra  festa 
simultaneirtiente  con  S.  Trifone  martire  il 
dì  primo  di  Febbrajo '^  e  solo  in  detta  festa 
si  commemori  un  Bai^suma  in  genere^  senza 

di. 


dichiarare  chi  egli  si  sia,  ^cocne^  s*è  dctM, 
dianzi;  nulladimeno  lacl  citato  Dona^uif^  vi 
è  notato  questo  medesimo  nome  Banuw^a 
adì  21.  Gennajo  nella  festa  di  S.  Eugentqi 
Vergine  ^  di  Filippo  suo  padre  ^  della  naa-» 
dre,  di  due  fratelli,  e  degli  Eunuchi ,  oltre 
S.  Trifone  suddetto  ;  però  al  Barsuuui  si 
da  il  titolo  di  Eremita*^  ed  adì  %^•  dello 
stesso  mese  è  notata  la  festa  delle  Ciatene 
di  S.  Pietro,  e  quella  pure  de* SSL  Tima^. 
teo,  Taziano,  Isacco,  Giuseppe,  noo  che, 
quella  di  S.  Biagio  vescovo,  e  di  Onesima 
discepolo  di  S.  Paolo  •  Similmente  il  di  pri« 
mo  di  Febbrajo  è  notata  la  festa  separata 
del  solo  Barsuma,  intitolato  però  ^nacore^ 
ta  j  e  nel  dì  z.  di  esso  mese  è  notata  quel* 
la  di  S.  Trifone ,  e  di  tre  fratelli  Teodoro  9 
Paolo ,  Agrippa ,  e  Nehesero ,  i  quali  co* 
mecche  numericamente  sieno  quattro ,  pure 
nel  Donaxuì^^  con-  rara  erudizione  si  dice , 
che  tanto  e  tanto  sono  né  piU  »  né  meno  di 
tre  é  Di  poi  adì  8.  dello  ste$so  Febbrajo  è 
notata  di  nuovo  nel  Dona^ui^  suddetto  la 
festa  di  S.  Trifone  congiuntamente  eoa 
A  bramo ,  e  Partenio  vescovo,  ed  adì  lo^ 
quella  di  S.  Biagio  vescovo  ^  e  di  Onesimo 
discepolp  di  Sw  Paolo  é  Finalmente  adi  14, 
Dicembre»  giorno  deputato  alla  festiva  me<» 
moria  di  S.  Lucia ,  torna  sulla  scena  Barsu* 
ma.  in  compagnia  di  altri ,  che  oon  si  nami** 
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uno  né  punto  né  poco  •  Ci  sorprende  ,  che 
vn  sì  ntaì  digesto  volarne,  e  pieno  zeppo 
ài  strane  assurdità  abbia  potuto  fissare  T 
attenzione  dell'  erudito ,  e  critico  Asseinani , 
e  fissarla  neir  atto  medesimo ,  eh'  egli  giu- 
stamente difende  contra  Renaudot  il  Messa- 
k  Romano-Caldaico,  in  cui  si  era  creduto 
bene  di  lasciar  correre  il  nome  di  Barsuìna  ^ 
perchè  congiunto  a'  nonfii  de*  SS.  Martiri 
Stefano  e  Giorgio;  e  questa  sola  circostan> 
za  ha  bastato  al  Revisore*  Romano  per  non 
cassare  dal  Messale  Caldaico  codesto  sebben 
equivoco  nome,  prendendolo  per  quello  di 
S.  Barsimeo  vescovo  di  Edessa^  e  martire 
glorioso ,  né  si  è  punto  curato ,  che  i  sedet- 
ti Siri ,  ed  i  Caldel/festeggiassero  adV  3. 
di  Febbrajo,  come  attesta  l'Assemani,  la 
tumulazione  in  detto  giorno  avvenuta  dell* 
empio'Samosateno  monaco  Barsuma,  uccisor 
di  S.  Flaviano.  Or  perchè  que^a  medesima 
equità  non  si  ha  da  usare  commiscri  Arme* 
nij*  giacché  ancor  essi  commemorano  un  in- 
definito Barsuma  nel  dì  festivo  al  marrtire 
S.  Trifone?  Sarebbe  assai  strano,  che  in  fat* 
to  di  fede,  e  di  religione  ci  avesse  luogo 
Taccettazion  di  persone;  e  che  la  stessa,  e 
identica  cosa  senza  cambiar  natura,  o  per 
sopravvegnenza  di  nuove  circostanze,  o  per 
influsso  di  prave  intenzioni,  si  avesse  ia 
conto  di  prò  testa,  d'eresi  a  in  un  popolo»  e 
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$1  giustiJBaisse  pienamente  in  un  altro.  Sal« 
de  adunque  rimangono  Je  ragioni  da  noi  piU 
sopra    allegate,    per   cui    abbiamo .  provato, 
che    il    Barfiuma    degli  Armeni  non  è,    né 
tampoco   può  essere   il  dianzi    detto  Samo* 
sateno  monaco ,  parricida  di  S.  Flaviano  *  ma 
è  »    o  S.  Barsimeo  martire ,    e    vescovo    di 
£dessa  ,  o  S.  Barsem  vescovo  cattolicissimo, 
rilegato    nelle    vicinanze    dell'  Armenia    da 
Valente  Ariano,  ovvero  S.  Barsen   Anaco- 
reta,  detto  da* Greci  Barsanufi^^. come  no» 
tamnK)  piii  sopra*    Gli  anatematismi  pe^pe* 
fui ,   che   la   chiesa  Armena    fulmina  tutto 
giorno  contra  Euttche ,  ed  ogni    suo  seguaet 
formano  un    punto  dimostrativo  di   tale  as* 
aunto*  non  essendo  possibile   in  sana  ragio* 
ne,    che  si  danni  nel    piìi  ampio  senso   un 
eresiarca ,  e  che  contemporaneamente  si  ono* 
ri  siccome  Santo  un  suo  discepolo,  per  mil* 
le  titoli  più  indegno ,  e  pili  scellerato  dell' 
indegno ,  e  scellerato  maestro  «  Io  non  igno* 
ro ,  che  molti  ecclesiastici ,  e  secolari  Arme* 
ni  ^  ^sentendo  il  nome  di  Barsuma ,  portano 
le  loro  intenzioni  all'empio  monaco  Samo* 
sateno ,  e  credono ,  che  nelle  sacre  funzioni 
veramente  si  faccia  menzbne   di  questa  fu* 
ria  d' A  verno.   Ma  costoro  sono   pochi    in 
paragone  del  tanto  maggiore  numero  di  ^el- 
ìi  sV  ecclesiastici ,  sì  secolari  piii  dotti ,   e 
«eglio  istruiti  t  che  dirigono   le  loro  inten-t 
Tom.  IL  Dd  zioni 
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zioni.  a'Santi  di  sopra  espressi,  i  quali  ben 
possono   correggere  e  ridurre  al  sano   senso 
gli  illusi .  Oltracciò  »  il  minuto  popolo  nulla 
affatto  né  sa,  né  punto  cura  di  sapere,  cfat 
sia   il  Barsuma,   che    sente   commemorare. 
£  poi  lo   spirito   ortodosso   d*  una    chiesa  ^ 
depositato  ne'supi  Libri  rituali   e  liturgie;!, 
che  a   giudizio  di    tutti  gf  intendenti    sono 
alla  fine  i  piii  autentici  documenti  della  sua 
cattolicità    ed    ortodossia ,    può    egli    essere 
contaminato,  e  volto  in  uno  spirito  di  ere- 
sia ,  e  di  scisma  dalla  malvagità  ile'  privati  ì 
Dir  questo ,  sarebbe  lo  stesso ,  che  dire ,  non 
esservi  veruna  chiesa  ortodossa,  e  cattolica* 
mentre  in  ogni  chiesa  v'ha    pur  troppo  de 
malvagi ,   e   di  coloro    eziandio ,   che  sono 
animati   da'  principj  affatto  ereticali  •  NeUa 
stessa   chiesa   di  Corinto    tra  <que'  cristiani 
medesimi    convertiti   da    S.  Paolo    v'erano 
già  degli  eretici,   i.  quali  non   credevano  il 
domma   fondamentale  della  risurrezione    de* 
morti.    Eppure    ciò    non   ostante  il   grapde 
Appostolo  chiama  Santa   quella  chiesa  y    ed 
abbondante  d'ogni  dono  di  grazia  (  i .  Cor. )  • 
Come  dunque  all'ortodossia  della  chiesa  A r« 
mena  può   nuocere  la  perversità   di   que'se^ 
dotti ,   i  quali  per  una  strana   e  deplorabile 
cecità,  tuttoché  anatematizzino  Eutiche,  ri- 
feriscono neir  empio  uccisor  di  S.   Flaviano 
le  commemorazioni  y  in  cui  odono  ramoieo* 

tarsi 
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tarsi    in    generale    questo    nome   Barsuma  ? 
La  loro  malvagità  pertanto  è  malvagità  iso* 
lata  ;  gli  errori    sono    personali  ;    V  adesione 
all'empio    Barsuma,    per    essere    accoppiata 
colla  pib  ampia,    e  solenne  detestazione    di 
Eutiche,  gli  qualifica  per  uomini  non  meno 
privi  di  sana  ragione,  che  di  retta  credenza  ; 
e  la  loro    inconseguenza   non  solo    confina  ^ 
ma  pur  anco  s'identifica  colla  follìa. 
•  Ma  secito    chi  mi   ripiglia^    e  seriamente     ^^Y*^ 
sostiene ,  che  può  beni:ssimo  uno  essére  Eu--  meni  chia- 
tìchiano^   tuttoché  anatematizzi   Eutiche:    e  *"*^!  ."**- 
puo  essere    questo    tale,    se  non  Eutlcniano  sano   dirsi 
pretto,  Semieutichiano  almeno.    Quindi  gli  ^^^ieuti- 
Armeni  chiamati  scismatici ,  che  anatematiz-  se  ammet- 
zano  Eutiche,  non  saranno  puri  Eutichiani ,  t»**®  ^*  "*- 

■r^«i*.  «•        •  '«v  1  tura    com« 

ma   Eutichtani    mitigati,    o  ciò,   che  torna  posta  in 
alto  stesso,  Semieutichiani.  Dunque  i  catto- tristo  nel 

.••/  •  •\f         .^  ^«  A"        senso  erro- 

lici  (  soggiungo  10  ;  che  anatematizzano  Ano ,  „eo  dei  fa- 
Macedonio ,  _Nestorio ,  Eutiche,  tanto  e  tan- moso  ;ce- 
to  potranno    dirsi  Semiariani  ^   Semimacedo^  "*^** 
nianiy    Seminestoriani  ^  Semieutichiani.    Sa- 
crilega empietà  è  questa.  Ma  perchè  empie- 
tà?   Perchè   i  buoni    e  veri  cattolici   anate- 
matizzano nei  piti  ampio  senso  Ario ,   Ma- 
cedonio,   Nestorio,  Eutiche.   Or  bene,  an- 
che gli  Armeni  anatematizzano  nel  piìi  am- 
pio senso ^    giusta    le    loro   proteste,    ed  11 
tenore  de'  loro  libri  ecclesiastici ,  anatematiz- 
zano ,  dico,  nel  più  ampio  senso  Ario ,  Ma- 
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cedonio,    Nestorio,  Euticbe,    Noo  è  vero, 
replicano  gli  avversar) 'le  loro  proteste  so- 
no    menzognere ,     E    perchè    menzognere  ? 
Perchè    adorano    Dioscoro ,    e  Barsuma  ,   e 
protestano  di  esser  seguaci  di  costoro ,  Adun* 
que  (  replico  io  )  è  stolidezza,  appellar  co* 
storo    col    moderato    tqrmine   di  Eutichiani 
mitigati^  o  ciò  che  vale  lo  stesso,  Semieu* 
ticbiani.  Chi  non  sa,  che  Dioscoro,  e  Bar* 
suma  sono  stati    più    Eutichiani   di  Eutiche 
stesso?    Qiiesti  fu  sibbene   il  padre    di  tut* 
ti  i  Monofìsiti  *    ma    egli  concepì   come   in 
germe  la  sua  eresia ,  racchiusa ,   ed  invilup- 
pata ne^  moltiplici  invogli  della  stolida    sua 
ignoranza.  Dioscoro,   e  Barsuma  la  svilup- 
parono, la  misero  in  piena  luce,   rautoriz-i 
zarono,    e  le  tennero  ^\ttto  a  tutte   le  sue 
ampie  diramazioni.   Eccone  T attestato    delP 
Assemani  :  Horum  { h.  e.  Monophysitarum  ) 
parens  Eutycbes  •archimandrita  fuit ,  quem 
Ucet    major    s^niorque   s^Bariorum  pars    in 
iisj    qu(t  ad  oonfusionem  j    &  permixtionem 
naturarum  speHant ,  ab  initio  usque,  exorta 
hcerestos  deseruerit ,  eumque  anathemati  sub^ 
jic^re    verbo    scriptisque  ad  hanc  diem  non 
dubitet  j  ejus  tamen  doElrinam  prìmipili  ih 
Lius  seBa ,    Dioscorus  scilicet  Mgyptiorum , 
0*    Barsumas    Syrorum  subversores    diserte 
approbarunt ,  ipsumque  veluti  orthodoxa  fi'» 
dei  prppugnatorpm  a  justissima  JT-  Flaviani 
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Ct>nstantinopolitanit  Urbis  Epìscopi  senteHtia 
injustissime  absolutum  decrcvere  (  BibL 
Orient.  tom.  2.  Disserti,  de  MonophfSi 
^.  I.  )i  Adunque,  se  gli  Armeni  adorano 
Dioscoro  e  Barsuma^  come  si  asserisce  dagli 
accusatori  dianzi  detti  ^  essi  deono  dirsi  pu« 
ri,  e  preti  Eutichiani,  anzi  più  Eutichiani, 
che  se  adorassero  lo  stesso  Eutiche.  Adun- 
que è  stolidezza  ,  appellargli  Eutichiani  mi" 
tigati  ^  0  Semieuticbiani  j  nel  tempo  stesso  ^ 
che  si  sostiene i  ditegli  adorano  Dioscoro, 
e  Barsuma^  Ambedue  queste  constguenz<( 
dimostrativamente  discendono  dalle  apposte 
premesse  •  Ma  gli  Armeni  chiamati  scisma^ 
tici  adorano  poi  veramente  ed  incontrastabil- 
mente Dioscoro,  e  Barsuma?  Dir  ciò  rap*- 
porto  a  Dioscoro ,  sarebbe  una  patente  ca^ 
Junnia^  perchè  in  veruna  ecclesiastica  loro 
funzione  essi  nominano  in  alcun  modo  Dio* 
scoro,  toltone  Tlnno  Oi$  brascialì  C^c.  ne* 
cui  tre  ultimi  intrusi  versetti  vien  nominato 
costui  con  onore,  sebben  sold  narrativamen^ 
te,  e  in  bocca  di  colui,  che  ha  fródolente'* 
mente  appiccata  sulla  fine  di.  detto  Ihno  T 
eni pia  aggiunta .  E  questa  medesima  aggiun* 
ta  è  stata  universalmente  proscritta  d' ordine 
d«' patriarchi  per  twtto  il  distretto  dell' Im* 
pero  Ottomano  da  un  mezzo  secolo  ift  qua  ^ 
come  più  volte  s^  è  detto ,  sicché  reca  nau- 
sea a    persone  di    sano  intendimento    il  piU 
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piatirne.  Non  adorano  dunque  Dioscoro; 
anzi  nemmanco  sògnansi  di  adorarlo  •  E  co* 
me  in  fatti  poterselo  sognare,  se  tutti  per 
fino  i  pseudomaestri  per  attestato  del  Gala- 
no stesso  apertamente  ripudiano ,  ed  hanno 
in  abbominio  il  Latrocinio  di  Efeso,  confor- 
me più  •  sopra  s*  è  accennato  ?  lidem  •/fnne» 
nii ,  vel  ipsi  etiam  Pseudomagistri  Synodum 
Ephesinam  secundam  a  Dioscoro  in  defensm 
nem  Eutychis ,  Ù*  confirmationem  haresis  ejus 
tumultuose  peraSfam^  ore  repudiant  adaper* 
to.  (  Par.  IL  r.  I.  pag.  438.  ).  Forsechè 
non  è  la  stessa  cosa  anatematizzare  il  conci- 
liabolo di  Efeso,  ed  anatematizzarne  ancora 
Dioscoro,  che  di  quel  conciliabolo  n'è  sta» 
to  r  autore  ,  il  preside ,  il  brutalissimo  vin* 
dice  ?  Secondo  il  ragionare  de'  nostri  avver- 
sar) quegli  Armeni,  che  ripudiano  il  conci- 
lio di  Calcedonia ,  per  qualunque  motivo , 
essi  loripudiino,  sono  anticattolici  ;  adunque 
ripudiando  essi ,  e  detestando  il  Latrocinio 
ài  Efeso  dir  debbonsi  senza  fallo  antidiosco- 
riani.  Ma  che  diremo  di  Barsuma?  Che 
gli  Armeni  V  adorino  il  niegano  costante- 
mente tutti  i  più  dotti  ecclesiastici  >  e  k 
maggior  e  più  illustre  parte  del  ceto  seco- 
lare meglio  istruita ,  e  ciò  per  le  ragioni  da 
noi  più  innanzi  addotte .  Di  verità ,  non  è 
possibile,  che  da^sani  uomini  si  adori  T  in- 
degno Barsuma  y  e  nel  tempo  medesimo    si 
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anatematizzi  Eutiche;  e  se  questo  si  anate^ 
matizza  come  T  anatematizzano  r  in    fatti  gli 
Armeni  dal  primo  all' ultimo,  forza-  è,  che 
in  codesti  loro  anatematismi  scagliati  contro 
^  Eutiche ,  e  contro  tutti  i  suoi  seguaci  nece- 
sariamente  comprendano  anche  il  tanto  peg- 
giore ,  e  piii  indiavolato  Barsuma ,  che  non 
solo,  conforme  sanno  i  Dotti,  fu  seguace» 
ma  ben  anco  primario  caporione  dell'  empia 
setta  .vMa  pure  il  fatto  sta,    dicono  alcuni 
degli  avversar),  il  fatto  sta,  che  i  Siri  Già* 
cobiti  ,    per    testimonianza    dell'  Asscmani 
(  Bi/fh  Orient.  u  2.  J)hsert.  de  Monofhys^  ) 
sono   veri  Monofisiti,  tuttoché    anatematiz- 
zino  Eutiche  eglino  pure,  come  gli  Arme^ 
ni  •  Falsissimo  ;  non  sono  pes  questo  Moncif^ 
£siti  i  detti  Siri  -    ma  sono  perchè  ammet-^ 
tono  una   natura    in  Cristo   composta   dalla 
Divinità,  e  dalla  Umanità,  comecché  code- 
sta composta    natura   dicano   immune  dalla 
conversione  ,  confusione ,  e  comn^istione  £u- 
tichiana  *    Ecco   le   parole    dell*  A$semani  : 
PracipUrUS  Jacoiitarum  Syrorum  error  ,    qui 
eos    a    CatMica    Ecclesia    sejunxtt ,    i^ircà 
Verbi  Incamathn^m  v^rsatur  •    Unapn    enim 
naturam  frofitentur  ex  J)ivlnit^te ,  €5^  fìu^ 
manitate   composit^m  /    conversionls    tàmen , 
conjusioms  ^   0*  commistionis    expertem:   id* 
que  quo  sensu  inteiligant  y  &  quìbuf  argu* 
mentis   pvabare  contendant  demonstvavi  be^ 
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Tam(y  ex  Xenaja  ,eorum  primiptJo  ^    ets,  EHm 
Patrtarcba  ,    t^.  Bar^-^beàre^    JPrimatt.  &js» 
(  L^cif.  ^.  V.  ).    E    perebè    s'inleoda»    in 
che  precisamente  consista  T  error  eie' Siri  Gia« 
cobiti ,    ammettenti    una  ns^tura    in   Cristo 
composta,  cosi  dichiaralo  il, citato  Assema- 
ni  giusta   il  senso  di  Xenaja:  Demque  Vtt'^ 
bifm  p  mn  in  carnem  amvtrsum  »  aut  cum  ea 
cammistum  ^  vel  confusum^  neque  ab  ea  di* 
visum^.  &  vicei  versa;  sed  eo  modo  àuma* 
nitati  unitum  ,  .  quo  anima  rattonalis   ^àrpa* 
ri.*   Ù*   quemadmodum  ex  animtf   rationali^ 
&  e  orrore    una  confi atur  bumana    natura  ^ 
ita    ex    bumaniìate    Cbristi  ^    &  drumhate. 
una  consurgit  natura j  non  quidem  simplex^ 
sed  composita  y.seu^  ut  recent iores  Jacobitjte 
loquuntur^  una  natura  duplex  y  .pel  ut   JCe.- 
najas  loquutione  S.  drilli    in^  epist*  i.  ad 
Success um  abutitur  ^  post  unitionpn  in.Cbri* 
sto    una    tantummodg    Verbi   incarnata    mt* . 
tura  (  L  cit.  pag.  %^*  )  .    Ora  gli  Armeni 
sono    lontanissimi    da  questo,  errore  ^    quanr 
tunque  ne  sieno  accusati  quasi    da  tutti  .gli 
scrittori  e  Greci ,  e  Latini ,  che  hanno  tUkU 
tato  di  queste  materie.  Gli  scrittprji  Latini 
hanno  copiato  di  mapo  in  mano  tutto  ciò , 
che  rinvenivrano    registrato    intorno   ^li  er- 
rori degli  Armeni  nelle  Opere  de'Greci  Con* 
troversisti;    e  questi  si  sono  fidati  di  colo* 
ro,   che  per  prurito  di  farji  autori   avevano 
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iffastellato  quanto"  di  assurdo  potè  dirsi  iti 
discredito  degli  AnUeni  >  o  da  qualche  ma« 
le  volo  accusatore  ^strjibeO ,  a  da  qualche  ua^ 
KÌonale  ii»pèrito,  ed  ànclle  Sedotto.  Quindi 
si  è  autorifizata  l'acdisà;  ed  il  consento  di 
tante  penne  ha  coperta  tutto  il  popolo  At* 
meno  di  questa  infamia  é  Non  si  è  però  Indi 
cercato  di  venire  hi  netto  della  fede  di  que« 
sto  misero^^  ed  infelice  popolo  pei^  via  di 
un  esame  imparziale,  e  metodico  de' libri 
liturgici  ,  e  la  nescienza  della  letterale  liii^ 
gua  Haicana^  in  cui  sono  scritti  codesti  li<« 
bri,  e  l'assurda  tradusione  fattane  talvolta 
in  Latino  da  alcuni  nazionali  egualmente 
ignoranti  dell'una,  e  dell'altra  lingua^  e 
molto  piii  delle  discipline  teologiche ,  e  dell* 
ortodosso  parlare  de'  SS.  Padri  antichi ,  fi* 
nirono  di  radicare  la  sinistra  prevenzione 
nella  comune  de' Dotti.  Codesta  preven^ 
zione  in  vece  di  cedere ,  si  è  andata  sem- 
pre  piii  ravvalorando  sino  al  presente  pei* 
opera  massimamente  di  alcuni  ecclesiastici 
Armeni ,  i  quali ,  o  per  la  svalìtaggiosa  lo- 
ro educazione,  e  poco  prudente  condotta, 
o  per  nuncanza  di  scienza  sacra,  e  della 
dovuta  moderazione  non  avendo  potuto  ot- 
tenere nella  propria  nazione  que'  posti  y  e 
que'  lucri ,  che  avea  adocchiati  o  la  loro  am- 
bizióne, o  l'interesse,  si  sono  volti  al  ver- 
gognoso partito  di  fabbricarsi  la  fortuna  colle 
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pih  nere  accuse  esagerate  contro  la  nazione; 
alcuni  de'  quali  abusando  della  pietà  di  Ro- 
ma ivi  accorrono   dopo  d'aver   eccitati  fra' 
nazionali  i  piil  fieri  incendj,  ed  a  titolo  di 
benemerenza   pretendono    di  essere    satollati 
di  quei    pane,   che  da  Roma   è  santamente 
destinato  a'  propagatori ,  non  della  discordia  y 
e  della   divisione,    ma  della  pace,    e    della 
verità.  Del  rimanente  sono  lontanissimi  gli 
Armeni  dal  sopraccennato  errore  proprio  de' 
Siri  Giacobiti;    né  in  verun  conto  adottano 
i  sentimenti  di  Xenaja,  o  di  altri  caporioni 
di  quella  setta .  E^  vero ,  eh'  essi  dicono  una 
natura   in  Cristo  j    ma   protestano  di    usare 
d'  una  tal  espressione  nell'  ortodosso  senso  de' 
SS.  Padri ,  e  giusta  la  mente  di  S.  Cirillo  ;  ed 
in  tutti  gf  incontri  asseriscono ,  che  con  còdc« 
sta  formola  altro  essi  non  intendono ,  che  con- 
fessare in  Cripto  r  unità  della  persona ,  e  la 
inseparabilità  delle  due  nature ,  le  quali  nel- 
la distìnta  loro  dualità  confessano  in  Cristo 
tutte  le  volte,  che  lui  confessano  Dio  per- 
fetto nella  divinità,  e  perfetto  Uomo   nella 
umanità ,  qual  confessione   non  si    è  sentita 
mai  né  per  parte  de' Siri  Giacobiti,  né   per 
parte  di  Xenaja.  E* altresì  vero,  che  si  set- 
vono  della  similitudine  del  composto  umano 
per  esprimere  il  composto  Teandrico  di  Ge- 
sù Cristo,    risultato    dalla  sostanziai  onionc 
d^le  due  -nature  ntlla   divina   persona    del 
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Verbo;  tna  soggiungono,  che  di  codesta  si- 
militudine essi  non  abusano  né  punto  né 
poco  siccome  fanno  i  Siri  Giacobiti ,  e  face- 
va il  famoso  Xenaja ,  ma  T  adoperano  in  quel 
cattolicissimo  senso  ,  in  cui  l'adopera  la  Chie*- 
sa  Latina  nel  simbolo  attribuito  aS.  Atana- 
sio, dicendo,  e  cantando  essa  Chiesa  nelle 
domeniche  :  Sicut  anima  ravionalis  ^  &  ca» 
ro  unus  est  homo:  Ita  Deus  &  homo  unus 
est  Christus.  L'espressione  di  una  natura 
composta  nel  senso  de'  Siri  Giacobiti ,  e  di 
Xenaja ,  e  col  parallelo  del  composto  urna*' 
no,  è  inaudita  presso  gli  Armeni,  tranne 
qualche  sedotto,  ed  é  cattolicamente  abbor- 
rita  ;  sì  perché ,  o  la  composta  natura  saria 
la  sola  divina ,  e  così  Gesii  Cristo  non  sareb- 
be più  Uomo;  o  saria  la  sola  umana,  e  così 
non  sarebbe  più  Dio;  o  non  saria  né  Tuna 
né  r  altra ,  e  così  non  sarebbe  Gesii  Cristo 
jié  Dio ,  né  Uomo  ;  o  finalmente  saria  e 
runa  e  l'altra,  risultata  dalla  reciproca  lo- 
ro composizione ,  e  così  una  tale  natura 
non  sarebbe  più  né  quella  di  Dio ,  né  quella 
dell'Uomo.  Gli  Armeni,  che  costantemente 
confessano  il  divin  Redentore  vero  Dio ,  e 
vero  Uomo ,  abborriscono  da  tali  empietà  y 
e  per  attestato  dello  stesso  Asseniani  non 
hanno  essi,  almeno  presentemente,  veruna 
colleganza  co'  Siri  Giacobiti  :  Et  quidem 
m/frmenos^  qui  olìm  Eutj/cbiano  morbo  laòo* 

ra* 
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Pabant ,  cum  Jàcobhis  Syris  in  Canciliàbut» 
Thevinensi  anno  Christi  72^.  conJunBos 
fuisse  twn  Galanus  ^  tum  Bar^hebraus  obser* 
•vant  •*  quam  tamen  unionem  exiguo  temporis 
intervalle  inter  utramque  seSlam  durasse  ^ 
idem  Bar^bebraus  tradit  (  /.  eit.  §•  3*  }' 
Noi  sareOiino  infiniti  ,  se  volessimo  qui 
addurre  tutti  i  genuini  tratti  deMibri  eccle- 
siastici ^  e  de' SS.  Padri  Armeni  in  confer- 
ma  di  questa  verità ,  cioè ,  che  le  chiesa 
Armena  cattolicamente  professa  il  domma 
delle  due  nature  in  GesU  Cristo.  Chi  vo- 
lesse vedere  come  possa  adoperarsi  in  sano , 
ed  ortodosso  senso  nel  mistero  della  Incar* 
zione  la  similitudine  del  composto  um»no  ^ 
e  come  ne  abbiano  abusato  gli  eretici,  con- 
sulti per  tutti  il  dottissimo  Petavio  (  De 
Incar.  /*  3*  e.  8.  p.  ^10.  )-  Resta  dunque 
provato,  che  anatematizzando  gli  Armeni 
nel  più  ampio  senso  Eutiche  con  tutti  i  suoi 
seguaci  ,  anatematizzano  conseguentemente 
anche  Dioscoro  e  Barsuma,  i  quali  nella 
loro  eresia  non  ammettevano  nemmeno  la 
modificazione  di  Xenaja  ;  e  se  gli  anaten^at- 
tizzanò,  ripugna,  che  gli  adorino;  giacché 
una  cosa  è  formalmente  esclusiva  dell'altra. 
Quindi  il  dire  ,  che  gii  Armeni  adorano 
Dioscoro,  e  Barsuma  nel  tempo  stésso,  che 
colla  maggiore  pubblicità  ,  e  sincerità  anate- 
matizzaqo  Eutiche ,  ed  il  Latrocinio  di  Efeso , 
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è  lo  stesso  che  dire,  che  essi  ed  ammettioo 
come  un  domma  T  eresia  d'Eutiche ,  ^atteso- 
cfaè  l'eresia  di  Dioscoro,  e  di  Barsuma» 
e  deir  Efesino  Latrocinio  era  precisamente 
quella  di  Eutiche;  ed  insiemementie  la  de* 
testino  come  un  parto  d* inferno,  attesoché 
l'eresia  di  Eutiche,  ch'essi  anatematizzano^ 
era  precisamente  quella  di  Dioscoro ,  e  di 
Bar$iLima ,  e  della  combriccola  di  Efeso  •  Ora  ^ 
è  egli  possibile ,  che  in  un  popolo  di  saD!> 
e  ragionevoli  uomini  abbia  luogo  una  tanta  , 
e  sì  furiosa  demenza?  So  che  alcuni  metto^ 
no  in  dubbio  ^  se  veramente  gli  Armeni 
anatematizzino  Eutiche  a  titolo  /  delle  due 
nature  in  Cristo  da  lui  empiamente  negate  y 
'  ovvero  per  qualche  altro  motivo  ;  e  per 
vieppiù  autorizzare  questo  loro  sospetto  met- 
tono in  campo  le  parole,  colle  quali  nei 
MastuoTi  )  o  sia  Rituale  Armeno,  l'ordi- 
nante interroga  l'ordinando,  dicendo:  •^na" 
tbentativ^as  Eutychen  ,  qui  negat  gratta 
Christì  nos  justificari  ?  e  l' ordinando  ris- 
ponde :  %4hathemat€  excomm^unkatus  sh  .  Ma  * 
questo  dubbio  mostra  bene  da  quanta  ma- 
levolenza ,  ed  ignoranza  insieme  preoccupa-' 
to  abbiano  il  cuore  e  la  mente  coloro  , 
che  il  propongono  •  In  fatti  consta  più  chia-* 
ro  della  luce  del  sole,  che  gli  Armeni  ana- 
tematizzano Eutiche  a  titolo  espresso  della 
sua  eresia ,  conforme  s' è  fatto  vedere  -  nella 
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fiostra  Disserti^zione  Polemico-Critica  (  §,  ip.. 
pag.  i$p.  )  e  conforme  in  cento  luoghi  evi- 
dentemente dimostralo  il  Galano y  ed  epura  ma- 
levolenza il  più  dubitarne  •  £'  poi  crassa  igno« 
ranza  non  intendere,  che  le  citate  parole  del 
Mastuo!(^£ctìscono  Eutiche  nel  suo  caratteristico 
errore,  che  distruttivo  era  del  mistero  della 
Incarnazione  del  Verbo,  e  del  suo  princi- 
pale effetto  cagionato  in  noi ,  eh'  è  la  giù- 
stifìcazione ,  e  la  liberazione  dal  peccato  ; 
mistero,  che  dal  Mastuot^  Armeno  si  chia- 
ma grafia  col  linguaggio  <ieir  Appostolo 
Paolo  9  e  giustizia  con  quello  di  Daniello  : 
%i4pparuit  (  dice  il  primo  )  gratta  DeiSal'* 
vatùris  nostri  omnibus  bontinibus  •  •  ut  justi^ 
ficati  gratia  ipsius ,  heredes  simus  secundum 
spem  vita  aterme  (  f/fd  Tit.  ci.  zk  3.  ) . 
Septuaginta  hebdomades  (  dice  il  secondo  ) 
abbreviata  sunt  super  populum  tuum  ,  Ò* 
super .  urbem  sanElam  tuam  ,  ut  consummetur 
pravaricatio  ,  &  finem  accipiat  peccatum  , 
&  deleatur  iniquitas ,  &  adducatur  justi^ 
tia  sempiterna ,  &  impleatur  visio ,  &  pro'^ 
phetia ,  &  Mngatur  SanBus  SafiBorMn  &€• 
(  Dan.  e.  g.  v.  24.  )  •  La  giustificazione 
adunque  rispetto  al  Biirsuma  commemorato 
dagli  Armeni,  pare  a  noi,  che  siasi  con- 
dotta a  quel  grado^upremo ,  acuì  può  giun- 
gete in^  queste  materie  l'umana  evidenza  . 
^   con  evidenza    niente,  minore    giustificata 
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pur  anco  rimane  la  commemorazione  $  ch^ 
si  fa  neir Armena  .Liturgia  di  Moisè  Data- 
v^nse  -y  e  di  Filippo  Happallense  ^  o  a  dir 
meglio  HalpagensCé  £^  il  vero  ,  entrambi 
questi  patriarchi  $  per  le  pruov^  incontrasta« 
bili)  che  ne  reca  il  CL  Le*Quien  (  Orien^ 
CMst.  T.L  coL  1413.  &  seqé  )  sono  stati 
cattolicissimi  ^  e  senza  controversia  ortodos« 
si  •  Moisè  IIL  Datavense  ^  o  piii  propria* 
mente  Cbetanense  ^  perchè  nativo  del  caste!* 
lo  di  Chotanan ,  fu  eletto  a  generale  Catho» 
licòs  ({egli  Armeni  nel  lózp.  Egli  mandò 
e,  lettere,  e  mes$Ì5  e  profession  difedecat* 
tolica  ad  Urbano  VIIL  e  nulla  curò  i  re- 
clami sediziosi  di  Gregorio  Cesariense  «  Vis- 
se e  morì  unitissimo  alla  S«  Sede  Romana^ 
ed  edificò  il  suo  clero  Co'  piii  luminosi  esem- 
pj,  talché  meritò,  che  il  suo  nome  venisse 
rammentato  da' diaconi  nella  Liturgia  ,  e 
con  pubbliche  preci  metodiche  fosse  dal  po- 
polo suffragata  la  sua  anima.  Filippo  Hai- 
pagense  suo  immediato  successore  i  e  natio 
del  castello  di  Ereng ,  fu  eletto  a  patriarca 
di  Ecxmiai(in  nel  1^3  3  <  e  professò  con  mol* 
to  impegno ,  e  lodevole  zelo  la  fede ,  e  la 
comunione  cattolica  ;  ed  egli  pure  ebbe  luogo 
nel  canto  de'  diaconi  assistenti  al  sacrifizio  . 
Qjietta  digressione  intorno  alle  commemora* 
zìoni  Armene  /è  stata  pik  che  necessaria ,  e  qui- 
vi aggiung^isi  quello,  che  abbiamo  detto  di 
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Giovanni  Orodniese ,  e  di  Gregorio  DatavelMc 
nel  Libro  IV.  ^.  XIX.  di  questo  Compendio. 
Solamente  per  nostra  indennità  sog^iugniamo , 
che  il  trattato  contro  T  eresie ,  che  nelle  sue 
Opere  rammenta  il  Galano^  e  lo  attribuisce 
senza  alcuna -pruova  a  Giovanni  Orodniese^ 
è  un  trattato ,  che  tutti  i  migliori  critici 
Armeni  provano  con  mòite  solide  ragioni 
essere  affatto  spurio ,  .e  parto  di  Gregorio 
Datavense*  né  potersi  attribuire  airOrod» 
isièse ,  se  non  da  persone,  che  non  abbiano 
veruna  idea  dello  stile  ,  del  metodo  ,  della 
precisione ,  del  buon  senso  ,  e  dèlia  erudi- 
zione profonda  in  fatto  di  teologiche  con- 
troversie ,  che  tanto  campeggiano  (legti  scrit- 
ti genuini  di  esso  Orodniese  «  Per  verità  , 
r  ottimo  Galano  è  su  questo  punto  in  qual- 
che contraddizione  con  se  medt^simo ,  né  po- 
teva così  precipitatamente  ascrivere  air  Orod- 
niese il  suddetto  abortivo  trattato  ,  in  cui 
più  ^s^urdità  falsissime  s*  inoltrano  contro  la 
chiesa  L^ina ,  dappoiché  egli  stesso  a  pruor 
va,  che  la  chiesa  Armena  crede  il  domma 
del  Primato  del  Papa  ,  cita ,  e  produce  un 
hingo  .passo,  estratto  da  un  sermone  dell'. 
Orodniete^  passo,  eh' é  sommamente  onore- 
vole a'  Successori  di  S.  Piero ,  e  che  vitto- 
riosamente prova  il  Primato  della  S*  Sede 
Romana  (Far.  IL  T.  IL  pag.  243.  ).£« 
io  fatti   da   esaminare,   se   un  autore  così 
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ìfttiile  animato  contro  la  Chiesa  Latina,  qual 
appone  il  Galano ,  che  fosse  V  Orodniese  , 
potesse  a vtr  scritto  il  Sermone  pur  óra  det* 
tò,  eh' è  sì  onorifico  nell' allegato  passo  alla 
Chiesa  Latina  *  ovvero  se,  supposto  per  legit- 
timo isuo  parto  cotesto  Sermone ,  come  con  i^i- 
curezla  supponelo  il  Galano ,  potesse  avere  / 
prodotto'  r accennato  trattato  cóntro  T eresie, 
die  alla  Chiesa  Latina  è  cotanto  ingiurioso: 
Ma  di  questa  digressione  basti  il  fin  qui 
detto ,  e  ci  lusinghiamo ,  che  verrà  accolta 
con  piacere  dagli  amatori  della  verità ,  e  le 
giustificazioni  nostre  rapporto  agli  articoli 
in  essa  trattati  saranno  *  riguardare  ,  come 
sperianio,  con  queir  oechio  di  cristiana  be* 
nivolenza  ,  con  cui  riguardate  sono  le  giif* 
stìficazioni ,  -che  nella  Orientale  sua  Biblio^ 
teca  fa  il  dottissimo  Assemani  di  parecchi 
Padri ,  e  scrittori  Maroniti ,  e  segnatamen- 
te di  Jacopo  Sarugensc ,  e  di  Jacopo  Edes*^ 
seno,  accusati  già  di  eresia,  e  dello  scisma 
nulla  meno  degli  Armeni  '(  BlòL  Orien. 
Tom.  L  e.  27.  e.  40.).  Ritorniamo  ora  alla 
storia  de*concilj. 

Giovanni  Oxniese^  oltre  il  sinodo  piìi  so»  xv. 
pra  rammentato,  da  esso  lui  ridotto  in  T"^*  ^j" y^^/^' 
wn  nel  jig*  un  altro  ne  raunò  in  detta  tenuto  da 
città  nel  i%6.  ed  in  esso  proscrìsse,  ed  2*"*^,*""* , 
anatematizzò  la  setta  di  Giuliano  d  Hah«  715.  ed  uà 
carnasso  ;  perocché  a  quc*  giorni  tra  pene*  J^^'^^^""3 
Tom.  IL  E  e  trata       ^       ^*' 
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trìarcA  tr^ta  Dell' Arme^iia  l'empia  Confina  4i  ^M^^ 
Partav  nel  ^^^  s«4ttif»)re ,  aveodo  i  suoi  profiicliri  tras?» 
768.  Se.  ferito  it>  liMiguft  Armena  grio&mi  suoi  scrit* 
n^k^sfiiol  ^^  •  I<tf^*ve«0€irQ  a  questo  sitnodo  tf*  vcsco- 
do^  convo.  vi  Afiimqì  y  e4  altrettanti  prelati  Siri  ^  e  di 
T^JuanT^  condenso  unanime  fu  preclu^  V ad^ta  a  que- 
Zaccaria  I.  sto  Quovo    ram^Uo  deljla  iQ^lv^gitàr  Euti* 

dfcrrstó  cJ^^ao»  •   Seguitaoiente   neU'aflao   di   CrÌ€to 
^61.  7^8.  Sionne  patriarca  Arioeno>  i^oqao  san^ 

to  ed  operatfor  di  prodigj„  cootbrn^e  narra- 
no gli  scitittori  dello  sUjS  gesl^ ,  convocò  piii 
vescovi  oasionali  n^llf^  città  di  Pifrtafy^  ed 
ìli.  esso  compilò  XXIII.  canoni  discipliiKu:i 
p«r  la  correzione  de'  costumi .  Ven^e  appres- 
so il  sì  famoso,  e  plenario  sinodo  celebra* 
to  nella  città  di  Sciracavan  CH*<a  l'anno  di 
Cristo  S^z.  da  Zaccaria  L  p^tfiarca,  sotto  il 
governo  di  Asozio  h  principe  atUopa,  e  po- 
scia divenuto  Re  diegli  Armi^^i  »  confor«»f 
abbiamo  altrove  narrato-  e  qui,  preghinolo, 
che  abbiasi  presene  qurello  ^  cbo  iotorso  9 
questo  rinomato^  ed  ortodosso  sinodo  si  ^ 
da  noi  detto  nel  precediate  LUyQ  I V.  ^  x* 
Tre  principali  motivi  d«termioarono  il  feti- 
giosissimo  patriarca  Z^capia  a  convocare 
questo  seco.iKÌo  nazionale  plenario  sinodo  m^ 
le  forme  prescritte  da' Canoni  s.  e  coli' inter- 
vento del  predetto  principe  Asoxio,  e  di 
tutti  li  vescovi  y  vartabieti ,  ecclesiastici  ^  e 
magnali  della  nazione.  Fu  %  primo»  perete 
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Uù  plenario  sinodo  rappresentante  tutta  la 
chiesa  Aroièna  solennemente  ritrattasse  ,  e 
rescindesse  con  piena  autorità  gli  atti  sedi« 
xlosi)  e  scismatici  delle  precedenti  due  os^^ 
cure  adunanze  tenutesi  in  Tevm  sotto  Nter* 
se  Sginol  nel  ^45.  ed  in  Mana^Cèrta  nel 
550.  sotto  r influenza  del  fanatico  suo  vi- 
cario Giovanni  discepolo  di  Gregoratui*  An^^ 
zacbatsorense «  Fu  il  secondo,  perchè  insie*» 
me  cogli  errori  di  Euticbe,  e  di  altri  tre« 
siarcbi ,  veoissera  segnatamente  riprovati  dal 
consenso  unanime  di  tutta  la  chiesa  Arme* 
na  gli  errori  pur  anco  di  Nestorio  ^  onde 
r  Armetìa  plebe  intendesse  ^  che  la  cattolica 
asserzione  delle  due  nature  unite  ipostaticà« 
mente  nella  sola  >  e  divina  persona  di  Cri- 
sto era  lontanissima  dalf  eresia  Nestoriana  ^ 
da  cui  tutto  quel  popolo  era  in  estremo 
grado  ahborrentC)  e  che  né  punto  né  poco 
pugnava  T  asserzione  suddetta  colle  defìni- 
ziom  dc^  primi  tre  sagrosanti  generali  conci-* 
lj\  Fu.il  terzo,  perchè  godendo  allora  gli 
Arnftieni  piena  libertà,  ed  avendo  propria 
principe  ,  vettissero  umt  volta  a  cessare 
per  sempre  le  querele ,  e  le  calunnie  di  cer* 
ti  torbidi  j«  9  maligni  sussurroni  ^  che  anda- 
vano insinuando  alla  tninuta  plebe ,  e  di*^ 
cetido  ^  che  i  vescovi  Armeni 5  quantunque 
troppo  bene  sapessero  essere  stato  onnina- 
mente Nestoriano  il  coincilio  di  Calcedonia  ^ 
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434    Compendio  Storico 

e  discordantissimo    in   tutto   dai   tre   primi 
universali  concilj  delia  Chiesa,  niente  di  me* 
no  per  fini  umani,  ed  interessi  privati  non 
Taveano  mai  voluto  riprovare  in  un  plena-^ 
rio  sinodo  universale,   ma  che  anzi  Tavea* 
no  adottato  in  molti  particolari   sinodi,    ed 
anche  nel  plenario  di  Garin  ^  tenuto  del  pa^ 
triarca    Jezr    per   far    piacere   all'imperator 
Eraclio,  ed  a' Greci  Curopalati .  Questo  in 
fatti    fu  il  principale  /motivo,    eh* eccitò    il 
buon    patriarca   Zaccaria    L  a   ragunare   in 
pieno  sinodo    tutto   il   corpo   gerarchico ,  e 
politico   della    chiesa,    e  della    nazione  Ar- 
mena ;    affinchè   1*  accettazione    del   concilio 
di    Calcedonia    venisse    da    tanta    solennità 
vieppiù  autorizzata,  poiché  i  Siri  £utichia« 
ni,   ed  altri   impostori   eretici    aveano    tal* 
mente  diffamato  appo  gli  Armeni  quel  san- 
tissimo concilio,  che  buona  parte  della  ple- 
be grossolana ,  fissa  nel  suo  delirio ,  riguar- 
dava tutte  le  acccttazioni  anteriori  come  un 
puro  prodotto  di  forza ,  e  di  timore ,  e  cre- 
dev;^ ,  che  tutti  que'  patriarchi ,  e  vescovi  , 
che   in  passato   s'erano    mostrati   ossequiosi 
verso  il  sinodo  di  Calcedonia,  fatto  Taves* 
scro  per  pura  viltà  d'animo,  e  passiòn  d* in* 
teresse  ,    attese   le. minacce,    e  le  promesse 
de' Greci  imperatori ,  e  non  mài  per  intima 
persuasione   della    conosciuta    verità  ,   e  per 
iFapto >eIo  di  religione.  Fu  ^dunque  tenuto 
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détto  secóndo  plenario  sinodo  nazionale  oeU 
la  città  di  Scirdcavan  alla  presenza  del  prin'^ 
cipe  Asozio,  e  de' suoi  magnati^  e  vi  si 
tro\rarono  presenti  tutti  li  vescovi  deirAr<* 
menia^t  oltre  un  numero  grande  di  dòtti  var^ 
tabieli  )  ed  altri  ecclesiastici ,  e  vi  si  fecero 
quindici  canoni  ^  che  noi  crediamo  di  dover 
qui  riportare  ^  onde  si  vegga  di  quali  seo^- 
timcnti  era  allora  la  chiesa  Armena ,  e  qual 
n\ra  la  sua  fede^.  Essi  canoni  sono  copce* 
piti  nella  seguente  fo^ma  secdndochè  ce. 
gli  esibisce  anche  il  P.  Galano  (  P.  IL  Tom.  L 
quasté  3.  §.  z.  )  •  SI  qùis  non  confitetur 
Sacrosan^je ,  &  vivifica  Trinitatis  unam 
naturam^  &  tres  personal/  hoc  est Patrem 
a  nullo  principio  j  Filium  dPatre;  ^  Spì*^ 
ritum  San9um  ab  utriusque  ess enfia  éxi^ 
stenterà ,  Ó*  utrique  co^eqttalem  .•  anaihema 
site  Can.  I.  Si  quis  non  confitetur  unum 
de  SanHa  Trinitate  Dei  filium  unigem^ 
tura  substantialiter  e  paterno  sinu  dentisi 
sum  y  &  in  sanSlof  Virginis  utero  haòitan*' 
tem  Deum  illum  interminura  cum  cirCumscri^ 
ptibili  carne  (  ex  eadem  Virgine  )  composi*' 
tum  permansisse  nihilo  minus  a  Patre^  & 
Spiri  tu  SanHo  inseparabìlem  :  anatbepia  sit  \ 
Can,  IL  Si  quis  non  confitetur  Deum  Ver^ 
bum  ineffabili  y  &  admir abili  modo  sub stan^ 
ttaliter  cum  carne  unitum  sine  confusione  , 
Mc  sine  divisione^  Deum  aternum  esse  ^  &* 
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hominem  verum/  anathema  sit,  Can.  III. 
Si  quis  non  confi t^tur  Bcatam  Virginem 
Mariam  vere ,  O*  proprie  Detparam  esse  / 
utpQte  qua  Deum  l(erkum  ex  Patre  ante 
sttQula  genitum ,  quem  thec^cosli ,  nec  Serapbim 
gomprehendere  possunt  ^  &  suo  intemerato 
gestavit  in  utero  ^  0*  sub  servi  forma  modo 
investigabili  genuit ,  vitam  bqminibus  alla- 
turum:  anathema  sit  .  Can.  IV.  Si  quis 
juxta  impìum  Nestorium,  asseruerit  ,.  Dei 
Jilium  in  viro  perfe^o  habhasse ,  atque  na-^ 
turas  seorsim  ab  invicem  in  duos  fiUos.^ 
duo  suppQsita  ,  ac  duas  personas ,  altoram 
hominis ,  alteram  Dei  separaverip  ♦•  anathema 
sit^  Can,  V.  Si  quis  juxta  Eutjfcbetis  stul^ 
titiam  temere  dixerit ,  carnem  divini  Verbi 
fuisse  de  coelo  allatamy  aut  alferius  ^  quam 
nostra  substantia  /  vel  naturam  divìnam 
cum  farn^  confusami  aut  in  carnem  conver* 
sam ,  adeoque  vanam  r^ddiderit  nostram  rer 
demptionem  •*  anathema  sit  •  Can«  VL  Si 
quis  non  confitetur  bumanatum  Dei  Pairis 
Verbum  esse  perfeilum  Deum ,  &"  perfeSum 
hominem  ,  ex  duabus  naturis  in  uno  sttppor 
sitOy  &  una  persiana  ccmpQsitum  y  cùnsubs-tan' 
tiale  Patri  secundum  Divinitatem  ,  &  c&n^ 
substantiale  nobis  secundum  humanitatem  •* 
anathema  sit  ^  Can.  VII,  Si  quis  San&am 
Trinitatem  pass  ibi  lem  dixerit\  aut  crt/tcifi'* 
xam ,  vel  fUium    non  Qame ,    sed  Divinità'* 
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pe  passum  jufcta  Eutychttis-^   &*  Mtmichtto^ 
Pum  ineptias  ;    ^el  solum  hcmhitm   pafsttm 
juxta  nugas  impii  Nestorii  .•  anathetha  si^  . 
Can.  VI  IL    Si    qàis   non   amfipetinr  Deum 
Verbum ,  ^c  Dommum  nostrum  Jesmm  "Chrp- 
Hnm   s^nfìufHy  fortem^  &  immorto'hm   prò 
nostra  salute  secundum  c^mem   crucifixum , 
oc  fnisericordiam  kumano  generi  largientem  y 
^ique  bestia  sitnut  &  ^acerdos    toUat  pec* 
(^ata  mundi  ^    anathema    sit .    Caa.    IX.   Si 
quis  non  confitptur  filium  P^  prppter  S4* 
h$t4m  gentitém  faftunf  esse  filitm  Virgrnis , 
ut    nimirum  filios^^  heiminum   faceret  filios 
Deij  àc  terrigenas  Pittri  consecrans  in  iil^ 
coYfusc^ntium  exercituum  frequentta  cumcae* 
licoUs  sóciaret,*  apatbema  sit .    Can.  X.  Si 
fuis  non  confitetur  Dominum  nostrum J^sum 
Christumy  jam  inde  ab  utero  Virgtnts   per^^ 
feHum ,  &  glorìosum  fuisse  /  nec  non  quan^ 
tum  ad  stpufcbri^    aut  peccati  corruptionem 
ìncorruptikilem  :    vel  eumdem  dixerit  sub/e* 
Bum    necessario    pa^sionibus     tamquam   pU'- 
rttrt9    bominem  ^   0^  nqn  potius  quod   spontf 
prò  nobis  nostra  sit  passusy    excepto  pecca* 
to ,    ut  nos    ab    insidìis  Diaboli   liberaret  .• 
anatbema    sit*   Can.    XI.    ^i   quis    dtxerft 
dissentire  traditiones  ^postohrum   a  ^ràdi^ 
tionibus  Propbftarmm  ^  vel  doBrinas  priorufh 
trium  C^onciliorum  ,  Nicéeni>^   ColFtantinop^lim 
sani.*    anatbema  ^it  .    Can.  XIL   Si  quis: 
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Cbalcedonensem  Synodum  ,  aliasve  fost  illas 
scqutntes   contrariasi    aut    repugnantes  esse 
CQgnovtrh  doSrinis  ^postohrum  &  Propbe* 
tarum^    vel    trium    san&orum  pnecedentium 
Concilsorum ,  &*  tàmen  prò  Aumana  captanda 
behevolentìa  y   aut   suis   prìvatis    commodis 
eas  nequaquam  anathemati^averh  *    anatAo^ 
ma  ipse  sit  •  Can.  XIIK  Si  quis  Cbaktdo^ 
n€nsem    SanSam  Synodum ,    aut   alias  eam 
subsequentes  j   videlictt   quintam  j  sextam  » 
C^  septimam  concorde!  ^  &*  ccnsentientes  es» 
se  cùgnoverit  doSrinis  •Apostolorum  ,  &  Pro» 
pbetarum ,  d^  trium  SanShrwn  ptacedentium 
.  Concitiorum  ,  &  temere  nibilominus  prasum* 
pserit  easdem  Synodos  anatbematixare  ^  aut 
calumniose  dicere ,  fuisse  turpi  Nestorio  con* 
sentaneas ,    sctat    bujusmodi    anatbema    in 
ìpsummet    cadere  ^   cum    scriptum  sit."    qui 
innocentem    execratur  ,     execratur    animam 
suam^  &*  in  caput  sui  ipsius  execratio    re* 
verteturc  quin  etiam  &  anatbema  ipse  sit* 
Can.  XIV.  Si  quis  non  confitetur  Deum  Vetbum 
ita  secundum  unitam  sibi  carnem  passum  esse , 
nt  ejus  impassibilis  &  inseparabilis  a  carne 
pivinitas  fuerit  in  passionibus  expers  pas* 
sionis:  anatbema  sit*    Can.  XV.  lì  P.  Ga- 
lano nel  sopraccitato  luogo  soggiunge  dcune 
4>ttimc  spiegazioni  ai  Canoni   X.  XI.  XIII. 
t  XIV.  e  mostra ). che  alcune  àmbiguitJi,  e 
giri  di  parole  economicamente  usate  da' Pa- 
dri 
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possono  alla  loro  ortodossìa^  che  troppo 
apertamente  .  palesano  ne*  canoni  rioianenti  « 
Vendicato  così  il  domma  dalle  calunnie  de* 
gli  eretici  I  e  degli  impostori ,  furono  ana^ 
tematiezati  i  due  infami  conciliaboli  di  Te* 
v#o  )  e  di  Mana%certa ,  e  parecchi  decreti 
€Ì  fecero  intorno  al  buon  costume,  ed  alla, 
disciplina.  &  cosa  mirabile,  che  di  tanti 
ecclesiastici  «  che  intervennero  a  questo  sino^ 
do,  ni  uno  dissentisse  in  verun  modo,  né  da* 
canoni,  né  da' decreti  ivi  stabiliti;  e  che 
con  uniforme  concordia  fosse  il  tutto  accet- 
tato, sen2a  che  leggasi  esservi  stato  pur  uno  ,  * 
o  contumace  alla  dottrina,  o  indocile  alla 
riforma . 

Non  é  però,    che  in  forza  delle   salutari     p^^i- 
providenze  prese  nel  sinodo  Sciracavense  ri-  nut'a^l^eìii 
manesse  stirpato  dappertutto  ogni  germe  di  città   dì 
malignità ,  e  di  protervia .  Una  riforma  gè-  ^f,^rca  Val 
nerale  d'ogni  individuo  d'una  popolosa  na-  haao  neii" 
zxQM  è  ben  difficile ,  che  tosto  si  operi ,  e  ch^jo  970/ 
quasi  sempre  rimana   qualche   membro  rat*^  sinodo  te. 
trato ,    dappoicchè  una  fiera  convulsione    ha  "j*^^^^  ^ll^^ 
turbata  l'economia  vitale  de' sensi •  Che  pe- H^r^in^r 
rò  alcuni  pseudomaestri  profitando  della  sem-  ^f  p^/tro' 
plicità ,    ed  ignoranza    della   plebe ,    fomen-  Kieiatarz, 
ravano  in  parecchi  lo  spirito  della  dissensi©-  2i"c*?s"o 
ne  •   L' ottimo   patriarca    Vahano   asceso   al  1050.  sì. 
supremo  Carni Jcato  mìV  annp  di  Cristo  p6^.  "^^^'j": 

si 
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gMv^ham    jj  oppose  agli   altcriofi   loi^   pft>gf*^si    con 
ca  Grego^  ì^fìtccpìdczz^   ecpl^siastice ,   e  tenne  un   «do* 
'^^.F^-       nanza  di  festovi  ndk  tittà  di  oiki  circa  V 

nell  anno  i   i  •«  «^  i       .  j 

di  Cristp   -n^no    ocH  t/ra    ¥Oigai[*e    5^7  0t  onde    eccitare 
;iix4.         alla  necessaria  vigilania  là  pastora!  toro  sol- 
lecitudine .  Vi  Tìiiicì  neir  ifitefìtb ,  «  trasfu- 
se in  tutti  r^efficacia  del  suo  zelo .  A  riser- 
va ili  pochi  itiotraci  sedotti ,   cfce  a4  óra  ad 
dra  tumultiiavaaò  co' loro  a^erefi^i,  il  corpo 
della  nazione  godè  per  qualche  tempo  i  van- 
tàggi <iella  quiete .  Quand'eccò ,  che  coovcfì- 
m  di   nuovo  prendere   le  «rmi,  «   pugnane 
cORtra  i  TAoHfracpni  y  maligno  rampollo  de- 
gli  Pauliciani,  che  di  soppiatto  s' er^no  intro* 
dotti  in  qualche  provincia  Armena .   Toccò 
al  patriarca  Pietro  Kiedatar^   di   combatter 
questa  genìa,   t   però  convocò   ib  Marchia 
nell'anno  di  Cristo  1050.  un  sii^odo  di  molti 
vescovi ,  €  coir  ajuto  del  religiosissimo  prin- 
cipe delle  ìbfeistate  provincie,  che  si  noma- 
va Gregorio  Mac^istruòs   della  famiglia  de* 
Pahlavefi ,   sterminò  affatto  da  tatto  il  di- 
stretto Armeno  que'  scekerati  é  La  smodata 
ambizione    di   un    certo    Armeno    vescovo 
chiamato  Davi^de ,  che  con  patefite  simonia 
si  procacciò  il  favore  del  Califo  <iegli  Aga- 
reni ,  per  esser  proclamato  universale  patriar- 
ca degli  Armeni,  diede  motivo  alf  impareg- 
giabile Catholkhs  Gregorio    Illi  di   raunare 
^el  iii^*  in  Sic av<JLitam^  OsiaMontt  Ne-» 
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ro ,  un  numerosissimo  sinodo  di  vescovi ,  di 
varcabìeti ,  e  di  monaci ,  che  vi  giunsero  da 
ogni  parte  ,  è  formarono  una  fre<}uensa  oljtre 
dure  mila,  e  cinquecento*  In  detta  sinodo 
con  più  anatematismi  fu  trafìtta  la  scanda* 
Iosa  tracotaniu  di  Daviddé  suddetto ,  che 
occupata  l'isola  di  Agathamar  nel  iago  di 
Van  erasi  costituito  ivi  patriarca  con  'ma- 
nifesta  violazione  delle  sanzioni  cancnicìie  ; 
e  fu  dichiarato  scismatico ,  ed  ammoniti  gli 
Armeni  a  non  prestargli  ubbidienza ,  attesa- 
l'iJlegal,  e  simoniaca  sua  intrusione;  6  fi- 
nalmente furono  statuite  piìi  pene ,  giusta  i 
canoni  contro  gli  ecclesiastici  rei  di  su 
monia  . 

Fino  all'anno  di  Cristo  117^  non  viri-     kvii. 
mane  memoria  di  veruna  sinodale    congrega  Terzo  pie, 

,  »  •       1  .     A  •  4.  "    ."     nario   con-i 

tenuta  da  patriarchi  Armeni;    però    convien  cUio  «a- 
dire,    che  k  interne   dissensioni  fossero  per  rionale  Ar- 

I  «•  r  nienotenu<* 

tutto  codesto  tratto  di  tempo  perfettamente  to  in  Rom^. 
in  calma.  Iq  tal  anno  si  adunò    in  Romcla  f^^ ^  ^^^^^ 
della  Cilicia    il  si  celebre  ,    e  rinomato  na-  neii'"nno 
zionale  ter^o  plenario  sinodo ,    detto  comu-  ^'^  ^"stQ 
Demente  di  Tarso ,    non  perchè    si  fosse  te-  ^^^^' 
nuto  realmente  in  Tarso,  ma  perchè  S,  Nier» 
se  Lampronense  arcivescovo  della   chiesa  di 
Tarso ,    fu  il   piii    autorevole    personaggio , 
che  brillò  nell'  assemblea  di  Romda ,  e  per- 
chè jiomcla   era  molto    prossima    a  Tarso, 
S.  Nierse  Ghelajense  eccitato  dall'  imperator 

Ma- 
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Manuello  Comneno  avea  disposte  tiftte  h 
Dccessaric  cose  alla  celebrazione  di  questo 
sinodo  i  il  cui  scopo  mirava  la  perfetta  con^* 
cordia  da  stabilirsi  tra  le  due  chiese  Arnf>e« 
oa,  e  Greca.  Il  suddetto  santo  patriarca 
non  potè  presedervi  )  rapito  dalla  morte; 
onde  vi  presedette  Gregorio  D^r^i^^i  suo  ni« 
potè  di  fratello  ed  immediato  successore. 
Molti  qualificati  personaggi ,  e  dotti  uomi* 
ni  dell'una^  e  dell'altra  chiesa  vi  concorse- 
ro in  grande  frequenza ,  e  S.  Nierse  Lampro* 
nense  diede  Taprimento  alle,  sessioni  con 
elegante ,  e  robusta  f  ed  asiai  patetica  ora- 
zione^ di  cui  buona  parte  ne  riporta  il  Ga» 
lano  (  P.  /.  pag.  ^z6.  &'  seq.  ).  Quindi 
i  deputati  della  chiesa  Greca  fecero  nove 
proposizioni  a' Padri  Armeni,  ed  instarono 
per  la  piena  loro  accettazione.  Esse  propo- 
sizioni erano  concepite  in  questa  forma  :  j^^« 

'  rimus  i.ut  anatbpmaÙT^etis  assertores  unius 
in  C Aristo  natura ,  Eutychen  y  Dioscorum , 
Timotheum  Elurum ,  alfosque  omnes  eorum 
cmsentaneos .  Quarimus  2»  ut  confiteamini 
Dominura   nostrum  Jesum    Christum^    unum 

filiumy  unum  Cbristum^.  .unum  Domìnum^ 
unam  bypostasim  indivisibilher  ^  immutabi^ 
liter  y  inalterablliter  y  ingonfuse:   nqn  aliwn 

filium  Dei  y   &  alium  Jilium  Deipara.  T/V- 

gms  y  sied  efimdem  Jìlimn  Mei  y  &  filium 
hominis  i  &.in  duabus  napuris  unun^  ii9»fi^ 
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ft amini  Deum ,  &  hominem  ,  atquc  duas  na^ 
puras  unum  &  eumdem  Christum  haben* 
tem  duas  operattones  naturales  ^  divinam 
scilicet  &  humanam  y  atque  duas  voluntates 
naturahs ,  divinam  ,  &  humanam ,  notfad  in* 
vieem  contrarias ,  sèd  humanam  divina  subie^ 
Bam^y  &  cancordem'  Quarimus  g.uPsacrum 
Trìsagium  sine  additione  illa  .•  Qui  crucifixus 
es  prò  nobis  ,  &*  absque  particula  illa  ^ 
£t,  eoncinatis .  Quarimus  4.  ut  infestorum 
celebrazione  nostne  conformemini  Ecclesia , 
celebrantes  nimirum  festivitatem  •/ihnuncia^ 
fionis  1^  Martii  ^  Nafivitatis  25.  Decem'* 
iris  y  Circumcisionis  i.Januariiy  Epiphania 
6,  ejusdem  mensisy  Purijicationis  Tt.Februa* 
fii  j  &  similìter  absque  ulla  mutatione  pron 
prio  quoque  die  cateras  festivitates  Domini  y 
san&a  Dei  Genitficis  ,  Joannts  Baptista  , 
C^  %Apostùlorum  .  Quarimus  5.  ut  sanBum 
oleum  ex  arbqris  fruGhi  conjìciatis  .  Quari" 
mus  6.  ut  in  fermentato  y  &*  in  vino  ,  cui 
admixta  sit  aquay  sacriJScetis .  Quarimus  y. 
ut  cum  perficitur  divinum  saorificium ,  ùmnes 
Cbristiani  tum  ecclesiastici  twn  sacularés 
intra  Eeclesiam  cammorentur  y  iis  exceptis  y 
quibus  hoc  poenifentia  gratia  a  canonibus 
prohibetur  .•  hoc  idem  simili  ter  in  aliis  ec* 
clesiasticis  funQionibus  observetur.  Quari^ 
mus  '8.  ut  recipiatis  quartum  ,  quintum  ^ 
sèxtum  y    Óf  septlmum  Concifium  Getàfrale  ^ 
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Qu4frfmHS  p.  ut  vestri  p,atriarcha  promotion 
nem   a  Gr^c^rwi  dumta^at    Imperatore  fa- 
ci^ndam^  rat4m  haheatis .  \à  ognuna  d^lle 
proposi^jioni   esposte    risposero  gli    Armeni 
coA  molta  modestia  ,   precisione ,    prudeoza 
e  spirito  di  carità,  e  mostrarono  un  aniino 
alienissinio  da  ogni  ,    e   qualunque  errpre  , 
che  loro  si  proponeva  perchè  fosse  anatenia^ 
tizzato  ,   e  però  quanto  alla  prima  petizio- 
ne 9  dissero  :  %4katbemaU7i(mus  Eutycbem  f 
quem    &  sondi  Patres  nostri  »    ante  quam 
uos  y  detestati  fuere  ,  nec  noe  t^  Sevèruni . 
Circa  Dioscerum  àutem  nondwn  nobìs    inno* 
tuit  y   illwn  fufsse  Eutfchis   donsentaneum  ^ 
maxiii^e  ^uia  baicmus  epiftolam  ad  nostras 
Ecclesias  missam    a  Sanzio  Germano  Regia 
ciwtatis  Constantinopolitan^  P^triarcha ,  in 
qua   dumtaxat  Eutyclfem   kujusmodi   baresi 
laboranPem  me^mprat^  &  non  alium  ,  itlum* 
que  noiis  anatbematif^dumproptosuit .  Qua^ 
printer  fa$  tsset  Vjoiis ,  nastrasi  prius  men* 
tes  hoc  in  re  dubia  conjSrrnare ,  pfoducendo 
sciUcet  ervoneum    Eutyciis   scriptum  ^  seri" 
p^mque  Ditteri  j  quòd  si  in^illis  Eutj/cbes 
4  arcato  suspeptu^s  oxtenditur^  aut  si  bun 
jus  scriptum  eamdom  itUtàS  baresiné    sap^tt 
deprebenditur  y   expediet  iunc    utiqun   nobis 
una  cum  Eutjtcboy  omnes  afios  ejus  consen^ 
t0noos  execr^ri.    Quanto  aUa  seconda  ,  dis« 
sero:    Huic    confessioni    cònsoni ieìttes    inve* 

mus 


inus  omnes  san8os ,  &  magn^s  DoSiores  nk, 
verbts  ipsoru^  y  nimtrum  P*,  ^tlbana^ium  % 
&  Gregorios  jf  qmq,m  ante  i  C^  p^f  illoSi. 
csfùtefrunti ,  similiter  &  Divum  Cyrillwn  / 
qui  adversus  Nestorium  strtnue  decertans  ^ 
viBoriaque  potitfés  ^  ad  comprobandam  inef'^ 
fabilemy  &  inconfusam  Còristi  compasiti^ 
nem  ,  pessimo  divisori  {  b^  e^  Nestorio  )  c^* 
trariam  ,  nonnullis  in  locis  ait  •*  Una  est 
Datura  Verbi  incarnati  :  quod  recipientes  fa-^ 
tres  nostri  Juxta  eamdem  B.  Cj/irìlli  m^^^^, 
tem  id  ipsum  confessi  sunt  ^  nobisque  tradì» 
derupt ,  quod  secundmm.  gonjmBionetn  Verbi 
cum  carne  difatu^  per  ^quivocationem,  una 
natura  Verbi  incaricati  »  &*  non  secundum, 
definitionem.  simplicis  essentia  .  Hoc  enink 
qui  poterat  a  c<mfitentibus  Chrtstum  Beum  ^ 
&  hominent  asseri  ?  Et  quidem  Hcet  juxta 
re£iam  adhnf  confessiq^ièm  ^quivocum  dìBum 
illud  explicamns  ^  neque  t^men  idcirco  ex-» 
pletf^r  animus  fr^ternitatis  vesPr^  ^*  quin 
immq  in  suspìci<^m  ^  obtreShitiomm  ^  ^scan^ 
dalum  etiam  t^piud  vos  a4(^jpim.ur  5  quas} 
Cbristi  natiHras  confundentes  ^  a^ue  in  unum^ 
miscefites^  quod  absit  vel  ^d  nhentem  veni' 
r< ,  sed  4b  isthésm^di  ofipiof^e ,  testis  est 
Dem  y  tutn  Patres  nostri ,  t^nk  hqs  ipsi  av*. 
versi  gmninù  sumuf  ^  Verm%  ^nm  vero  oÀ 
Ecclesia  sanB^  pacem  comiU^tHiam  r  adwe^ 
stram    i^difii^i^a^    I^le^on^m  >    utque   4 
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m^èis  quedlibet  suspicteuis  istius  offmdici^ 
U$m  auferatur ,  optr^e  pretittm  ducimus  ^  ab* 
sfinere  nos  in  poSterum  ab  Uh  per  écquinìo* 
cationem  M&9  uoius  naturae  Verbi  incaroatt, 
jked  asserere  duas  naturai  j  nnde  existentia 
Ulìus  ineffabilis  unionis  Verbi  eum  come  ve* 
f9  constituatur .  %4tque  sicuti  eamdem  prius 
pr^ositienem  confirmaverat  S.  Cyrillus^  Ó* 
Patres  nostri  post  ipsum^  adversus  eos  qui 
Christum  in  duas  naturas  »  duasque  divide* 
bant  personal  j*  ita  modo  nos  illam  dissolf 
vimus  contra  ùpinionem  eorum ,  qui  naturas 
ipsas  confundunt  •  ac  SS.  Patrum  confessiè* 
ni  concordes ,  immobiles  in  veritate  persi* 
etimus.  Quocirca  veracem  adbuc  ^  tT  patem* 
tibus  Patrum  testimoniis  roboratam ,  S.  Po* 
iris  vestri  Germani  epistolam  babemus  ^ 
juxta  reBam  plausibilemque  doSrinam  •  Hinc 
quoque  potentes  efficimur  ad  discendum  ve* 
stram  duplicis  voluntatisj  atque  operatìcnit 
professionem  in  unum  Christum  Demn  refe* 
rendam  y  nee  respuimus  ,  sed  appr9hamus 
-  vos  veritatis  seStatores ,  vestraque  confessio* 
ni  Qénsentimus  •  Quanto  alla  terza  peticiooe , 
concernente  il  Trisogio  dissero  quello,  che 
abbiam  già  riferito  qui  addietro^,  vif. 
dove  abbiamo  parlato  di  tal  Inno,  e  della^ 
controversa  sua  addizione .  Quanto  alla  quar- 
ta dissero:  Jam  novit  vestra  Fratemitas j 
quod   quidquid    ad    ortbedouam    Christiane' 
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/idei  prcfessionem  speSlabat  y  j>am  in  prace^ 
dentìbus  articulis  libenter  susaepimus^  &  cofh» 
fessi  sumus ,  idque  profe&o  tum  ad  spirif-^ 
tualcm  ,  corporalemque  communionem  cum 
Charitate:  vestra  servandam  ,  tum  quoqtfe 
ne  cantra'  scientiam  v^ritatis  nìteremur  ^  &* 
non  qued  inde  speremus  in  pristtnam  rursus 
regalem  amplifudinem  esse  tedintegrandos  ^ 
neque  quod  ea  frustrati  vereamur  y  ne  in 
extremam  pjerveniamus  mendicitatem  ,*  baud 
enim.  j^uxta  verbum  ^Apostoli  instantia ,  vel 
fu$mrapoterunt  nos  separare  a  cbaritat^Cbri^ 
stiy  ant  ab  ea^  qtue  in  ipsum  est  y.reQafif 
dei  confessione  .*  sed  potius  vobiscum  in  uni» 
tatom^  €^  communita^emsecundum  jìdem  ejus^ 
dem  consociemur .  Porro  quod  attinet  ad  fé» 
stivitatum  Dominicarum  cehbrationem ,  quam 
a  nobis  postulatisi  illas  quidem  ornnes  ha^ 
bemus  ^  ae  una  vobiscum  ad.  gloriofn.Cbristi 
celebratntéSy  excepto  Nativitatis  diey.&'eQr 
rumy^  quie  ad  ipsamordi^Mf^tur y.  m^steriorum 
%4hmémi^tionis ,  Ù*  Purificationis  y  qua  quu» 
d^ì,  Nativitas  y  a  majoribus  nostris  tradii 
f^m ,  accipimus  y  ut  ipso  Baptismi  die  conce-- 
btjbretur  •  Verumtarnfin  nos  hìc  propter  con* 
cqrdiam  congregati  y  Cbristìque  pacem  perfi^ 
cere,  cupientes  y  acquiescimus  etiam  in  hoc 
m^gna  vestta  Ecclesìe,  concordare .  Et  quamt^ 
WS,  inibii  excessus  ^.  a^t  defedus  Còristi  fi* 
4ej  patiatur  ex  bai:  de  uno  die  in,alium 
Xom*  IL  f{  /?- 
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^tstorum  transla$ione ,  id  tamen  compiere , 
fratribuique  concordes  invenirij  ex  c&arita* 
te  salt^m  debemus^  &  vaJumus  lubentissl- 
me^  tametsi  cum  jam  olim  ab  antiquo  /»• 
veterata^  sit  m  medio  nostri  illa  consuetudo , 
difficitis  aliquanto  nobis  erit  rei  istius  execu^ 
Ho  •  •4i  vero ,  cum  inferìus  nostra  simiJiter 
fostutationes  exponenda  sunt ,  siquidem  vos 
Deus  a4  eas  suscipiendas  roboraverit  y  eisqne 
satisfacere  vobis  libuerit^  nos  etiam  obstri* 
Bi  jerJmus  ^  alter  alterius  onera  invicem, 
portando ,  legem  Còristi  ve/  in  bac  parte 
adimplère .  Porro  si  vos  infirmi  ad  hoc  fue^ 
ritis^  €>•  n&Strte  quoque  infirmitati  quasu'» 
mus  ignostatis^  (^anto  alla  quinta  perizio- 
ne  intorno  all' olio  delle  ulive,  dissero:  Ex 
paupertate  quidetn  buie  derogamus  traditio" 
niy  cum  in  plaga  septtsntrionali  diffidi  lime 
e  a  reperiatur  materia  3  qua  continet  figuram 
gratta  Spiritus  San&i  /  si  tamen  deinceps 
inventu  facilis  fuerit ,  baudquaqWam  tra* 
ditionem  istam  jraudi^imus.  Noi  non  sa^ 
piamo ,  né  da  codici  abbiam  potuto  in  ve* 
fun  modo  rilevare  ^  quali  abusi  si  sieno  pò* 
tati  introdurre  nelle  parti  settentrionali  dell' 
Armenia  circa  T  olio  delle  ulive  »  materia 
necessaria  sì  del  sagratnento  della  Conterà 
«anione  i  e  sì  di  quello  dell'estrema  Unzio* 
ne  ;  sibben  sappiamo ,  che  tutti  i  più  anti- 
chi RituaJi   della   chiesa  Armena    espressa*» 
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niente  determiiiaDo  per  materia  necessaria 
de' suddetti  due  sagramenti  Inolio  delle  uli- 
ve f  ed  oggid^  quest'  olio  misto  di  balsamo , 
e  di  altri  aromi  dappertutto  si  adopera  dal*> 
la  chiesa  predata  nella  confezione  del  sagro 
Crisma  ,  siccóme  pur  semplice  e  senza  mi« 
stura  di  balsamo  si  adoperava  nella^ Unzione 
degli  infermi  è  Alla  sesta  petizione  relativa 
al  fermentato  ^  ed  all'  infusione  dell'  acqua 
nel  calice  ^  dissero  :  Circa  bunc  articulum  f 
ijùàd^sane  jHStum  est  ^  Reverenti^  vestrof 
Muadèmus  ^  ut  nìmirum  cum  ^Apostolica  Pe* 
tri  Sede^  &  cum  nostra  adbuc  humilìta* 
ìè  conCordes  efficiamini^  atque  ita  submissi 
hg(tn$  cbaritatis  instauretis  «  Sunt  namque 
itli  non  secus  ac  vos  apostolica  hujus  tra^ 
ditionis  discipuli  j  cum  quibus  &  nos  a^* 
mum  panem  in  Cbristi  sacrificio  consecramus  * 
Quod  si  tantam  vobis  bumilitatem  Deus 
concesseritj  ut  hac  in  ré  nobiscum  conpenia^ 
tis ,  d^bitum  nobis  erit  ^  ni  quid  obtt^culi^ 
Ecclesia  unitati  opponatur  ^  aquam  pure 
wno  mìscendi  ad  glariam  Dei  4  Alla  setti- 
ma petizione  toccante  la  locale  presenza  dei 
popolo  Armeno  nelle  chiese  durante  il  santo 
sa^ifizio^  e  le  altre  ecclesiastiche  funzioni, 
dissero  :  Hujuscemodi  deliBum  nequaquam  ex 
voluntate ,  sed  ex  eo  piane  processit ,  quia 
gens  nostra  extra  regiones ,  &  Ecùlesias 
gM4S  aberrai ,  ac  egena  petegrinatur  in  me^ 
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4io  'vestri .  Quare  voòls  non  modo  r»  ve-» 
stram  nos  communionem  benigne  non  excU 
fientibus  ,  'uerum  d^*  januas  Ecelesiaram 
vestrarum  pracludentibus  in  facicm  nastram^ 
nobis  impossibile  fuit  in  bac  peregrinatione 
Ecclesias  popuiis,  nostris  sufficientes.  éedtficam 
re .  Hinc  abusus  ille  processu  temporis  ex 
paupertate  continuatus ,  velutfirmam  in  legem 
versus  est.  Nam  superhris  nostne  regionis 
incoia  perspicientes  habhatores  inferioris 
hujus  regianls ,  in  qua  S.edes  patriarchalìs 
transita  fuit ,  ob  Ecclesiarum^  penuriam 
extra  ilhs  orare  ,  &"  ipsi  quoque  similiter , 
amulatione  minime  quidem  laudabili  y  eum' 
dem  extra  Ecclesias  orandi  usum  receperunt , 
quàpropter  magis  crevit  in  'vvbJs  ista  de* 
feHus  nostra  reJigionis  opìnio.  Ceterum  si 
patriatchali  buie  Sedi  djederit  D^us  Ecclcf 
sias  populorum  capaces  ,  facile  iterum  pò» 
terit  in  universam  •/irmenorum,  nationem  y 
prasertim  ex  vi  nostri  mandati  y  prist^ina  in^ 
duci  consuetudft .  Alla  ottava  petizióne  ri- 
guardante l'accettazione  del  quarto  concilio 
di  Calcedonia,  e  degli,  altri  concil)  generali 
quinto,  sesto,  e.  settimo,  dissero:  Definii 
tiOy  &  causa  quatti  Concilii  reperitur  inter 
vaSy  quod  quidem  concors  est  cum-  tribus 
aliis  pracedentibus  j  idcìrco  &*  a  nobis.  Jam 
receptum:  est.  Cum  vero  nos  de  aliarùm 
ctiam  Sj/nodorum   dejinìtionibus ,   &  ^asisis 

cer* 


Libro    Q^u  i  n't  o  .     451 

^niores  fecisrhis  -,  illasqm  suprascrtpté  con-^ 
fessioni  (  ò.  ei  Concil.  Cialcedvn.  )  Ò"  tvl^ 
bus  prioriòus  Conciliis  coneordes  j  atqut  con* 
sonas  invcneyhnus  ^  excipiemus  cum    amore  . 
Alla  nona ,  ed  ultima  petizione ,  spettante  la 
promozione    del    patriarca  Armeno   da  farsi 
dal  solo  Gre€o  imperatore  ,   dopo  un  lungo 
preambolo^   che  si    può   vedere    in    Galano 
(  P.  /.  page  340.  Ó*  se^.  )  diedero   questa  * 
risposta  :  Deberetts  k/fntmhenam  Cathedram 
patriarchi    %/Ì'rmeniorutn    desponsart  .;;    ubi 
tnim  patriarcha    noster  in    una  ex^  quatuor 
n/estris  cat/jedris  sedebit  a  dextris  Gracorum 
imperatoris   pontifex    %/fntiocbenus ,    ornnium 
-quidem   %/frmenorum  spes  ,  fides ,  concordia  y 
per  eum  ad  vos  ipsos  tonferrètut  j  immo  & 
^quodlibet  jugum  d  vobis  collo  nostro  impo^ 
.  ftendum  ^  eo  spBn$  afferente  ^    leve    computa^ 
iimus  ^  habentes  semper  pacis  mediatorem  ^ 
i:ommunicantem  vobiscum  ,    qui.  iiium  regia 
eleSiione  creatum  ,  prò  libito  in  alitìm  per- 
"mutare  possetis  •  Dopo  sì  fatte  risposte  ,   i 
.Padri  Armeni  proposero   sette   altre  propo- 
sizioni o  sia  dimandej  pregando  ^  che  i  de^^ 
putati    della   chiesa   Creta    per  amor    della 
scambievole    concordia   ne   convenissero  •  Il 
ioro  tenore   era   di    questa   foggia  .•    Qu<t' 
rimus   !•  ut  ^mnes  ^  qui  crinten  aliquod  ad^ 
-miserint  y  de  ìingulis  ip forum   déliflis  jux* 
^tà  cahonum  decreta  judicentur  ^  nee  ordinai 
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in  Ecclesia  Dei  suscipiani ,  nisi  post  accu» 
ratum  exam^n  •  Quarimus  2«  ut  quotquQt 
CM  iis  ^  qui  ad  crdines  promoti  suht  ,  deli" 
querint  y  Judicio  publico  deponantur  j  ^pest 
condignam  poeuitentiam  locum  .  sui  ordinis 
inter  collegas  obtineant  •  QMéerimus  g.  ut 
membris  mutili  ^  mancique  j  &  JympAatici 
ad  ordines  no»  admittantur ,  quacumque  li* 
cot  ex  causa*  Quarimus  4.  ut  sacrosan&utf^ 
sacrificiutn  aT^^mo  pane  perficiatur  ,  juxta 
veram  magna  Romanorum  Ecclesia  y  atque 
nostra  traditionem.  Quarimus  5.  ut  peni^ 
tus  abusus  ille  t^fllatur^  reliquias  ejusdem 
sacrifica ,  sub  terra  asservandi ,  neque  post 
consAprationem  (  quod  fit  potius  ad  de/effa" 
tionem  guspuSj  quam  ad  mj/sterium  sacrai 
menti  )  misceatur  eucbaristia  aqua  calìda  • 
Quarimus  6*  ne  jejtmia  a  canonibtfs  injun^ 
0a ,  ne^  a  reguìaribus ,  nec  a  sacerdotibus 
esu  pisà^tm^  aut  potu  vini  solvantur.  Qua* 
fimus  j.  ut  patriarcba  %4rn$enorum  •4htio* 
cheno  ^atrtaycba^u  potiatur  »  domineturque 
in  omnibus  illis  ecclesiisy  &  (onfinibus  , 
qua  ejusdfm  Patriarcbatus  ditiotfi  inorien*, 
talif  &  accidentati  parte  subduntur  .*  oc 
pr^t^r^a  ex  imperatpris  vostri  prascripto 
idem  simul  regat  nunc  &  in  posferum  gen* 
tem  »4monam*  Tali  furoiiQ  gli  Atti  del  Si- 
nodo di  R^rnchy  in  cut  S.  Nicrsc  Lanipro- 
Mtìsc  sfoggiò  tutti  i  rari  talenti   delia  sua 
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ios}gne  pietà  y  e  rar»  dottrina,  con((anj)andò 
liberamente  nelia  sua  dianzi  rammentata  ora- 
zione que' falsi  maestri,  e  dottori,  bke,  o 
colle  loro  imposture,  ed  inganni  seduceva* 
no  la  semplicità  delia  plebe  Armena,  e  he 
sovvertivano  la  buona  fede  ;  o  col  mettere 
io  movimento  le  private  passioni  di'  astio  ^ 
e  di  malevolenza  contro  i  Greci ,.  turbava- 
no la  quiete  comune  della  nazione ,.  e  £9- 
mentavano  contro  tutte  le  sacre,  leggi  dellai 
cristiana  carità  dissenstooi ,  e  scisme..  Ad. 
onta  però  di  tutto  questo,  il  fcutto^  della 
concordia  non  fu  cosi  universale  ,  come  si 
sperava,  e  là.  morte  non  guari  dòpo  segui- 
ta deirimpeeator  M^anuello*).  e  quella  pare 
del  patriarca!  Deghà,  e  del  Lampronensr  , 
acceleraroQQ^  i  sintomi  alla  general,  dissohi-' 
zione  de* cuori.  Molte  censurabili^  azioni  fu- 
rono fatte  coQlro  gli  Armeni  dal  fanatismo 
eccedente  di  alcuni  Greci  entusiasti^,  e  pa- 
recchi dL  costoro  giunsero  perfino  al  grande 
ecc^sso^  di  ribattezzare  i  figli  dèlla.cliiesa  Ar- 
mena,.  qualora  alcun  di  loro  mostrava  ge- 
nio di  conformarsi  al  rito  venerabile  delia 
chiesa  Greca*  Questo  colpo  di  atrocità,  finì 
di  scandalèzzare  gli  Armeni,  e  rivoltò  per 
modo  l  loro  animi ,  che  non  voUero  più: 
comunicare  co' Greci,  temendo,,  che  lo»  scis- 
K^a  di  Fo^io ,  e  molto  piii  quello^  di  Mi- 
chele Cerulario  avesse   a&tto  contaminata, 

Ff    4  e  gua- 
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e  guasta  quella  inclita  naliofìe  ^   e  tbie^a  J 
ti  perchè  si  rivolsero    direttamente   atta   Sé 
Sede  Romana ,    come    a   depositaria    inde& 
ciente  di'  verità-,  ed  il  patriarca  Gregorio  Vf. 
^birad  eletto  nel  Iip5>   scrisse   ossequiose 
lettere  al  Papa  Innocenzo  III.  e  n'  ebbe  cor- 
tese risposta,   conforme  abbiam  narrato  nel 
precedente  Libro  IV.  §.  xv. 
'icviii.     .  Mentrcchè  erano  in  corrispondenza  di  co- 
?aMe\*hi*^^  rnunicatorie  lettere  colla  prima  Sede ,  e  co* 
Lodi  ce.  Romani  Pontefici    i  patriarchi    Armeni  ,   e 
neu*Arme.  wicn^^c  Lcone  II.    loro  Re    con    ogni  sorte 
niadairan.  di  ossequj  protestava  alla  Cattedra  di  S.Pie- 

su»  *^  1104I  ^^^  ^*  P*^  umile  ,  e  divota  sua  adesione , 
fino  air  an-  sì  tenne  in  Sis  ,  capitale  della  Cilicia  neli' 
tuiVu^cóttl  ^'^"^  1204.  un  adunanza  di  piìi  vescovi  dal 
vocato  il  patriarca  Davidde  III.  in  cui  furono  fatti 
quarto  pie.  ^jcuni  decreti  concernenti  la  riforma ,  e  sta- 

nano  con-  ,  '  , 

ciiionazio.  biliti  otto  canoni  intorno  alla  rettezza  di 
naie  Arme.  ^\q^^\  ecclesiastici  riti  .  Peusauo  i  piii  dotti 

no    nella  ,  .     .         ,        .  ,  .       .        T 

città  di     vartabieti ,  t:he  iti  codesto  sinodo  si  trattasi 
"^^di  ^uer©  ^  ancora  suir  affare  dell'  interdetto ,  che  ris- 
concilio,    guardava  la  persona   del  patriarca    Giovanni 
VII.  e  della  controversia  insurta  tra  esso  lui 
ed  il  Pontificio  Legato  Pietro  ,  che  si  tro- 
vava in  quelle  regioni,  circa  la  giurisdizio- 
ne del  patriarca  Latino  d'Antiochia  ,    della 
qual  cosa    abbiamo  già  recate   le   occorrenti 
notizie  nel  luogo  dianzi  accennato  •    Anche 
in  Lori  ,  ed  in  ^nì ,  due  città  dell'  Artne- 
^  nia  • 
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ma  \  si  ragutiaroflo  nel  suddetto  anno  di  Grn 
sitò  12044  parecchi  etclesiaatici  col  loro  Dio- 
cesano 5  ad  effetto  di  far  osservare  ne'  rispet-^ 
tivi  loro  distretti  i  decreti  del   soprallodato 
Siinodo  di  Sis.  Un  altro  sinodo  pure  ìtiSif 
tfiXìnt   il   patriarca  Costantino  L  nel    124^4 
sotto  il  governo  di  Hcthumio  o  sia  Aito* 
oe  L  Re  degli  Armeni,  e  vi  si  fecero  2$*' 
canoni  molto  salutari  concernenti  la  discipli^ 
na.  Vennero  intanto  neir  Armenia  alcuni  di' 
que'. predicatori  e  messi  evangelici,  cheavea 
spediti  in  tutto  l'Oriente    il  Papa  Innocen- 
zo IV.  in  sussidio  di  gue'  pericolanti  fedeli  ; 
e  perchè   questo  zelantissimo  Pontefice    con 
affettuore  lettere  avea  esortati  gli  Armeni  a 
professar  espressamente  il  domma  della  prò* 
cessione   dello  Spirito  S«  anche   dal  Figliuo* 
lo ,  pe^ò  r  ottimo  patriarca  Costantino  sud- 
detto tantosto  ragunò  in  detta    città  regate 
di.  i'/j  un  numeroso    sinodo   nel  1251.   ed 
alla  presenza. del  Re  Aitone  dianzi  nomina* 
to    fu  esaminata  colla  piii  matura  serietà  la 
quistione  ,  «  di  consenso  unanime  di    tutta 
queir  ortodossa  ,  assemblea    venne    professato 
espressamente  il  citato  domma  ,    senza   che 
veruno  degli  Armeni  vescovi ,    o  dottori  vi 
ridicesse.    Nell'anno  1292.  mentre   vi   fé» 
gnava  Aitone  IL  si  congregarono  parimente 
in  Sis  la  piìi  part€  de'  vescovi ,  e  vartabie- 
ti  sparsi  per  la  Cilicia,  ad  oggetto  disiste* 

mare 
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mare  alcune  dif&cokà  insurte  intorno  alfa 
annuale  ricorrenza  del  dì  festivo  di  Pasqua , 
e  fu  deci$o ,  che  intorno  a  questo  punto  si 
seguisse  la  norma  del  Calendario  Greco,  a 
ciii'  fo  conformato  il  Calendario  Armeno, 
che,  9ttQ$e  1q  gravi  turbolenze,  vessartooi, 
calamita,  e  guerre,  a  cui  era  statp  sogget- 
to per  assai  anni  tutto  il  continente  Arme- 
no  ,  erasì  alquanto  disordinato  nella  ragio- 
ne ,  e  computamehto  de'  tempi  •  In  detto* 
sinodo  9  9UVkte  la  morte  di  Stefano  IV.  fu 
eletta  a  patriarca  Gregorio  VII.  ^^^Mver^e^ 
s^y  la  cui  elezione  non  potè  essere  ratifica- 
ta dal  suffragio  di  tutta  la  nazione  prima 
del  seguente  anno.  12573.  Questo  patriarca 
religiosissimo  ,  penetrato  dal  piii  aho  osse- 
quio ^  n.  divozione  verso  la  S.  Sede  Roma- 
na,, venne  in  fervente  desiderio  d'introdMr* 
re  tutti  i  riti  Latini  nella  sua  chiesa ,  e  co* 
desto  suo  desiderio  per  se  veemente  ,  ebbe 
a  vieppiù  eccitarsi  da*  Brevi  di  Bonifacio  Vili. 
$critu  %\  a  lui  medesimo ,  e  sì  al  Re  Sem-* 
liat ,  co'  quali  esortava  quel  sa^io  e  zelante 
Pont^t  lunazione  Armena,  a  stare  in  tut- 
to sempre  i^nita^ alla. Chiesa  Romana.  li  buon 
prefotQ  interpretò  la  mente  del  Papa  nel 
più  ampio  senso  ,,  e  fermamente  credette  ^ 
^ti«  Urne  iBua«  volontà^  che  la  chiesa  Arme- 
na 1  lasciati  gli  antichi  suoi  riti ,  adottasse  in 
tuttQ ,  e  per  tutto  i  riti  della  Chiesa  Lati^ 

na  » 
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na.  Che  però  instò  presso  il  Re  Airone  If« 
ed  il  suo  figlio  Leone  IV.  perchè  si  cele* 
brasse  in  Sis  un  plenario  sinodo  nazionale, 
come  fu  fatto  n^iranno  di  Cristo  1307^ 
Ma  mentre  si  convocava  codesto  sinodo  9 
ed  accorrevano  da  ogni  banda  i  vescovi,  ed 
ì  vartabieti  ,  l'ottimo  patriarca  Gregorio  fu 
colto  da  morte ,  e  presedette  a  quel?  assem* 
blea  il  suo  successore  Costantino  IIL  Ce$a«, 
riense  .  La  somma  placidezza  ,  e  lenità  di 
Costantino  persuase  a  tutti  que' Padri  di  se- 
coodare  le  idee  del  virtuoso  suo  .antecesso- 
re,,  e  tutti  con  somma  concordia  vi  si  pre« 
starono..  ^lla  presenza  adunque  di  Aitone 
IL  e  di  Leone  IV.  sup  figlio  ,  e  di  molti 
magnati  ,  e  principi  Armeni  ,  fu  letta  in 
priffia  la  lunga ,  e  dotta  lettera  ,  scritta  al 
suddetto  Re  Aitone  dal  defunto  patriarca 
Gregorio  VII.,  che  per  esteso  viene  ripor- 
tata dair  erudito  Galano  (  P»  /. .  e.  27.  pag. 
405..  ^  '^e^f.  )  ed  essa  lettera  in  tutte  le 
sue  parti  fu  .dichiarata  ortòdoissa  dal  consen- 
so universale  di  tutta  T  assemblea  •.  Indi  si 
protestò  la  piii  sincera,  di  vota,,  costante  ed 
inviolabile  unione  della  chiesa  ,  e  nazione 
Armena  colla  S»  Chiesa  Romana ,.  centro  di 
unità ,.  madre.  >  e  maestra  di  tutte  le  chiet 
se  ,  e  corse  per  le  bocche  di  tqtti  questo 
grande  pentimento  ^.espiesso  nella  citata  leti- 
fera del  patriarca  Gregorio  :  Qmnes  ejusdtm 
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Romana  ^Ecclesìie  Cbristianot  recipimus  ^  & 
gipprobamus  y  sunt  namquè  \  skut  &  prtnus 
^eJiy  ita'&  Deo  propinqui  ,  a  quo  immt* 
diate  haurìtint  sapientiam^  &  patrocinium  : 
(Galan^  Lcit.  pag.  450.  )•  Poscia  si  ratificò 
r  accettazione  di  tutti  i  primi  sette  generali 
conci])  ;  si  anatematizzarono  tutti  gli  creti-» 
ci  ,  che  in  essi  furono  anatematizzati  ;  si 
professarono  tutti  i  dommi  5  che  in  essi  con* 
di)  furono  esposti,  e  dichiarati;  e  nomina-' 
tamente  si  profèsso  T  ortodossa  duplicità  del- 
le nature ,  e  tJelle  operazioni  in  Gesii  Cri-* 
sto;  si  condannò  la  memoria^)  e  gli  atti  de* 
^ue  conciliaboli  Armeni  di  Tevin-^  e  di  M^-» 
malcerta '^  si  decretò^  che*^  per  ovviare  t)gni 
occasione  di  sospetto,  e  di  scandalo  de' sem-« 
plici  cristiani  di  altre  nazioni,  si  aggiugnes^ 
se  la  voce  Cbriste  alla  addizione  Qui  cru* 
€ÌJìxus  ex  del  Trisagio,  tuttoché  sempre  eoa 
tal  addizione  dagli  Armeni  diretto  al  sdlo 
Gesii  Cristo  ;  si  stabilì ,  che  nel  santo  sacri^ 
fizio  si  mescesse  T acqua  col  vino;  e  dati^ 
timo  si  ordinò  ^  che  la  celebrazione  delle 
feste  controverse,  xioè  della  Natività,  £pi* 
fania.  Annunciazione^  Purificazione  te.  prò- 
(Cedessero  a  norma  delle  consuetudini  della 
^grande  e  santa  Chiesa  Jlomana  ^  e  che  neU 
le  vigilie  ,  ed  altri  digiuni  ,  salva  sempre 
l'astinenza  dalle  carni  ,  e  da' latticini  )  si 
usassero  m  cibo  :  i  pesci  ,    e  T  olio  (  Gala»» 

ì.  Git.  )    ^ 
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L  eh.  )  ed  ajDche  si  providde  con  alcuni 
salutari  decreti  al  buon  costu^ie  degli  ecclp* 
ftiastici ,  ed.  alla  morigeratezza  de'  laici  •  <31i 
Atti  di  ipesto  nazionale  plenario  sinodo  v 
convocato  nelle  forn^e  canoniche^ ,.  assistita 
dalla  protezione ,  e  dalla  personale  presenza 
del  proprio  principe  ,.  immune  da  ogni  sor^. 
ta  di  cavilli^  e  di  contese,  godente  pienis* 
sima  libertà  ,  formato  di^  soli  vescovi  ,  e 
▼artabietì  Armeni ,  senza  che  v'intervenisse 
verun  altro  vescovo  y  o  dottore  di  estranea 
nazione  ,  furono  approvati  ,  e  soscritti  cok| 
tutt«  le  formalità  legali  dal  patriarca  Co* 
stantino  IH.  in.  primo  luogo  ,  indi  seguita- 
mente  da  3^7.  tra  arcivescovi  e  vescovi  ^  « 
da,  17.  vartabieti  ,  oltre  altri  monaci  grar 
duati ,  e  capi  di  monasterj.. 

Si  divulgarono,  tosto  per  rArmervìa  i  de«     ^^' 

•  1***1*  *J  \  I  Jyisgusti» 

cren,  e  gli. Atti  di  un  sinodo  si  solenne,  e  cagionati 
per  tutta    la  Cilicia  furono    pienamente    ac- "®},  *=°^p<^ 

^  •  ,,         .^  .  !.  •      .      .   '    della   na- 

cettati;  ma  nelle  più  orientali  provincie  in«  zione  Ar- 
contrarono  per  parte  di.  alcuni  vescovi  ,  e  *»^"*  *** 
vartabieti  de'  forti  ostacoli .  Tutto  ciò  >  che  ziomi  dei 
riguacdava  il  domma,  ci' adesione  alla Ghicf-.  ^^^'*^®P^®- 
sa  Romana  ,  npn.  ebbe  à  patire  difficoltà  ,  dUonaziol 
salva  solo  rispetto  ad,  alcuni  pochi    partico»  f*^®  <=*^^- 

1     •  •        •         >  1  if  •  »jt     brato     in 

Jan ,  ostinati  ne  loro  personali  erbori  .    Ma  sis .  Coa* 
le  novità  de' vocaboli  ,   e  le  correzioni    del  ^o*^**^^"*^ 

j   ,,       j*     •    1-  1-  del   quinto 

rito ,  e  della  disciplina  ,    disgustarono  som^  plenàrio 
mamcptCt  Quindi  si  reclamò  contro  J?  vOf  ^^''f*^**^. 

nazionale 
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tenuto  in  te  Cbriste  inserita  nel  Trisagio ,  e  si  dis^tf 
nell'anno  ^^^  necessaria,  mentre  troppo  chiara  appa<« 
di  Cristo  riva  la  direzione  ,  che  se  ne  fai^evà  dalla 
deurinil^  ^iiìc^  Armena  alla  sola  secónda  persona ,  e 
ùoni.  taon  a  tutta  la  Trinità ,  confornlemetite  pra* 
licava  il  Fullone  «  £  siccome  la  Chiesa  Ro** 
ciana  j  dopc^  d*  aver  diretto  tìel  Saiito  Sagrifi^ 
tid  a  tutta  la  Triade  Augustissifiìà  rinno 
SanBùs  j  S4tiBujF  ^  jfan8uf  Dominus  Deus 
Sabaoth:  Pieni  sunt  call^  &  tèrra  gloria 
tua  .*  tìòsanna  in  èxceUis  ,  passava  subito 
per  un  trasporto  di  giubilo^  e  di  esultanza 
a  dirigere  al  solo  Figliuolo  le  imiìiediate 
seguenti  parole  ì  Ben^diBuìf  qui  "uenit  in 
nomine  Domini:  Hosànna  in  excetsis  ^  senz' 
apporvi  altri  tendini  di  pi  il  specificata  dire^ 
zìone  ;  icosì  i  suddetti  vescovi  e  vartabieti 
dissero^  che  non  occorreva  aggiugnefe  altre 
voci  nel  Trisagio  cantato  dagli  Arttieni  4 
perchè)  e  le  poioìt  dell^ addizione  i^ui  cru* 
fifixus  es  prò  nòbis  &€.  in  bocca  loro  ^  e 
k  costante  intentionè  di  tutti  deterilì]na<' 
Vano  più  che  a  sufiicienza  la  direzione  di 
esso  Trisagio  al  spio  Figliuòlo  ;  oltreccfaè 
r  aborrimento  Uni  vedale  degli  Armeni  dell' 
eresia  di  Eutiche  escludeva  foriìlalmente  da 
essi  ogni  adesione  all^etcsia  ixiedesìtha  ^  con» 
tenuta  ne'  delirj  del  t^Ullòne  •  Dispiacque  an« 
torà  1*  infusione  deli^  ac^ua  nel  ciilìce  ,  pre« 
tendendo  ^  che  todekta  novità  idsiìt  ingiurio^ 
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ta  alla  memoria  di  S.  Gregorio  Illuminato* 
re  9  da  cui  essi  derivavano  la  tradizione  di 
non  adoperar  T  acqua  nel  sagrifizio  per  le 
ragioni  altrove  notate.  Il  nuovo  ordine  pur 
anco  circa  la  celebrazione  delle  feste  ,  e  la 
mitigazione  indotta  nella  rigidezza  de'  digiu* 
ni, ,  parvero  una  ferita  bea  grave  portata 
all'antichità  del  rito  nazionale  ,  e  della  di^ 
sciplina  •  Tumultuarono  perciò  i  più  gros* 
nolani ,  e  fanatici ,  domiciliati  nelle  provin* 
eie  orientali  ^  e  sommossero  il  popolo  alla 
disubbidienza  •  Però  credette  il  patriarca  Co» 
stantino  III.  che  necessario  fosse  un  altro 
sinodo  j  e  senz'altro  il  convocò  d'ordine 
del  Re  Osinio  L  nella  città  di  ^danà  cir>- 
ca  Tanno  di  Cristo  13 id.  Fu  frequentissi* 
mo  quel  convento  nulla  meno  del  precedente 
di  Sis  ,  i  cui  decreti  furono  con  pienezza 
di  voti  nuovamente  confermati ,  e  venne  ra* 
tificata  in  più  ampia  fo^ma  l'unione  colla 
S.  Chiesa  Romana,  ed  adottate  le  sue  con* 
iBuetudini  circa  i  digiuni  ^  e  la  telebradone 
delle  sopraccennate  festività ,  sulle  quali  pai^ 
Jasi  a  lungo  negli  Atti  del  suddetto  dnodo 
^danense  ,  e  se  ne  dimostra  la  ragtonevo* 
lezza.  £^  da  avvertire  ^  che  ne' citati  Atti  , 
seeondochè  sono  riferiti  dal  Galano  {^P.  L 
€.  zp.  pag.  475.}  in  un  tratto  di  penna 
vengono  rappresentati  gli  Armeni ,  presi  an* 
che  in  tutta  la  loro  gederalità ,   qual  popò* 

lo 
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1^  disa>rdantc  di  sentimento ,  e  di  creden»^ 
dalla  grande  Chiesa  Romana  e  dalle  altre  ì 
chiese  cristiane,  si  perchè  cifiutavanoracqQa  ^ 
nel  sagrifìzio,  e  combinavano  insieme  la  si- 
SiuUaoea.  celebrazione  delle  feste  del  S.  Na* 
tale,  e  della  Epifanìa;  e  sì  perchè  negava- 
jio  due  nature  in.  Cristo  ,.  e  ne  asserivano 
una  ,  risultata  dalla  ineffabile  unione  della 
divina ,  e  della  umana  •  Eccone  tutto  il  pas» 
so  :  Prospicere  satagtnus  nostra  y  ^m^  uma^ 
gna  Romanorum  y  aliisque  Christi  Ecclesiis.y 
erat  differenti^  y  tum  in  Dominici  calicis 
gratiarum  aSioney  in  quo  nos  aqtue  mistio* 
nem  contra  illos  respuekantut  ;  tum  in  cele^ 
bratione  festorunn^  pnesertim  Nativitatis  &^ 
Epiphania  Domini  y  in  qua:  ab,  aliis  Cbrim 
stianis  dissentiebamus  ^  tum  denique  in  conm 
fessione  duarum^  naturarum  y  voluntatum  y 
Ù*  operatipnum  y  quas.  in  una  Domini  nastri 
Jesu  Christi  persona  indivise^y  &.  inconfus^ 
unitas  Ecclesia  san^A  reSle  ,  &  catioJice 
recognoscit ,  &  nos  ahter  sentiendo  ,  duas 
denegantes ,  unam  asserebamus  Christi  nar 
turam  ,  ex  ineffabili  unione  illa>  resultane 
tem  •  Ora  sostengono  i  dotti  vartabieti  cat» 
tolici ,  che  tutto  questo  passo,  è  un  puro  ar* 
l^itrio.  di  queir  ini{)erito,  e  poco  esatto  co- 
piatore degli  Atti  suddetti  ,  la  cui  copia 
venqe  alle  mani  del  Galano;  mentre  se  ve- 
jco  Cosse ,  quanto  egli,  asserisce  >  tutta  la. chiesi 

sa 
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^  Armena  fino  air  epoca  c^el  sinodo  v^^n 
mense  ,  sarebbe  stata  formalmente  Eutichia-. 
na^  Io  che  è  manifestamente  falso  ^  sì  per* 
cbè  la  chiesa ,  Armena  ,  come  s'è  detto  pìii 
volte  y  anatematizza  ogni  anno  la  persona  , 
e  r  eresia  di  Eutiche ,  e  di  tutti  i  suoi  fau- 
tori ;  e  sì  perchè  in  tutti  i  precedenti  na- 
zionali e  plenarj  e  particolari  sinodi  ,  i;le* 
^uali  abbiam  ragionato ,  esclusine  i  concilia- 
boli già  dinotati  ,  si  è  sempre  protestato  ». 
che  le  suddette  differenze  di  riti,  e  di  vo- 
(;aboli  non  vengono  adottate ,  né  dalla  chie- 
sta, né  dalla  nazione  Armena  ,  prese*  nella 
loro  generalità  »  fuorché  in  senso  pienamen- 
te,  e  sinceramente  ortodosso  •  Hassi  adun-. 
^ue  a  cpnchiudere  ,  o  che  ne' genuini  Atti 
Adanensi  codesto  passo  non  esisteva ,  o  sep* 
pur  esisteva  ,  sarà  stato  modificato  sì  ,  e 
per  modo  ,  che  que'  Padri  V  avranno  appli* 
cato  a  que'  perversi  seduttori ,  che  in  senso 
cjretico  abusavano  de' sopraccennati  riti  ,  e 
vocaboli  -  ed  applicato  pur  anche  1'  avranno 
a  quella  porzione  del  popolo  Armeno  esi- 
stente ne'  distretti  dell'  impero  Persiano ,  che 
sarà  stato  forse  pervertito  dalla  sopraffina 
malizia  de' falsi  Dottori  ;  né  noi  della  cre- 
denza di  tal  popolo  ci  facciamo  garanti  , 
non  avendo  potuto  pienamente  esaminare  le 
sue  intenzioni ,  e  sentimenti  in  fatto  di  fe- 
de ;  sebbene  più  vartabieti  cattolici ,  che  1'. 
Tom.  IL  Gg  han- 


4^4    Compendio  Storico 

hanno  pUi  d'appresso  attentamente  esamina- 
to ,  ci  assicurino ,  essere  lui  affatto  analogo 
di  religione,  e  di  credenza  all'Armeno  pò* 
polo  suddito  del  Gran  Signore,  tranne  sem- 
pre i  particolari  ,  che  fossero  contaminati 
dall'eresia  ,  de' quali  nemanco  noi  intendia- 
mo  di  ragionare  giammai ,  ben  sapendo  quan- 
to questi  tali  ne  abbondino  in  ogni  nazio- 
ne. Ritornando  pertanto  al  sinodo  celebrato 
in  *Adana ,  diciamo ,  che  i  suoi  decreti  con* 
fermativi  del  precedente  plenario  convento 
di  Sis  furono  dappertutto  promulgati  ;  ma 
non  ebbero  dappertutto  piena  esecuzione  • 
Gli  Armeni  della  Cilicia ,  e  delle  adjacenti 
Provincie  interamente  vi  si  conformarono  ; 
ma  i  pih  orientali  non  si  rimossero  dalle  lo- 
ro antiche  usanze  •  Essi  y  protestando  di  esse- 
re concordi  nel  domma  ,  vollero  persevera- 
re ne' loro  riti  circa  il  calice,  i  digiuni >  le 
feste,  e  l'uso  del  vocabolo  d'una  natura,  e 
del  Trisagio  diretto  al  Figliuolo  senza  inse- 
rirvi la  voce  Còriste  y  conforme  a  titolo  di 
pura  carità,  ed  amor  di  pace  si  era  decre- 
tato da'  Padri  Sisensi ,  ed  Adanensi ,  per  non 
dar  ansa  agli  ignoranti  di  accusare  ^  la  chie- 
sa Armena  di  Eutichianismo ,  e  diFullonis- 
t&o  •  Quindi  ne  avvenne  ,  che  il  rito  di 
quella  chiesa,  stato  fino  a  quell'epoca  uni- 
forme in  tutti  ,  si  modificò  in  due  fogge 
differenti  *  ed  alcuni  ecclesiastici   mescevano 
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r acqua  nel  calice,  e  si  astenevano  dal  dire 
in  (f  risto  una  natura^  e  digiunavano,  e  fé- 
steggiavano  giusta  la  prassi  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  nel  Trisagio  inserivano  la  voce 
Coriste  ,  ed  il  popolò  diretto  da  essi  a' 
tutto  pl4cidame4te  si  conformava  •  Alcuni 
altri;  in  opposito ,  senza  contrariare  per  ve* 
run  modo  al  domma ,  proseguivano  nelle  lo* 
ro  antiche  consuetudini  ,  ed  essendo  piU  di 
numero  ,  la  più  pdrte  della  moltitudine  se- 
guiva il  loro  esempio .  Non  v'  era  diversi- 
tà ,  che  nel  puro  rito  esterno  ;  la  fede ,  e  la 
credenza  era  in  tutti  la  stessa,  e  pari  Tos» 
sèquio  alla  S.  Chiesa  Romana  ,  conforme 
consta  da'  monumenti  ^  e  dalle  concordi  as* 
sertive  degli  scrittori  nazionali  di  miglior 
nonrie  •  Le  chiese  erano  promiscue  ,  promi* 
scui  i  libri  liturgici ,  e  la  pace  ,  e  la  cari* 
tà  regnava  ad  onta  di  qualche  differenza  nel 
rito  •  Non  èì  laceravano  con  detti  ingiuriosi', 
né  davano  ansa  alle  persecuzioni  ,  ben  sa* 
pendo,  che  il  medesimo  fondo  di  retta  re- 
ligione riduceva  all'  unisono  la  varietà  delle 
azioni  esterne  •  E  se  qualche  spirito  com- 
preso da  panico  timore  si  scandalezzava  mal 
a  proposito  di  questa  loro  sì  stretta  colle- 
ganza ,  e  delle  pacifiche  assocciazioni  alle 
medesime  chiese ,  ed  altari  ^  non  si  commo- 
vevano né  punto  né  poco  ,  sicuri  della  ret- 
tezza delle  loro  intenzioni ,  e  della  comune 
^^  Gg     i  or- 
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ortodossa  fede,  che  gli  legava  in  Gesii  dU 
sto  •   In   tali  occorrenze  egli   si   dirigevano 
col  grande  sentinaento  di  Agostino  :  ^dbsitj 
ut  ea ,  qua  proptet  bonum  ac  licitum  finem 
facimus ,  aut  habemus ,  si  quid  per  hac  pra* 
ter  nostram  voluntatem  cuiquam  mali    aceU 
derit  j  nobis  imputetur  .  %/flioquin  nec  ferra- 
menta domestica^  &  agrestia  suntbabenda^ 
ne  quis  eis  vel  se ,  vel  alterum  interimat  : 
nec  arbor^  aut  restis^  ne  quis  se  inde  sus» 
pendat  :  nec  fenestra  facienda  est ,    ne   per 
banc  se  quisque  pracipitet  •  Quidplura  com» 
memorem ,  cum  ea  commemoranda  finire  non 
passim  ?    Quid   enim  est    in    usu    bominum 
bono  ac  licito  ,    unde  non  possi t  etiam  per^ 
nicies   irrogari  ?    [Epist.   47.  alias  IS4«) 
Tale    è  la  pittura  ,   che  fanno  gli   scrittori 
Armeni  dello  stato  religioso  della    loro  na* 
zione ,  e  chiesa  dall*  epoca  del  sinodo  di  %Ada^ 
na  y  celebrato  nell'anno  di  Cristo  131^*  fi* 
no  all'anno  1342. 
^^^         In    tale    anno  il  patriarca  Mechitar  Ker* 
Coagregt  nese  fu  obbligato  a  convocare   un'  assemblea 
faccouTIn  ^^  vcscovi  »  cd  altri  ecclesiastici   nella  città 
sis  neii*   di  Sis  .    Diede  motivo  a  tale    congrega  il 
cTH^to^^     Breve  :    Dudum  ad  audientiam  &c.   scritto 
1342.  perai  suddetto  patriarca  dal  Papa  Benedetto  XXL 
i^famoso  ^^^  ^^*  accompagnava  il  famoso  catalogo  o 
catalogo    sia  Hbello    di  117.  errori  ,   de'^uali   erano 
d  allribiirii  accusati  gli  Armctti ,  ed  eccitava  la  pietà  ^ 
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e  Io  zelo  di  tutto  il  corpo  episcopale  di  ti  agii  Ar 
quella  chiesa  a  correggerli ,  ed  estirparli .  "J^'jJ^J 
Mechitar  adunque,  subitochè  gli  pervennero  dai  Papa 
le  Pontificie  Lettere  ,  tenne  sinodo  co' suoi  ^".^^"^^ 
vescovi)  e  vartabieti ,  ed  esaminò  tutti  gli 
articoli  di  accusa  uno  per  uno.  Dopo  d'aver 
discusso  con  molta  accuratezza  ogni  cosa , 
trovò,  che  l'ignoranza  ,  e  la  poca  penetra* 
zione  degli  accusatori  ,  ed  anche  1'  astio  e 
la  malevolenza  aveano  aiFastellato ,  e  messo 
insieme  quel  mal  misurato  elenco  »  e  pre- 
sentatolo alla  S*  Sede  Apostolica  in  discre- 
dito della  cristianità  Armena*  Però  in  giu- 
stificazione della  sua  nazione ,  e  chiesa  coi?)- 
pilò  una  risposta  ,  e  spedilla  ai  Pontefice  , 
siccome  fede  ne  fanno  gli  scrittori  Armeni, 
i  quali  ci  assicurano  ,  che  il  suddetto  pa- 
triarca con  molta  forza  avea  confutati  nel 
suo  scritto  gli  accennati  117.  articoli  ,  mo- 
strando immune  la  credenza  degli  Armeni 
da  tutte  quelle  assurdità  •  Codesto  scritto 
autografo  del  patriarca  Mechitar  non  ci  è 
stato  possibile  di  rinvenirlo;  però  non  pos- 
siamo indovinare  con  quale  forza  egli  l' aves- 
se lavorato .  Ben  possiamo  asserire ,  che  di 
leggieri  avrà  egli  potuto  giustificare  se  stes- 
so ,  la  sua  nazione  ,  e  chiesa  da  quell'am- 
masso di  bruttissime  ignoranze,  e  di  stranis- 
simi delirj  •  In  verità  ,  chiunque  degli  Ar- 
meni oggidì  viventi  ha  potuto  con  seco  noi 
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a^bboccarsi  ^  interrogato  a  bello  studio  /  se 
nel  suo  paese  sussisteva  V  acervo  degli  errori 
notati  oel  dianzi,  nominato  catalogo  ,  o  se 
V*  era  niemoria ,  che  in  alcun  tempo  mai  si 
fosse  accumulato  y  abbiamo  sentito  risponderci 
da  tutti  ,  che  nò  -  anti  non  ci  siamo  per 
anche  avvenuti  in  veruno,  che  per  orrore ,  e 
per  sorpresa  non  siasi  messe  le  mani  ne'ca; 
pelli  y  al  rammentargliene  a  parte  a  parte  la 
serie  •  Lo  stesso  eruditissimo  P.  Michele  Le» 
Quien  y  tuttoché  impegnatissimo  a  rikvare 
nel  suo  Oriente  Cristiano  ogni  atomo  ^  ere- 
duto  da  lui  per  qualche  modo  censurabile 
negli  Armeni  ^  non  però  di  meno  apertamen* 
te  confessa,  essere  un  prodotto  della  più  sto- 
lida scimunitaggine  V  informe  massa  degli 
errori,  accumulati  nel  catalogo,  che  fu  pre- 
sentato a  Benedetto  XIL  tranne  sei  soli  , 
che  sono  di  questo  tenore  :  Primum  est , 
quod  non  M^nophysharum  modoy  sed  ^pb^ 
tbardocetarum  ,  sive  Incorruptìcolarum  ba* 
resim  tenerent ,  non  solum  unam  in  Cbristo 
naturam  pradicantes  cum  Jacobitisy  &  Se^ 
verianis  ,  sed  &  Donimi  corpus  ab  omni 
C0rruptela^&  Iasione  immune  fuisst  •  ILQuod 
primi  conseBarium  erdt  ,  unam  in  Domino 
pperationem^  &*  voluntatem  esse^  Divinam 
scilicet  •  IIL  Quod  Domini  Natiwtatem  seor* 
sim  ab  Epiphanìa  jestivam  non  agerens , 
nec  *4hni^nciaiionis    ejus  diem  .    IV.    Quod 
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Mvangelium  Luca  aduherassent  ^    deleto  lo- 
co  ,    quo  sudor  Domini  cruentus    narratur  • 
V.  J2ìfod  SanSam  Trinitatem  Trisagio  hymno 
cruci  affixam  significarent  ^  interjeQa  voce  , 
qui  passus  es  prò  nobis .  VI.  Quod  vino  ad 
Eucbàristian9  consecrando  aquam  ^non  admit» 
terent    (  Orien.  Chrìsu   T.  L  cplum.    l^óy. 
I3($8.  )•  Ben  è^vero,  che  questi  medésimi 
sei    errori   il  saggip    critico    Le-Quien   non 
gli  riferisce  come  notati  da  se ,  e  come  ri*- 
sultati  dall'esame  da  lui  fòtto  della   creden* 
za   degli    Armeni  ;   ma   semplicemente  gli 
/larra  come  notati  un  tempo  ^' Greci  scrit- 
tori ,    che    gli    rammentano  •   .Quum   Gneci 
(  die*  egli  )  in  frcquentibus  congressibus ,  quos 
cum  %Armenis  hàbuerunt ,  eorum  sensus ,  wo* 
resquc ,  oc  ritus ,  mi  curiosius  ,  ita  &  au 
tentius  sciscitati j    rimatique  essente  hos  ab 
JEcclesià  Catbolica  sex  bisce  capitibus  diserò» 
pare  compererunt  {Ibid.).  Ora    il  dotto  P. 
Galano  prolissamente  giustifica  da  codesti  er- 
rori la  chiesa  Armena  nella  Parte  IL   della 
sua  Opera ,  e  francamente  asserisce  :  Non  ve^ 
terem  •A'rmeniorum  Ecclesiam^  sed  aliquos  y 
qui  in  ipsa  fuerunt ,    Pseudomagistros  ,    tip 
videbitur  questione  secunda  ,  illarum  haror 
sum  reos  fuisie ,  de  qutbus  Gntci  ^rmeni$m 
Ecclesiam  procaciter  criminati  sunt^  velper 
so  ipsoSy  ofrmeniis  muhiplici  de  causa    in* 
festùs ,  vel  per  f/frmenium  Isaac  ^   male  in 
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n0tionem  propriam  animatutn  ,  a  quo  prò* 
pterea  facile  potuerunt  ipsi  criminatianem 
simìlem  eblandìri  (  Quast.  L  ^«  IIL  )  •  E 
chi  fosse  questo  Armeno  Isacco  )  che  a  som» 
mossa  de' Greci  rampognò  gravemente  la  sua 
nazione ,  e  chiesa  in  più  articoli  relativi  alla 
fede  ,  ed  al  rito  ,  così  esso  Galano  si  spie- 
ga :  Proferunt  Graci  prolixam  adversus  l4f* 
meniosOrattontm  InveHìvam  cujusdam  Isaac  ^ 
qui  fuerat  sub  undecimum  saculum  a  Cbri^ 
sto  nato  Majoris  %/frmenia  patriarcba  (qUam* 
vis  in  é/frmenorum  Patriarcbarum  serie  po^ 
situs  non  legatur  )^'  &*  a  suis  ob  catbolica 
fidei  pradicationem  ad  mortem  qwtsitus  ad 
Gnecos  confugerit^  eamque  apud  eos  Oratio^ 
nem  composuerit  ^  quam  ipsi  Gneei  eo  tituh 
exornarunt  :  Sanali  Patris  nostri  Isaac ,  Ma- 
gnas  Armeniae  Catholici  oratio  invediva 
adversus  male  sentientes  ,  &  hsreticos  Ar- 
menios  •  Verum  autboris  indignatio  ,  conw'^ 
eia ,  CJ^  calumnioste  ,  ut  plurìmum ,  in  %At^ 
menam  gentem  criminationes  ^  quibus  Oratio 
ultro  citroque  respersa  est  ,  baud  multum 
-^redoknt  sanSitatis  /  nisi  forte  dicamus ,  #7- 
ìam  a  Gracis  ipsis  ,  quprum  idiomate  seri' 
pta  circumfertur  ,  fuissè  postea  malediSis 
iis  adauBam .  Cujus  quidem  rei  augetur  mi» 
bi  suspicio ,  eo  quod  in  illa  arguantur  etiam 
Grecanico  more  %^rmenii  tamquam  baresum 
professores  ,  quod  sacrificìum  corporis  Cbrir 
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stl  in  of^mis  faiferent^  &  eorum  nonnulli 
gabbata  jejunarent^  aliaque  multa  sint  ^  qués 
a  GraciS  videntur  intrusa.  In  eamdemquo» 
que  suspicicnem  adducitur  penes  me  tela» 
tio  fila  S.  Nìconis  %4rmeni ,  de  Hsdem  er» 
rcrìbus  .Armenios  arguentis  ,  utpote  qua 
a  Gratis  suo  etiam  idiomate  prodita  sit  ^ 
&  az^ma  sacrificii  similiter  in  illis  re* 
prebendat ,  ut  errorem .  Ista  igitur  Isaaci 
•Armeni  Oratio  ,  qua  a  Francisco  Combefis 
Dominicano  viro  doBissimo  ex  Graco^  in  La* 
tinum  translata  ,  notisque  eruditissimis  il* 
lustrata  esty  ac  nuper  t^pìs  data  Parisiisy 
multa  exprobrat  in  ^rmeniis  tum  harésum  y 
tum  flagitiorum  crimina  ^  qua ,  ^  ut  infra  de* 
monstrabimus  ^  in  eorum  potius  Pseudomagi^ 
stros  nonnulloSy  quam  in  ecclesiam^  aut  na* 
tionem  conf erenda  erunt  (Ibid*  ^»  /•)•  Nel 
Libro  IIL  ^.  X.  di  questo  nostro  Compen<» 
dio  parecchie  riflessioni  si  sono  da  noi  fat* 
te  intorno  alle  accuse  attribuite  /  a'  suddetti 
SS*  Isacco,  e  Nicone.  Inoltre  lo  stesso  P. 
Galano  producendo  molte  autorevoli  testi* 
monianze  tratte  da'  Padri  ,  e  dagli  Atti  de' 
plenarj  sinodi  Armeni  y  stabilisce  ,  e  .prova 
quest'altra  verità,  cioè,  che  la  chiesa  Ar- 
mena lungi  dall'adottate  gli  errori  degli 
eretici  ,  che  hanno  delirato  circa  il  mistero 
della  Incarnazione ,  ella  è  anzi  nella  fede  di 
questo  ineffabile  mistero  perfettamente  ,  ed 
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Ònfitoamcnte  conforme  alla  fede  di  tutta  la 
la  Chiesa  cattolica  •  £cco  le  sue  parole  : 
Negant  •/frmenìi ,  ac  dkunt  eechsiam  suam 
fTitdiBùruYn  Hareticorum  erroribus  nibit  ff 
nttus  inquinarti  nec  de  divina  Intamatiane 
u  cattolica  in  aliquo  dissentire  j  ihvno  de 
Gracorum  obhquutionibus  tanquam  de  falsis 
falunmiis  muhum  ubique  queruntur  (  Ibidt, 
^  IL  ) .  Falso  è  adunque  ,  a  giudizio  pure 
dello  stesso  Galano ,  e  di  tutti  quelli ,  che 
hanno  più  d*  appresso  esaminata  ,  ed  espio* 
rata  la  credenza  degli  Armeni ,  è ,  dico  ,  £il» 
so  ,  eh'  essi  abbiano  gli  errori  de'  Monofisi* 
ti ,  deglji  AiFtardoceti ,  e  degl'  Incorruttico» 
H^falso,  che  asseriscano  in  Gesit  Cristo  una 
natura  nel  perverso  senso  de'Giacobiti  ,  e 
de' Severrani  ;  falso,  che  nel  divin  Redento- 
re ammettano  una  sola  operazione  ,  e  vo^ 
lontà  puramente  divina;  falso,  che  non  fac- 
ciano la  festa  dell'Annunciazione,  facendola 
anzi  solennissima ;  falso,  che  nel  senso  ere* 
tico  celebrino  insieme  il  Natale  ,  e  l'Epi- 
fania; falso,  che  dall'evangelio  di  S^  Luca 
abbiano  cancellato  il  passo  relativo  al  sudor 
sanguigno  di  Cristo,  leggendosi  da  essi  tut- 
to giorno  secondo  l'Armena  loro  versione 
nella  sacra  storia  del  suddetto  Evangelista 
questo  tratto  :  Et  fluebant  ab  eo  sudorts 
sfcut  guttét  sanguinis  per  stiHicidia  prih^ 
fiuentis  in  terram  (  Galan.  l.  cit*  ^  vi.  pag. 
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4^.);  falso  finalmente,  che  non  infondano 
l'acqua  nel  calice  in  protestazione  di  qual- 
che errore ,  ma  per  altre  ragioni  ,  separate 
affatto  da  ogni  intenzione  erronea ,  come  al- 
trove s*  è  da  noi  fatto  vedere  •  Che  se  il 
soprallodato  Galano  attesta  ^  che  la  recente 
chiesa  Armena  è  mista  di  eretici ,  e  di  cat- 
tolici ,  i  quali  promiscuaniente  si  servono 
de'  medesimi  sagri  tempj ,  ed  altari ,  ciò  egli 
tioo  dice ,  né  attesta ,  se  non  per  rispetto  a 
que' falsi  maestri,  e  dottori,  che  nella  indi* 
viduale  loro  specialità  possono  esser  corrot- 
ti da.  qualche  personal  errore ,  come  consta 
da  tutto  il  ^uo  contesto  *  ed.  altresì  ciò  di- 
ce egli  ,  per  rispetto  anche  a  que'  fanatici  , 
ed  ignoranti ,  che  al  suo  tenapo  anatematiz** 
zavano  la  memoria  di  S.  Leone ,  e  del  conci- 
lio di  Calcedonia  ;  lo  che  oggi  è  affatto 
cessato.  Ma  ritornando  al  patriarca  Mechi- 
t^r  più  sopra  rammentato,  lo  stesso  P.  Ga- 
lano  ci  fa  sapere  ,  che  un  valente  monaco 
chiamato  Daniele  ,  che  probabilmente  sarà 
stato  discepolo  di  esso .  Mechitar  ,  compose 
una  dotta  apologia  in  giustificazione  della 
chiesa  Arm^ena  ,  ed  in  risposta  al  catalogo 
di  Benedetto  XiL-je  codesta  apologia  fu  spe- 
dita a  Roma  d'ordine  del  Re  Armeno  di 
quel  tempo,  che  molto  si  dolse  col  Ponte- 
fice ,  che  così  enormemente  fosse  stata  ca- 
lunniata  appo   la   S»  Sede   la  sua  nazione* 

(Ga. 
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{Galan,  l.ch.  (^*  il. pag^  %0*)  Ci  narra  inol* 
tre  ,   che  questa  apologia   fii  ritrovata   nell' 
Archivio  di  Avignone  dai  Legato  Cardinal 
Ottavio  Acquaviva ,  e  che  fu  poscia  trasfe* 
rita  a  Roma,  è  cita  il  Rainaldo  all'annodi 
Cristo  I34I.  n.  1 18*  (  lèid.  )  Ma  che  che  sia  di 
questo,  egli  è  certo,  che  Clemente  VL  sue* 
cessore  immediato  di  Benedetto  XIL  scrisse 
delle  comunicatorie  lettere    al  suddetto  pa« 
triarca  Mechitar  ,   chiamato  latinamente  dai 
Papa    col  nome    di  Consolatore*^   del   che  , 
oltre  il  testé  nominato  Rainaldo  ,  ne  fa  fe- 
de anche   T  immortai   Benedetto   XIV.   nel 
suo  Sinodo  ( /•  7.  e.  8.  n.  j.). 
^^j         Dall'anno  di  Cristo  I34X*  epoca  del  si- 
Industrie  nodo  tenuto   in  Sìs  dal   patriarca  Mechitar 
"*f?  **;!   Kernese  dianzi  detta,    i5no  all'anno    14^8. 
Armeni ,   non  abbiamo  potuto  rilevare    da  monumenti 
^1^^\  ^  j.  della  nazione ,  che  siasi  tenuta  veruna  con« 

Decreto  di  ,.  '      .  •,.,.. 

Eugenio  grega  di  vescovi  per  oggetti  di  religione. 
ly.  avesse  jjj  codcsto   anno   1428.   chiamati   dal  Papa 

pieno  VI-      '  •       Tir       I  •!'  •  J* 

gore  in  Eugenio  IV.  al  suo  concilio  ecumenico  di 
ogni  suo    Firenze  tutti  i  fedeli  del  mondo   cristiano, 

apice  *    e 

successo  vi  accorsero  prontamente  anche  gli  Armeni, 
infelice  de'  ^^  n  patriarca  Costantino  VL  che  a  ^ucl 
tivi .  Noti-  tempo  reggeva  quella  chiesa ,  spedì  solenne 
liediiku.  legazione ,  e  lettere  di  ubbidienza  al  Vica- 
Tiori^nol  l'io  ^i  Gesii  Crìsto*  Gli  Atti  del  concilio 
daii  adtt-  Fiorentino  sono  sommamente  onorevoli  al 
'^'^^      nonie  Armeno,  ed  il  Decreto  d'Istruzione 

•      ExhI. 
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Exultate  Deo  diretto  a  que'  buoni  fedeli 
dall'ottimo  )  e  zelantissimo  Eugenio,  sarà 
sempre  memorabile.  Non  accade  far  qui 
pompa  di  erudizione,  e  ridire  quanto  sia 
ricco  questo  Decreto  di  sana  infallibil  dot- 
trina. Tutti  i  teologi  r  hanno  sempre  ri* 
guardato  come  una  inesausta  miniera  di  sa- 
lutevolissimi insegnamenti ,  e  come  un  ines« 
pagnabile  propugnacolo  contro  tutti  gli  as* 
salti  de'  Novatori,  massime  per  rapporto' 
alla  retta  effezione ,  ed  amministrazione  de' 
sagramenti  •  La  chiesa  Armena  V  ha  sempre 
venerato ,  e  seguito  in  tutto  ciò ,  ch«  concer* 
ne  il  domma,  sebbene  la  più  parte  degli  Ar- 
meni l'abbiano  rifiutato  rispetto  alla  parte 
disciplinare  ,  risguardante  la  celebrazione  del- 
le feste ,  ed  alcune  osservanze  relative  al 
rito.  L'ottimo  patriarca  Costantino  premo- 
rì innanzi  che  ritornassero  da  Firenze  i  suoi 
Legati;  talché  l'Eugeniano  Decreto  fu  re- 
cato a  Giuseppe  III.  sub  successore.  Incre- 
dibili furono  le  industrie,  che  questo  buon 
patriarca  usò,  perchè  le  istruzioni  Apposto- 
ìiche  fossero  da  tutti  pienamente  accettate  e 
messe  in  pratica  ;  ma  la  morte ,  che  lo  rapì , 
appena  terminato  il  primo  anno  di  patriar- 
cato ,  non  accordò  al  suo  zelo  tutta  la  bra- 
mata estensione.  Si  divise  intanto  il  Catto^ 
iicato  Armeno ,  e  conforme  abbiamo  narrato 
nel  precedente  Libro  IV.  §.  XX.^  fu   eletto 

se- 
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secondo  gli  antichi  metodi  a  patriarca  gene- 
rale della  nazione  Ciriaco  Vitabtst^    e  ven* 
ne  collocato  nella  antica  sede  di  Eczmiazin 
circa  Tanno    di  Cristo  I44i«  Accelerò    co- 
testa  divisione  T intempestivo  zelo^  ch'ebbe 
il  clero  Sisense  di  eleggere  in  patriarca  Gre« 
gorio   IX.    Musapekense .    Appena    fu    egli 
eletto  contro  il  sentimento  della  piU    parte 
de'  vescovi  e  monaci  della  nazione  »  che  già 
erano  determinati  di  trasferire  dopo  là  mor- 
te del   suddetto  patriarca  Giuseppe  III.    da 
X/V  in  Eczmiazin   la  cattedra  Armena,   eh* 
effettivamente  ne  la  trasferirono.  Diede  an« 
che  impulso  a  cotesta  traslazione  il  credere , 
che  dacché  i  patriarchi  nazionali  s'erano  sta* 
biliti  in  Sis ,  tra  per  la  prossimanza  a'  Gre- 
ci, e  l'intima  familiarità  co' Latini   durante 
il  tempo  delle  Crociate ,  s'erano  indotte  nel 
rito  Armeno  varianze  non  poche.   Pensaro* 
no  adunque,  che  la  restituzione  della  catte- 
dra Armena  nell'  antica  residenza  di  S.  Gre- 
gorio Illuminatore ,  e  l' allontanamento  mag- 
giore de' loro  patriarchi  da' Greci,  <^  da' La- 
tini, avrebbe  assicurata  al  loro  rito  tutta  1' 
originale  sua  integrità ,  e  tolta  ogni  occasione 
alle    alterazioni    ulteriori.    Gli  scrittori   piii 
classici  della  nazione   concordemente    asseri- 
scono, che  questa   risoluzione  di   ristabilire 
in   Eczmiazin   l'Armeno    patriarcato,    non 
provenne  da  contrarietà  d'animo  prevenuto 

con- 
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x)otro  il  Decreto  del  Papa  Eugenio,  che 
lon  trovò  opposizione  rispetto  a' punti  con« 
ernenti  il  domma;  bensì  provenne  da  un 
ittaccamento  invincibile  alle  antiche  con- 
uetudini  rituali  bevute  col  latte.  Una  ri- 
3rma  generale  e  subita  incontrò  de*  forti 
staceli  nelle  opinioni ,  nel  caratt|ere  ,  e  nelle 
isposizioni  di  que* popoli.  Queste  opinioni, 
uesto  carattere,^  queste  disposizioni  si 
irebbono  potute /forse  correggere;  ma  una  tal 
tanta  rivoluzione  non  potè  essere  T  opera 
:1  momento.  Per  uno  spirito  di  vertigine, 
le  non  lasciò  luogo  alla  riflessione,  furono 
tese  le  Ponti6cie  espressioni  come  rigoro- 
mente  precettive  in  ogni  apice  del  Decre« 
,  quando  elleno  erano  tali  rispetto  al  dom- 
a,  ed  a  ciò,  che  concerne  l'essenza  de*  sa« 
amenti  ;  ma  quanto  al  resto ,  che  riguarda 
consuetudini ,  ed  il  rito ,  e  dove  non  ab« 
ivi  cosa  contraria  alla  fede,  ed  alla  mo- 
e  ,  erano  puramente  consigliati  ve  •  Il  po- 
lo degli  ecclesiastici  non  seppe  fare  questa 
:essaria  distinzione,  e  però  ne  nacque  la 
)ràccennata  scissura .  Fu  convocato  in  Ecz-' 
azin  un  numeroso  convento  di  vescovi, 
li  vartabieti  nel  suddetto  anno  1441.  ed 
esso  giusta  le  consuete  forme  canoniche 
?rvate  in  tutte  le  anteriori  elezioni  de' 
riarchi ,  fu  eletto  a  generale  Catbolicòs , 
le  s*  è  detto ,  Ciriaco  Virabese .   La  piii 
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luimerosa  parte   della  nazione  si  pose  sotto 
r  ubbidienza   della  sede  d' Eczmiazin  ;   e  la 
rimanente   continuò   ad    esser    sommessa    a 
quella  di  Sis  ,  che  per  questo  colpo  rimase 
molto  indebolita  «    Per  qualche  tempot   pro- 
seguirono i  patriarchi  Sisensi  a  conformarsi 
per  quanto  potevano  al  Decreto  di  Eugenio 
anche  nella  parte  disciplinare;    m^   dovendo 
sempre  lottare  '  contro  la   pendenza  del  .  pò- 
^polo  9  che  per  inclinazione ,  e  per  genio  era^ 
portato  verso   le  antiche  consuetudini ,  con-^ 
venne,  che  desistessero,    perocché  di  giorno 
in  giorno  vedeano  crescersi  intorno  la  solitu- 
dine, ed  il  generale  abbandono*  Allora  fu, 
che  s  indusse  tra  gli  Armeni  la  distinzione  di 
armeni  Lusavorcì  o  sia  Illuminatoriani ,  e  di 
•/frmeni  Latini  y  ed  in  processo  di  tempo  cre- 
scendo le  vicendevoli  animosità ,  ebbero  i  pri- 
mi T  odioso  titolo  di  scismatici y  equeUo.di 
cattolici  i  secondi ,  conforme  si  è  da  noi  nar- 
rato  altrove  •   Niente  di  meno ,  per  quanto 
abbiamo  investigato  noi  con  ogni  accuratezza., 
e  scrupolosa  imparzialità  i  più  autentici  mo- 
numenti della  nazione»  non  abbiamo  pptuto 
scoprire,   che    nel  corpo    di  essa,  e  per  ri- 
guardo alla   chiesa  Armena  siasi   consuonato 
il  vero  reato,   che  secondo  i  jsacfji  Qiponi 
costituisce    l'ecclesiastico   scisnia.    Abbiamo 
bensì  trovato    esservi  stati  in,  essa   nazione 
de' falsi  maestri,  e  sedotti  scrittori,  che-col* 

le 
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le  pessime  loro  Opere  hanno  cercato  di  8pai> 
gere  nel  popolo  i  particolari  loro  errori; 
abbiamo  trovato  degli  ecclesiastici  perverti* 
ti,  che  si  sono  studiati  di  operar  una  per* 
version  generale  negli  Armeni^  ed  una  for* 
mal  divisione  della  loro  chiesa  da  quella  di 
Roma*  Non  abbiamo  però  trovato^  che  in 
questa  perversità  sieno  riusciti  con  tale  suc«. 
cesso,  che  venisse  per  alcun  atto  suo  prò* 
prio  ritrattata  dalla  chiesa  Armena  la  sua 
unione  colla  Chiesa  Romana  1  protestata  tan* 
te  volte,  e  sì  solennemente  ne' suoi  plenarj 
sinodi  nazionali ,  che  abbiamo  piti  sopra  ri* 
feriti ,  e  massimamdite  protestata  nel  con* 
cilio  ecumenico  di  Firenze  ;  siccome  non 
abbiamo  nemmeno  trovato,  che  la  Chiesa 
Romana  abbia  giammai  legalmente  discusse 
le  controversie  degli  Armeni  ^  e  dichiarata 
con  Giudicato  definitivo  scismatica  la  loro 
chiesa  •  Lo  staso  sinodo  dianzi  detto  y  rau' 
nato  in  Eci(mia!(in  per  la  elezione  del  r/« 
rabese ,  '  non  ha  per  alcun  suo  decreto  ^  od 
atto  intentata  Ingiuria  alcuna  contro  la  Chie- 
sa Romana,  né  è  stata  intenzione  di  que^ 
vescovi  e  vartabieti  di  separarsene  per  som* 
mossa  di  spirito  scismatico^  o  negare  al 
Vicario  di  Gesìi  Cristo  la  debita  ubbidien* 
za.  Sono  garanti  di  questo  vero  non  sotlo 
gli  scrittori  nazionali  di  quel  tempo,  ma 
eziandio  i  sentimenti  sempre  fermi  ^  ei  ìq« 
Tom.  IL  Hh  con* 
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concussi  delhnsMonCj  che  ba  riguardata  o)^" 
stantemeixre  la^  S*  Chiesa  Romana  ^al  Ma*' 
dre  e  Maestra  di  tutte  le  chiese,  ed  i  Ro- 
mani quai  fratelli  maggiori  «  Quella  congre^ 
ga,  ed  i  risultati  di  essa  sono  stati  uno  di 
quegli  effetti,  di  cui  suol  esser  capace  Tin^ 
nato  attaccamento ,  efare  hanno  gli  Orientali 
per   tutto  ciò ,  che  concerne  ia  4»ghi   lon> 
antichità .  Credettero  que'  vescovi  i  che  /sai* 
va  la  fede  ^  e  la  unione  còlla  uaiverialeChie'' 
sa  cattolica,   e  nominatamente  coUar  Roma'* 
na,  poteano  seguire  le  impulMoiii  del   loro 
zelo  per  la  preservazione  deMoro  riti  prati" 
cati,   e  tramandati   da'Sand   ortodosuir   Se 
questo  possa   tessere  Scisma ,   ne  gkidiclli  Ut 
S.  Sede.    Frattanto  notiamo,  che  dall'anno 
^  Cristo  1441.  fina  all'iddi,  nonr  si  tele-' 
brò  '  verun  sinodo  di  conseguenza  ^  né  da' pa- 
triarchi residenti  in  Eczmiazin ,  né  da  quel- 
li, che  continuarono  a  risedere  in  Sts.  Con« 
vien   dire,  che    per  tutto   qiic^o  notabile 
fratto   di  tempo   gli    Armeni   vivessero  in 
concordia,  né  vi  fossero  dispute  di  religione 
tra  essi,  o  rivalità  di  parati.  Certo  è,  che 
dalle   memorie,   che   abbiamo   nelle' ino^i, 
apparisce,   che  vivevano  tutti  ^ii)  bucina  ar- 
tnonta,^  e  comecché  il  maggior  numero  se- 
guisse il  rito  antico ,  ed  il  minore,  die  di- 
ccasi  degli  %^fmenULatini  j  diversificasse  al- 
^anto  4fl  alcune  esteriorità  di  c^rimobie ,  e 
•■     ^  di 
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M  vocàjboU',  non  però  di  mcoo  si  riguarda- 
vano  coBie  fratelli,  e  promìscuamente  si 
assocciavaoo  alle  medeHme  chieise ,  cofiside* 
nuidosi  i^ati  insieme  col  vincolo;  comune 
della  ateasa  religione ,  e  perseverante  unità 
colia  .t  Cbiesa  Romana  •  J^fell'  accennato  an« 
iiQ>  1^51.  essendo  insurte  anteriormente  aU 
cune  dijBferenze  intorno  alle  rispettive  loro 
giiirisdizipni  tra  le  aedi  di  Eczmiazin,  e 
di  Sii  ^  si  composeirO)  m^reè  un  sinodo  te« 
Buto  ia  Gerusalemme  da' patriarchi  Filippo 
di  Eexmiazio ,  e  Nierse  di  :  Sis ,  che  si  tro- 
vavano insieme  uniti  in  qoejla  città,  coir 
occasione,  che  si  onw  portati  a  visitare  il 
S.  Sepolcro .  In  detto  sinodo  prima  di  tut- 
to con  piii  articoli  letificarono  la  vicende- 
vole carità,  ed  unione  di  quelle  due  prima- 
rie Sedi,  e  providdcrp  alla  generale  concor*' 
dia,  e  pace  fraterna  deMoro;  popoli.  Indi 
decretarono  tredici  canoni  relativi  alle  di- 
gnità/ecelesiastiche)  ed  alla  canonica  concor- 
lenza  alle' medesime.  Questo  è  l'ultimo  di- 
Bodo  di  gualche  celebrità  tenutosi  dà'  patriar- 
chi Arnienl  coU'  intervento  de!  rispettivi  loro 
vescovi^  e  vartabieti,  e  con  esso  viene  a 
diittder^  tutta  la  serie  de' concilj  piii  rimar- 
chevioli  spettanti  alla  chiesa ,  <^  nazione  Ar- 
imena .  Il]  P^  Galano  nella  sua  Parte  Stòrica 
xiferisce.alarni  CQncilj.tenatisi  nell'Armenia , 
4a  S*  Basilio  per,  la  causa  di  Eustaxiot.  ve- 
'c  Hh    2  scovo 
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dcrovo  di  Scbuté  (p^*SS*5^*)  ^^^  ^*  ^^^ 
tolommecr  i^*  Botogna  e  vescovo  Maragacea* 
se  per  vie  maggiormente  coasoli^re  1  unio* 
oe  degli'  Arment  *  colla  Chiesa  Roraaaa 
(pag^  $10.511.)  ed  aggit^ne  quakfafe  altra 
raui()at)za  di  preiati  Armeni ,  c3ome  si  può 
vedere  nella  citata  sua  storia;  deUe  quali 
congreghe  noi  non  ne  abbiamo  fatto  parola , 
perocché  nulla  abbiamo  trovato  rammentarsi 
di'  esse  dagli  autori  Ajmeni ,  che  sono  pres^ 
sa^  la  nazione  in  concetto  di  uMnini  dotti ,.  e 
inceri .  Oltracciò  nel  compilare  questa  par* 
tr  di  storia  concernente  la  religione  d^li 
Armeni,  eie  partito  bene ,  di  riportare  que' 
soli  sinodi,  che  sono' riguardati  da  tutta  ia 
nazione  come  sinodi  ptecisamiente  suoi^  ed 
esclusivi  d' ogni  estranea  influenza ,  perchè 
così  possano  ripredersi  i  dissidenti  più  age« 
^olm^ot^,  e  colle  proprie  loro  armi  trion* 
fare  de' personali  loro  errori* 
XXII.  « .'  I^'  verità  ,  dall^ aggregato  de^ fatti  storici, 
ri^ltano  ^  che  campeggiano  nella  raccolta,  che  con 
daii^ esanie 'gpande  fatica,  e  tedio  abbiamo  compilata  di 

mfto^uV*^^^^^^"^^))  ^^^  fin^ora  nella    jiìx  parte 

de'  concili  Incogditi  alla  chiesa  Greca  e  Latina ,  eviden- 

Annetiif    tismeflte  apparisce:    Che  dalla  ddesa  Arme* 

^na ,  «  dal  suo   corpo  gerarchico  furono   re- 

-plicatàmeote  comiannati  tutti  gli  eretici ,  che 

wH)rsero  in'  Oriente^  e  condannati   non   salo 

^'  globo  ^n^a  i  pi^  di  fssi  mila  particolare 

loro 
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loro  specialità  pur  anco:  Ciie  le  fttiVbtmm 
fatte  dagli  Armeni  alla  accettazione  idei  sa- 
grosanto  concilio  di  Calcedonio  furono  'una 
cons^uenza  delle  diffamazioni  sparse  contro 
l'ortodossia  di  quel  concilio  dagli  Euticfaìa^ 
ili  9  e  da  altri  Settarj  ;  furono  uno^  di  qae^ 
fenomeni  che  per  error  di  fatto  si  viddero 
io  seguito  riprodotti ,  e  nella  famosa  quìstio» 
ne  de' tre  Capitoli  y  e  nella  proicrizioDd  hu 
ta  dal  sinodo  di  Francfort  del  settimo  con^ 
cilio  ecumenico  toccante  il  culto  delle  sacre 
immagini,  ed  in  tante  altre  cause,  che  ea^ 
gionarono  delle  tenebre,  e  delle  vertigkii 
in  parecchi  corpi  di  vescovi  occidentali  j^  tufep 
tochè  pieni  fossero  di  ottime  intenzioni  ^ 
conforme  consta  dalla  storia  de'  secoli  cristia* 
m  :  Che  questo  medesimo  sagro  concilio  di 
Calcedonia  fu  pienamente  accettato  dalla 
chiesa  Armena  ne' suoi  nazionali  plenari  sU 
■odi,  e  con  esso  in  detti  sinodi  Airono  de^ 
votamente  accolti  gli  altri  concìlj  ecumenici 
celebrati  in  Oriente:  Che  il  termine  d^una 
natura  fu  sempre  adoperato  da  essa  chiesa 
xiietro  le  tracce  di  S.  Cirillo ,  e  di  ^altri  SS.  Pa<- 
-dri  nel  soìo  senso  esclusivo  della  ^pluralità 
delk  persone  in  Cristo,  e  della  separabilità 
delle  nature  :  Che  per  non  dar  con  ciò  so^ 
spetto  -di  veruna  adesione  all'  eresia  di  Euti^ 
che ,  fìi  in  pih  ooncil j  dalla  nazione  anate«< 
•matizzato  questo  eresiarca  co' suoi  faiiU:ori, 

e  s*in- 
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f  Vifldiisse  lai'coasuetiudiae,  oggidì ipuce. co» 
stante»  diftoatematiAtarlo  nombatameate'ogni 
anno ,  e.  colla. maggiore  solennità  iielle  sagre 
funzioni  :  Che  j  il  Trisagio  coli'  aggiunta 
(^i  crucifixus  es  prt  ,nobisi  &c^  sempre  si 
è  <tiretto ,  e ,  si  dirìge  ttcttavia  da  tutti  gli 
Armeni  alla  :nda  seconda  i  persona  ^  e  non 
già  a  tutiariJd'jTriiiità  giusta  T  eresia  di  Piei^ 
tro  FttUonec  Che  essend^^i  anate matizzatm 
nelle  due  informi,  combriccole  di  TmHn^  ^€ 
di.  Mé994Zf^rtii  da  alcudL  podù  vescovi  igno» 
iianti^  )e  fanatki,  ia  memoria  del  sendpre  ve* 
Derapile  concilio  .di  Calcedooia^  codesta. in» 
giuria,  è^  stata  Jnpiii. modi  ristohtfa  eolle 
jFanstotti  solenni  di  piti  pknac;  sioedi  diiut^ 
tói*  Armeno  corpo  episcopale,  ecoUe'.mter 
rate  coadaiiM  di  que'due  oscuri ,  .e.>scbiirati 
latrocini:  ,iCh^  la  sempre ^  coitanite  lioione 
toMi  óbio^dr.  Romana  non  è  :;Stafia  mai^  \vk 
viola^sT  .rò  (f<rtta  dalla  ichieia  Af mena  per 
alcun  suft  fattoci  o  sinopie  deocelo,  ma  in 
^ella  ^veeO'  k  $^ta  sempre  pcotestata  neUe 
i$tte-  ip^  solenni  adunaoie ,  :ti  tispecialmente 
tifig&  ultimi.  duQ  suoi  plen^j  .sinodi  àkSJs^ 
«V  di  ^dfm^i  Che  la  Chiesa  iRomàiHE  cicai 
hsk}  mi  :  dichiarata  cosi .  <2Ìudic8to  ^krtdico 
eretica  ovyeco  scismatica  la. chiesa  Armcoa^» 
«è  separatala  dal:  suo  seno  materno: con.  y^ 
ruoa  Pootifidà  Bolla  »  ;ò  itkroiiittQt  xfae  pos- 
sa dissi  definitiva  :  Che  «ni  .'oolhk^cadavo* 
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se  continuata;  "ée  seàoti.  tst:'  sono  mantenuti* 
molti'  Sommi .  Pontefid  in'  luna?  .continua  co< 
munkazione  di  lettere  ^afFettuosissinie ,  e  di 
doni  di  sacri  arredi  con^  molti  patriarchi: 
Che  tutte  le  esortative  insinuazioni  de*  Fa* 
pi^  perchè  dal  po^lo  fosse  stirpato^qualon* 
que  malnato  germòglio  di  eirori  ^  e  udi  po^ 
co  decenti  pratiche^,  hanno  iiefilprr^> trovato 
nel  clero  J^rmeno^^  #  nel  cbifpo-  sepiscof^ici 
la  dovuta  docilità  ,  e  sommessione'y  tranaa 
alcuni  pochi  mai  ps^enuti':  -Che  sempre  i 
patriarchi  >^  ed  il  clero  Armeno  si  sono  ìa* 
gnati  colla  S.  Sede  ,  che  la  loro  credenza  y 
e  le  pratiche  loro  religiose  erano  calunniate 
prèsso  essa  S.  Sede  da  persone  9  o  malevole^ 
o  mal  istruite  del  loro  linguaggio  ^  e  delle 
loro  intenzioni  :  Che  il  loro  peculiare  rito 
Ai  celebrar  alcune  feste  tn  ut^  maniera  di* 
versa  dalle  altre  chiese,  e  il  noH^ meschiare 
r  acqua  nel  sagro  calice ,  hanno  ìsempre  prò- 
testato  essere  una  pura  particolarità  di  rito  ^ 
separata  affatto  da  ogni  erroneo  significato  : 
Che  da  ultimo  tutte  le  Icm^o  renitenze  di 
accomodarsi  in  questi  punti  ^  ed  in  al<«uf^ 
espressioni  di  termini  alle  sante  pratiche^»  ed 
al  linguaggio  de*  Latini ,  sono  nate  in  pàt* 
sato  y  e  nascono  tuttavia ,  parte  da -Ufi  at« 
taccamento  insuperabile ,  che  ha  la  ndiione 
alle  antiche  suetradizioni,  e  consuetudiur; 
parte  dalla  somma  venerazione  ^  con  cui  ri- 
guarda 
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4^4    Compendio  Storico 

giiarda  ella  tutto  ciò,  cb^è  stato  o  istituita} 
0  usato  da*  suoi  SS.  Padri ,  e  Dottori  primi* 
tivi  ;  parte  finalmente  da  prudenza  economi" 
€a  ne'  patriarchi  ^  e  da  timor  capace  di  ca« 
dcre  in  petti  costanti  >  che  la  plebe  grosso-» 
lana  non  tumultui  per  le  novità ,  che  vede^' 
se  autorizzarsi  dall*  esempio  degli  ecclesiasti« 
ci ,  e  veoghi  a  credere ,  che  con  indurre  al- 
tro metodo  nelle  festive  celebrità  /  ed  altri 
vocaboli  nelle  sagre  funzioni  >  si  pretenda  di 
cambiar  rito,  e: far  onta  alle  istituzioni  ^' 
maggióri  «  Ma .  passiamo  a  dire  delle  costu- 
manze generali  degli  Armeni ,  il  cui  svilup* 
p<^  i^isseodoci  cresciato  sotto  h  pernia  fih 
che  non  credevamo  ,  né  volendo  ingrossare 
oltre  il  dovere  questo  secondo  Xomo,  tras- 
jpiortiai^o  tutta  la  seguente,  .e  metodica  trat- 
tazione al  Tomo  terzo. 
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tristo  lo^ò.Sihpdp  temilo  iìi^icavUaffi 
dal  patriarca  Gregorio  III;,  tjcll' anoo  di 

5/7Cy  II,    TeV^S ,  l^^eng"©  cGhclliq  nazionale  Arme- 

1,  '^:^^!^fH^  *^^ .^«"^  .C»"cU  peli? 
qj    anno  ai  Cristo  H7p«  pag,  aai 

S-  ^'^l?l^'|'®*^z'«  ;^ì  Pa^  sjnoi  celebrati  nelf' 
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.     te,e  metodico  dc'concif;  Arm^i .  p.  482. 


f  .  XXL 


TOMO       IL 


EimORI 


CORRBSIOKr 


4 

Ufi.  tV.Pal*  lo  ia  ver«o  ^poveri  iiil*  iO  inveriotj  poveri 
15  IsdegerdeX  1$  Isdegerdc  II. 

46  «didivisioaeC4/ttJi^)>.  XL  e  craHinonl 

1$  Eutfckttis 
T  d§Boris 

IX  brfve  commento 
5  on  Uff 

13  in  MAfiifUs 

13  pravis 
4  f»  0f ^ff 


JLIE    V. 


57  «qua 

66  Èutkhitiì 

té  Mi§rtf 

né  Breve  commento 
117  on  e» 
S17  in  Meaio* 

313  f«i  «f^ff 


3»3  ApprotrftrottO  U  Time    14  approvarono  Imu 

si  il  Tomo 


f5X  Fnllone} 

354  SUTSUS 

$6j  chiudendo  cosi  ogni 
adito  alle  peri coloee 
cavillationi  di  que* 
tftdttCtori.Simliment« 


9  Follone* 
SS  surfUm 
I  ehiadendo  caci 
ogni  adito  alle 
pericóloie  ca<* 
irillaztofni  di 
que*  seduttori  f 
che  per  la  eco- 
nomica escln- 
Cione  dell^ac' 
qna  doveano 
necessariamen- 
te ammutolire* 
Similmente. 

gSl  e  $inod»IV^WfiNN*^.)S«  XII.  e  Sinodo  V. 
._-  _•_  j^^ — • ^g  ^^  difmsionim 


401  in  definttsontm 
437  Conantino^itO' 
ai:  anatb0ma  tft0 


444  invmtus 
455  affettuore 


30  CommfitBopolita* 
ni,  6*  BpUil* 

ni  a  dominis 
ApostùlofUm  y 

fumranmbtms 
sit . 

30  invinimmt,     ^  i'.- 
15  aiTettuosc      !/  . 


Gli  altri  errori  di  Ortografia,  che  non  alterano  il  seni0|£. 
correggerà  da  se  ii  cortese  lettore.  /    ^ 
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